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on fia maraviglia p se dopo un li$stro òom* 
parìsoa alla luce il quinto volarne degli AtU di gue^ 
aio Reale Istituto. La moUiplicità e la natura delle 
sue occupazioni non permettono di limitarsi solamente 
al progresso delle sciente narrali ^ ma devesi ezian^ 
dio estendere a quello delle manifatture e ,delle in- 
dustrie nazionali, che ne rendono nten sollecita la 
pubblicazione. E qui non sarà discaro il conoscere y. 
che chiamato P Istituto con Decreto Reale de* s5 set* 
tembre i8^i air onorevole incarico di pronunziare il 
suo avviso su quanto vien dimandato al Governo nè^ 
moltiplici e svariati obbietti di arti, di mani/àtturef 
di nuove macchine ec. , e di mantenere attiva cor^ 
rispondenza con tutte l^ Società economiche e con 
le primarie uéulorità del Regno (#}; i^ campo de^ 
suoi giornalieri lavori si è talmente esteso , che 
quasi toglie il tempo di potersi occupare delle mate- 
rie scientifiche. Né P Istituto trovasi di ciò scontento; 
poiché, se la primaria sua mira debb* esser quella 
i accrescere alla menilo possibile la prosperità pa^ 



(i) In ogni Provincia è aubiliu una Gorpevasione scien- 
tifica sotto il titolo di Società Economica , la quale si occupa 
de'miglioramenu dell' agricoltura , della pastorizia , delle arti delle 
manifatture e del commercio ; dovendo corrispondere col Reale bti- 
tuio per tutti gli oggetti delle sue occupazioni. 

a 
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tria sotto tattH rOppofH ohe la riguaFckmo ; crede di 
adempiere allo scopo della sua istituzione impiegando 
il maggior tempo nelP esame delle utili pratiche. Quale 
soddisfazione infatti esso non prova ogni guai volta 
vede cotonate le eue fatiche colla erezione di nuove 
fabbriche ; col mi^ioramento di quelle già esistenti ^ 
e molto pia colla invenzione di macchine novelle 1 
Ognun rammenta lo state delle nostre industrie negli 
anni non da lunga pezza trascorsi : ed al presente 
questo II. Istituto gode delle fatiche durate nel corso 
poco pia di un decennio y vedendo che per tnezzo suo 
il Regno frinisce di tutti gli oggetti più necessari 
alla vita sociale ^ senza aver bisogno di ricorrere 
annesterò onde provvedersene. Lo sguardo èolo che 
si dia al Catalogo deile joùnif^Uture patrie , che si 
pubblica dalV Istituto in ogni biennio y basterà per 
convincersi del progresso straordinario ^ ch^esse han 
fatto in sì brevissimo tempo. 

JE per riguardo alle macchine guanto altro non 
ÌM fatto V Istituto y che non può rilevarsi dal Ca^ 
talogo suddetto ? Quali fatiche non ha durato per 
esaminare i diversi meccanismi inventati sinora per 
maciullare il lino e la canape senza macerazione. 
Che se non ancora sia egli rimcito nelP intento di ve^^ 
der distrutta la macerazione di tali piante, che sacri* 
fica in ogni arino numerose vittime , è però contento 
di non aver lasciato mezzo intentato da conseguire lo 
scopo , e si augura di poter giungere finalmente alla 
meta de^ suoi desideri. 
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Ma èe le sue JkUiche soUo r additato rapporto 
sieno state per ora prive di inetto , non è avvenuto 
certamente lo stesso per la invendone e la introdu^ 
zione di tante altre macQ/Une. ÌV9/1 siamo ogg^fonse 
ricchi in molini che , presentando meccanismi diffe-^ 
tenti » sono adattabili alle diverse -contrade del Re- 
gno ? Quante macchine idraulica^ destinate a dispa- 
rati usi e con ispeciajifà alla irrigas^igne de^ campi 
non vediamo già in azione 1 Quante altre a pressin- 
one y o animale dal vapore han cominciato a dare 
sorprendenti risultamentì ? I limiti listretti del pre^ 
sente discorso non permettono di numerarle .tutte , 
e di additarne gli speciali loro usi. Basta solay 
mente il mentovarle di passaggio , onde si conosca f 
benché fugaceifiente , la importanza delle occupazio^ 
ni delP Istituto. I^odi però sincere e cordiali si ren^ 
dono aU^ ottimo Monarca Signor JVostro^ che si à de* 
gnato e degnasi, di aewliare le umili voci deU^Isti^ 
tuta , e di calmare della Munificenza Sovrana la 
estesa classe dei suoi sudditi industriosi : locU ezian^ 
dio ^ian fatte al sag^o Ministro Segretario di Stato 
per gli affari interrii , eh» si è mostrato e si mostra 
sempre pronto ad uaUUofe al Usai Trono i som^ 
messi pareri delP leUtuto. 

Ma perche U pubblio conosca se non tutte y al^ 
meno ie principajii occupazioni di siffatto consesso di 
dotti , è forza aggiwigere qualche altra cosa sulpro^ 
posito. Ognun sa l'abbondanza delle acque pùnerali 
e termtì^minerali apparse in pari luoghi delMegho. Ciò 
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non ostante ogni giorno ne comparì&cùno altre hàope, 
delle quali debbeai V latitato occupare. Ne istituiècé 
quindi le corrispondenti analisi, onde a ragion ve- 
duta renderle utili alla languente umanità. Or chi non 
sa le discolia di siffatte analisi ? Quanta precisione 
ed oculatezza non necessita alPuopo? Si rammenta 
solo quel che fece P Istituto nella circostanza della ri- 
comparsa delP acqua Yentioa di Civita di Penne nel 
Teramano y la quale era rimasta occultata per vari 
secoli. Fu allóra che P Istituto ne stabilì P analisi y ne 
determinò le proprietà medicinali , e diede le istru- 
zioni opportune per la sua manutenzione e spaccio. 
Si ricorda quanto ha fatto per le acque di Falena 
€ di Lama nelPAbbruzzo Citeriore , come pure per 

quelle di S. Bìosm ìa HaBiUùata ec. ec» 

E qual altra sorgente di frequenti lavori non è 
per P Istituto Pesame tie^ minerali che si rivengono nel 
Jlegno ? Animato dalla ragionevole premura di rinve- 
nire nella nostra classica terra il vero Zoo-fitantrace^ 
ha dato luogo ad una moltiplicità di ricerche ^ ana- 
lizzando tutto il carbone fossile ohe gli è stato spe- 
dito dalle diverse contrade del Kegno : operazioni 
al certo malagevoli , ma coronate da felici successi. 
E sebbene il vero carbone vegeto-animale non siasi 
finora ritrovato in considerevole ammasso^ pure vede 
con piacere trarsi profitto in alcune Frovincie dal fi- 
iantrace legnaide per la fabbricazione di diverse ma- 
nifaiture. Fari menti osserva con soddisfazione P Isti- 
tuto di aver utilmente fatigato per P esame de^ diversi 
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e mohipliei minerali di rame, di ferro, di piomboy di 
graJUeec. disotterrati nelle diuerae Proidnoe^ poiché 
anche quando per alcuni abbia doluto mostrarsi ne* 
gatiuù al di hro scapo , non ò stato ciò di piceioie 
tfcmtaggio pei proprietari e pel Governo , apendo epi-^ 
tato significante dispendio per la scarsezza del ms'* 
tallo conienutopi. A tale proposito è forza ram^ 
meniare la spedizione fatta dall' Istituto di due 
suoi Soci Cap. Tondi e Covelli nelle montagne di 
f^olturara in Principato ulteriore per accertarsi ocu- 
larmente della natura e della estensione delle mi-- 
niere di ferro e di rame colà esistenti^ dando le ne- 
cessarie norme per ben eseguirne gli scapif eper ben 
fondere i minerali. E quanto non fu proficmo tale 

piaggio non solo per V obbietto in discorso , ma sotto 
tanti altri rapporti! Quanti lumi non furono dati 

dai nostri Colleghi Milla geologica natura di quelle 

contrade ? 

È noia a tuUi che una delle industrie antiche 

del nostro JHegno è stata mai sempre quella della 

seta. Sonosi quindi educati i bachi nelle Propincie 

meridiommli ed anche ne^ dintorni della Calatale sin 

da tempi remotissimi per V estrazione di un si utile 

prcdMo. La qmaHià però del. medesimo non era af^ 

fatto soddisfacente y donde Usuo demerito^ e la medio- 

crità d^ emo prezzo* OK t Istituto apendo preso in 

peduta un d importaiUe obbietto , pi ha portata tutta 

la sua attipità. Coadjupato dalle Società Economiche 

ha fatto generalizzare la coltivazione de^ Gelsi j ha 



fatto migliorare quella delP ordinario, gelso ( Marat 
alba et nigra ) raccomandando assai la prima ^pesi; 
iuprqferenMa con una sua varietà guoiT e i/MoreUiano^ 
ed il Moro Cuiese^ pke giusta il modo di coltivarsi^ può 
dare V erbaceo ed il molticaule ^ oàe non mai sa^ 
ranno conducenti alle grandi industrie della seta ^ 
acme molto saggiamente ha dimestrato il nostro Socio 
eau. Tenore nel V. fascicolo degli JlnnuU (dviii del 
Regno. Cosi operando P Istituto ^ ha visto introdotta 
la industria della seta neUe nostre Provincie sst^ 
iGntrionali e montuose ; ove credat^asi di non esser 
possibile di coltivare i gelsi e di educarvi li bachi. 
iSe però da un lato V Istituto ha procurato di far 
migliorare la condizione delle piante ^ onde i bachi 
me^io nutrendosi , dessero migliore prodotto ; ha 
portato le sue riflessioni sul modo di tirare la 
seta p sulla forma e lunghezza delle matasse ee. ec. 
Quindi trovò necessario di compilare una istruzione 
sul proposito j che fece conoscere alle Sometà Eco- 
nemiche y ed anche a non poohi industriosi di sif^ 
fatto genere. Quali conseguenze à(m prodotta taUfa^ 
tiche deir Istituto! La nostra seta è tU^enuta una 
industria generale ed ha migliorato da tanto^ eicehe 
gli esteri la chieggono con premarm e la pagano a 
prezzo quasiché doppio. 

Le varie province del Regno si son viste a quando 
a quando minacciale dalPorrihilefiagsllo de* Orlili oo^ 
munemente detti brachi ^ // quali han messo volentieri 
r animo de^ proprietari e ds^ coloni nel mnssimo «c^ 
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viUmentó é éesolàzibne. A riparare soUicitamente a 
tanti danni che si rhinticciauano trouann dal sag- 
già Gùpemo ètabiUte nel Regno speciali Cbtnmessioni 
tli persone idonee^ affinchè nella circostanza di sui*- 
iuppo dìf tnontovati insetti , ne proccurassero la sol^ 
lecita distruzióne mercè gli espedienti reclamati dal-- 
'le singole circostanze de^ luoghi infestati da essi. 
JJ Istituto però con dispiacere ha pista più volte su-- 
scitarsi màssima costernazione negli animi delle po^ 
polàziùni ed anche delle locali uiutórith per la com- 
parsa di' Grilli y i quali aueano solamente P aspetto 
esterno analoga à quello delP jésia e delP Arabia , 
di cui si temono le invasioni. Conosceva quindi il 
bisogno di un lavoro , in cui pubblicandosi le figure e 
complete descrizioni rf#* ^riJJi in f/ig^ni innocui è de- 
gli esotici nocivi y siano non solo ie mentovate Coni'- 
miBssioni ; ma pure i proprietari tutti del Regno neh- 
iti felice posizione di rimanere tranquilli osservando 
schiere , benché' numerose , de^ primi , e di attivarsi 
per P opposto al più possibile nella comparsa de^sè- 
tondi. Un si importante scopo alla fine è stato preso 
in veduta dal Socio Ordinario signor D. O ronzio 
Gabriele Costa , il quale ha già pubblicato una sua 
memoria 9 Hh cui -sfacendo precedere le conoscenze 
del Grillo asiatico f tratta con massima precisione 
di tutti gli jicridj e Podismi del Regno , distin- 
guendosi molto volentieri quei che debbonsi trascurare 
dagli alari de* quali biscia temere gli assalti e pro^ 
curare sollecita distruzione. La memoria è stata di 
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gradimento delPIaHUUt» , ed km meritata h graua 
Sovrana di pubbiiear9Ì a speee del Gupemo. 

Or trascurando. in graùa della brevità non pò" 
che altre oonaimili, rìoerche.delTIetituto; e con iepecio' 
lità guanto ha /atto- per veder introdotta e genera* 
Usutafa la eoltwazione del riao a eecco dietro le 
isiruzioni pubbiicate olV uop^ dal suo Socio ordi- 
nario Cap. Gus§(HU(ypei pozzi artesiani ec. ec. ^ 
cannasi solamenie PaOima oui ha dato luogo per 
la oompilanone di un^.^ Dizionario economico^rusii'- 
co delP intero Regno. Jbopo ohe il nostro Socio cor^ 
rispondente signor Giuseppe Cua y Professore di 
jigricoltura di questa Regia Unipersiià degli Stu^ 
di, lesse in dicembre del 483 1 la memoria sulla 
necessità , r^^'^^^'^^ ^^ m/^^ava r^i jin^ descrizione 
dello stato delP agricoltura pratica e della pastorizia 
del Regno, di Napoli , e della compilazione del men- 
tovaio dizionario ; P Istituto abbracciò subito il pro^ 
getto del suo Socio, ed in gennajo #95 j ne pubblicò 
un programma analogo , che fu inserito ai zi dello 
stesso mese nel Giornale delle due Sicilie. Si fecero 
entrare nel medesimo impegno tutte le Società Eoono^ 
miche del Regno ed ogni altra persona catta; e già 
una Commessione creata alPuopo^^ di cuifabenan^ 
che parie il signor ^OUa , si sta occupando delle tante 
carte che perveifgeno da tuH^ i luoghi più rimoti del 
Regno. JO impresa è ardua , ed ha bisogno di tempo, 
ma non è impossibile di mandarla ad effetto. La 
vremura che anima P Istituto per un lavoro che sarà 
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il monumento eterno delle me fatiche e dé^ vantag- 
gi arrecati alla sua patria , saprà superare ogni dij- 
ficoltà 9 saprà renderlo superiore ad ogni ostacolo 9 
saprà portarlo con energia allo scopo. 

Tra tante e molliplici occupazioni non lian man- 
cato diversi Soci ^* dare de^ lavori scientifici che 
compongono gran parte del presenta volume ^ ed ecco-- 
ne un sunto , onde non togliere ai lettori il piacere 
di conoscerli in tutta la loro estensione y e di valu^ 
tarne il vero merito. 

appartiene la prima memoria a} Socio ordinario 
signor cav. JD. Teodoro Monticelli. Essendosi egli 
in altra occasione occupato a dimostrare la diligen-- 
za degli antichi nel profittare delle acque piova- 
ne, evitandone sempre il ristagno , ma conservan-- 
dote in maniera da poter servire a tutti gli usi , e 

ciò con ispecialità né^ luoghi mancanti di sorgenti 
e di fiumi ; *' ingegna al presente di far conoscere 
come appendice alle idee allora pubblicate , che gli 
antichi stessi seppero profittare benanche di quelle 
acque piovane y di cui essendosi la terra imbevuta , 
e dalla medesima gocciolando in grande quantità per 
una speciale condizione di suolo , furono riunite in 
fiumi ed in grandi e piccoli rivoli. Di qui il Socio 
fa sorgere il Sebelo , ed alcune acque che si hanno 
ne ir antica Napoli, in Pozzuoli, s.jdnastasia. Somma, 
Portici y Resina ed Ischia. A dimostrare V assunto il 
Socio dopo di aver dato luogo ad una vasta erudi'- 
zione y donde deducesi P insufficienza e la irregola-- 

h 
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rità delle idee degli storici circa V erigine flelle dette 
acque , ed in particolare di quelle del Sebeto , pone 
in veduta quanto abbia egli personalmente osservato 
ne'* cennati luoghi^ V artifizio usato per conseguire V in- 
tento , cioè V unione delle acque j e da profondo geo^ 
lego descrive le qualità del suolo necessarie per ot- 
tenere si grande risuliamenio. Finalmente corredando 
il mentovato lavoro di figure^ esterna il voto di veder 
adoprato lo stesso artifizio per fornire di acque non 
pochi altri luoghi aridi del Regno. 'Non essendo pò* 
che le contrade in cui manca affatto C acqua ne^ tem-^ 
pi estivi con immenso discapito delle industrie , dell* 
agricoltura , ed anche delle faccende domestiche ; 
ognuno comprende di quale importanza sia tale ar- 
gomento ^ e quanta lode ^ia dovuta aW autore del^ 
l^ accennata lavoro. 

Molto loboriosa è benanche la seconda Memo-- 
ria che spetta ad altro benemerito Socio ordina^ 
rio signor P^incenzio Briganti. In essa si esamina^ 
no alcuni frutti americani inviati in dono dal He 
Francesco /. di gratissima ricordanza ^lla Re^ 
già Università degli StudJ in unione di uccelli , pe^ 
sci y insetti y conchiglie ^ piante , semi y minerali ec, 
di quelle stesse contrade y per accrescere il patrimonio 
de^ nostri gabinetti di Storia naturale. Il signor Bri- 
ganti y che dirige quello di Materia Medica y ot^ 
tenne i mentovati frutti , ed alcuni semi. Premuroso 
di conoscere a quali piante essi spettassero y essen- 
do giunti in Napoli tutti gli additati oggetti senza 
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alcun nome sistematico ed anche vernacolo y il Socio 
diede luogo ad una lunga serie di ricerche. Finale 
niente pare che abbia dimostrato molto chiaramente 
e?ie la Lecythis oliaria di Linneo sia la pianta che 
somministri la fruttificazione in disamina utile non 
poco sotto molti rapporti. La memoria è fornita di 
una non ordinaria erudizione y e di precise figure. 

Due argomenti di assai difficile indagine , ma 
mollo ben trattati dal Socio corrispondente signor 
D. Antonio Nobile per mezzo del calcolo costituii' 
scono la terza e quarta memoria. Ogni iniziato nella 
Fisica e nella Chimica sa guanto siesi detto e fatto 
per mezzo di svariati stromenti onde stabilire la gra^ 
vita specifica de^ liquidi: obbiettOy dice bene il Socio, 
di grande importanza per la Fisica^ per la Chimica^ 
per le jiàrii « pel iJommeTcio. Ikfa si é oMenuto einara 
V inteiUo ? Si pub asserire di essersi alla fine stabilito 
il modo da poter fissare la gravità specifica de^ liquidi? 
Penetrato il Socio da tale lacuna , ha procurato per 
mezzo del soccorso deWalgebra di ripianarla. Quindi 
ha dato una formola , che sembra la più conducente 
allo scopo. Né maiwa di far notare le variazioni che 
deve questa soffrire ^ ed il modo da usarla , giu-^ 
sta V influenza deW atmosfera y del calore delle mani 
delPt^fwratore , della temperatura del liquido in esame ^ 
corredando tali cose di varie sperienze. Finalmente 
occupandosi de^ diversi aerometri , ne addita i di fetti ^ 
ed il modo di costruire questo strumento al pia pos* 
s ibi le perfetto. I conoscitori della Fisica , della Chi^ 
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mica i e delle Scienze esatte rinverranno certamente 
il loro pabolo nei lavoro del signor Nobile. 

Ne di minore merito è la quarta memoria dello 
stesso Autore y in cui si propone di dare un saggio 
sulla determinatone della progressione deW estivo 
calore diurno in Napoli. Trovandosi egli nella Je-^ 
lice posizione di poter profittare degli ottimi istruì 
menti deW Osservatorio astronomico ^ ha avuto tutto 
Vagio di fare non solo una moltipliciià ^osservazioni 
meteorologiche , ma di poter stabilire approssimati^ 
vamente la curva della temperatura diurna di Na^ 
poli dalla elevazione sino al declinare, del Sole. A 
tal oggetto impiega egli il calcolo ^ e per mezzo di 
una equazione additata alP uopo dimostra molto ben^ 
il suo assunto , avendo benanche calcolalo le inevi- 
tabili picciole variazioni del termometro. Le osser^ 
vazioni del signor Nobile fatte incessantemente ed 
accuratamente pel corso di giorni sedici sono al certo 
superiori a tutte le altre praticate per lo innanzi sot-^ 
io lo stesso rapporto. 

Il Socio ordinario cav. Tenore è V autore della 
quinta memoria y nella quale si occupa di stabilirei 
caratteri diagnostici della felce maschia e di al^ 
tre affini y dando eziandio la descrizione di una spe^ 
eie comunissima tra noi , la quale essendo stata si^ 
nera confusa colle altre y meritava di esser distinta 
con caratteri proprj e precisi. H qui bisogna corifes^ 
sare che è pur troppo vero ed importante il princi^ 
pale motivo ; per lo quale il nostro Socio si è deàsr^ 
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minato ad effetlaire V indicato lavoro y guaP è preci- 
samente la surrogazione di alcune piante ad altre 
già destinate pegli usi medicinali : surrogazione che, 
fatta spesso per ignoranza diviene la sorgente di 
guai non indifferenti. Con ragione perciò il Socio fa 
poti , perchè si abbia alla fine un libro , che possa 
esser di guida nella ricerca delle piante officincdi. Or 
corredando egli il suo lavoro di figure , somministra 
un esempio del libro , che giustamente agogna . . . 
uè malgrado che generalmente credasi di esser 
noi [doviziosi di espedienti medicinali, pure non di 
rado P esercizio delP arie salutare dimostra il contra- 
rio. Le diverse circostanze che accompagnano le ma- 
lattie p le speciali idiosincrasie degP in/ermi , le loro 
tibitudini, la influenza de"^ singoli temperamenti, del 

clima 002 rendono mptf^so nmtk» ^ amio M O degli agenti 

medicinali più sperimentati. Meco la ragione per. la 
quale non sono dai seggaci di Epidauro disprezzate 
e messe in non cale le^ sostanze tutte del triplice Re- 
gno della natura che possono ne^ rincontri figurare 
da mezzi terapeutici ; che anzi ne fanno essi tesoro , 
onde accrescere il patrimonio delP arte salutare. Ciò 
precisamente ha determinato il Socio ordinario e S^gre* 
tarlo perpetuo Cav. F^incenzio Stellati ad occuparsi 
degli usi medici del Cipero eaculento sformando casi 
la sesta memoria di questo volume. Quantunque 
esso fosse noto ai botanici , e dei suoi tuberi ^i 
;f avesse uso nelP economia civile in varie regioni , 
pure niuno erasi occupato ancora delle di lui pro^ 
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prietà medicinalL II nostro Segretario dopo lunga 
Berte di sperimenti eseguiti nello Spedale di S. Ma^ 
ria della Fede^ ed anche nelle case priuate ha riem^ 
jnuto tal voto. Quindi distinguendo le proprietà me- 
dicinali delle fibre radicali da quelle de^ tuberi del 
mentovato cipero y ha fatto conoscere le malattie in 
cui convengono le prime , e quelle che reclamano 
V uso de^ secondi. Irvine il Cap. Stellati ha esteso 
moltissimo gli usi economici de^ tuberi suddetti , e 
considerando di non essere la cennata specie di ci- 
pero indigena del nostro Regno ^ ha dato le norme 
onde poterlo collimare ^ e così profittare a larga ma- 
no delV erba per foraggio , delle fibre radicali e de^ 
tuberi per la medicina e per la economia disile. 

Come appendice alP additato lavoro del signor 
Stellati è da considerarsi quello del Socio corrispon- 
dente signor Giovanni Semmola y che forma la set-» 
tima memoria. Ed infatti ^ dovendosi stabilire dallo 
Stellali le proprietà medicinali di due produzioni 
uegetali , forza era riconoscerne i principi c/w- 
jnici y e la loro proporzione. A tale importante 
scopo fu invitato il signor Semmola ^ il quale ^ 
essendovisi prestato con la sua ben nota premura per 
le utili ricerche^ diede luogo ad un lavoro chimico 
assai preciso ed esatto. Egli dunque per mezzo dei 
processi impiegati aW uopo dimostra non solo quali 
principi esistano nelle fibre radicali e né^ tuberi del 
cipero in discorso; ma ne stabilisce la proporzione,^ 
additando gli errori presi da altri chimici che di. 



tede abbietto oacuparonsL FinalmerHe chiude il ouq 
lavoro con alcune o^eruazioni sui ri&ultamenii del^ 
V analisi , che sono assai importanti. 

lyi argomento chimico è benanche la ottava me- 
moria del Socio ordinario cav. Lancellotti. RivoU 
gendo spesso lo sguardo sugli obbietti della chi^ 
mica applicata cdla farmacia , ha dato non poche 
utili rijorme né^ processi adottati per la prepara-^ 
zioni di varj farmaci. Una di queste è relativa 
ad un modo molto piii facile ed economico di pre-- 
parare la stricnioa, che costituisce la presente memo^ 
ria. Egli infatti dopo aver passalo a rassegna guan- 
to siesi proposto j onde ottenere tale medicamento, 
espone il suo metodo poggiato sulla natura della noce 
vomica y e quindi nel paragone è senza dubbio pre^ 
feribile ad Bgni altro. JSrevità di tempo ^ risparmio 
di spesa ^ e purità di prodotto ne sono le doti. Ne 
ha mancato il nostro Socio di far sperimentare Pa^ 
zione della stricnina preparata col suo metodo. JEs^ 
sendo stata apprestala ad un infermo y che già usava 
tale rimedio diversamente preparato ^ se n^ ebbe a 
minorare moltissimo la dose pei gravi inconvenienti, 
che si osservarono. 

Tutta del patrimonio della Storia naturale è 
la memoria che segue di spettanza del *Socio cor- 
rispondente signor Francesco JBriganti. Quantun» 
que giovine , coltivando egli con premura lo stu- 
dio della natura , percorre a gran passi la strada 
battuta con tanto onore dal suo genitore ^ nostro so-^ 



ciò ordinàrio. La zoologia infatti forma lo scopo 
principale delle sue occupazioni ^ non mettendo in 
non cale r ameno e dilettevole studio del Regno di 
Flora. Or essendosi egli trattenuto nelP esame di al^ 
cuni testacei terrestri^ riconosce la nopità di due spe^ 
eie spettanti al genere Pupa. Ne forma quindi un 
lavoro scientifico , che è quello di cui parlasi ^ cor^ 
redandolo di esatte descrizioni , di sobria erudizio- 
ne , e di eccellente figura. Bisogna far de^ voti , per- 
che il signor Briganti abbia sempre lo stesso impe- 
gno per questo ramo di naturali discipline. 

La decima memoria appartiene al Socio Onora^ 
rio signor Commendatore D. Gabriele Pedrinelli. 
Essa ha per oggetto una utile migliorazione del cosi 
detto Bagno^Maria j per la quale non mai V opera ^ 
zione viene interrotta ' dall' aggiunzione di nuova 
acqua. I distillatori di liquori spiritosi^ ed i farma- 
cisti saranno certamente grati al signor Pedrinelli 
per la facilitkzfone ottenuta nelle loro operazioni mercè 
il suo nuovo apparecchio. 

Resa la bevanda del caffè assai generale , eco-- 
nosciutane rutilila usandola moderatamente y non 
pochi economisti han procurato di migliorarla colla 
invenzione di vari apparecchi aW uopo escogitati. 
Or il signor Giuseppe Jgnone nostro Socio ordina- 
nario , avendo preso in veduta il medesimo obbietta^ 
ha ritrovato il mezzo , onde, impedendo la dissipa- 
zione dell'olio essenziale che si sviluppa nelPatto 
della torrefazione de^ semi del coffee , possa aversi una 



ietwuUi moUo pia pimeevoh. Il mo riirùpoto è swt- 
plicissimo f e per cui è d^ nTHeponi ad ogni aUro ^ 
piOemdaai akhltan da ogfu pérmma. Se tra i pochi 
rìHori delia vita umana ei annot^eri la beuanda in 
disamina; merita al certo lode il Socio Ignoneper 
aporia reea più gustosa e ricreante. 

Ma eccoci di bei nuovo ne^ piaeepoU dominj di 
Fhra per le due Memorie che seguono. La pri^ 
ma appartiene al Socio corrispondente signor Fer- 
dinando Giordano il quale , avendo avuta V op^ 
portunità di osservare netta speciosa villa del Conte 
de' Camaldoli la vegetazione di una pianta ricevuta 
daW estero sotto il nome sistematico di Vimeììadecns^ 
satt ; si aOvide di buon^ ora che per tutC i caratteri 
non le conveniva tal nome, vivendola quindi atten-* 
tamente studiata y P ha cfdmatà Hibìscus hakeaefo^ 
liitt. // lavoro ò preciso , eseguito con tutto il rigore p 
e cwredato di ottima ^gura. 

La seconda ò di spettanza del Socio ordinaria 
signor P^incenzio S riganti. È dessa il secondo la^ 
vero di questo benemerito Socio che fassi di pubblica 
radono nelpreeefite volume. Continuando egli le sue 
ricerche su altri frutti inviati al Gabinetto di Ma^ 
teria Medica delia Regia Università degli studi dal 
Re Francesco I. ^ ha atteso alla proméssa già &ata 
di renderne informato questo Istituto* Còlla presente 
memoria in/atti il Socio imprende a descrivere uno 
di quei fruiti come una varietà nuova del Cocos Chi** 
leD8Ì9. Ognuno comprende quanto laborioso abbia do^ 
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uuto eaaer pel nostro NalaraiUia di precisare la pian- 
ta y tenendone presente ii soia /rutto conservato sec- 
eOy e Dio sa da .guanti annif Ad ogni modo è. desso 
riuscito nelP intento in modo da non poterne duòi- 
tare , corredando la memoria di vasta erudizione e 
di eccellente figura* Bisogna far voti , onde il ai- 
gnor 'S riganti rwn abbandoni gii altri oggetti a quel 
gabinetto donati dal defunto M unifìcentissimo So^ 
vrano. 

Zi^ elenco delle memorie è chiuso dal sunto di 
quella del signor Samuele Pasquali , Socio corrispon-^ 
dente y suW allevamento de! bachi da seta a cielo sco^ 
verto. Prima jphe in Ikihnaziajosse stato tentato tale 
allevamento , il signor .Pasquali eraseng occupato 
con bastante siibcessé , perchè favorito dall' ospitale 
clima di JLecce sua padria^ Poscia proféllando del 
programma pubblicato aW uopo da questo Rèate Istl^ 
tato ne ir anno i82g , ripetè con tutte Informalità in 
esso stabilite gli esperimenti analoghi per due anni 
di seguito ; sicché nel i83i dalla clemenza dek JHe 
Signor Nostro ottenne il premio promesso di una grande 
medaglia di oro^ e di una gratificafuone di ducali 
cinquanta. M signor Pasquali scrisse y com^ era rego^ 
lare f una memoria di tutte le sue oceupazioni , e del 
modo come aveva portato innantU le sperienze p dalle 
quali riluce il di lui genio. Trattandosi di un sunto 
inserito nel presente volume , credo più conducente 
di /urne conoscere il merito invitando i lettori ai 
J^nte prirwipale , che di additare le idee deJC autore. 



Finalmente la Necrologia de^SocJ ordinari del no-- 
Siro latitalo pone termine al volume. È certamente do^ 
lorosa pertutt^i componenti questo Corpo accademico 
la rimembranza della perdita di non pochi colleglli e 
nostri insigni collaboratori avvenuta in si breve tem-- 
pò ; ma daltronde obbligava a tanto fare il loro me- 
rito e la riconoscenza de^ Soci deW Istituto alle loro 
fatiche. Siane dunque il nome tramandato ai più tar- 
di nipoti y e siano le loro virtù di maggiore spinta 
a tutti noi per corrispondere alla benevolenza del- 
r illuminato Governo che ci riunisce , e di esempio 
ai posteri , onde saperli imitare. 



ELENCO 

DE'SOa ASCRITTI AL REAL ISTITUTO 

É 

DOPO LA PUBBLICAZIONE BEL IV* TOLUMB» 



O'^ D I N A E I« 

XXufio S. E. D. Fulco Principe di Scilla Daca di 
s. Cristina, Con9Ìgliier6 di Stato e Maggiordomo mag- 
giore di S. M. la Regina 9 Presidente. 

Ronchi Commendatore D. Salvatore primo Medico 

di Camera di S. M. e Protomedico generale del Regno , 

vice^ Presidente. 

.Stellati cav. D. Vincenzio Prof, dì medicina é P.P. 

aggiunto alla Cattedra di Botanica nella Regia Uni^ 

Tersità degli Studi , Segretario generale perpetuo. 

Cantarelli cav. D» Francesco^ Segretario della cor- 
rispondenza. 

Vulpe9 D. Benedetto Medico delF ospedale degl'in- 
curabili e P. P. aggiunto alla Cattedra di clinica me« 
dica nella R. Università degli Studi , pice-Segretario 
perpetuo • 

Briganti D« Vincenzio Membro della Giunta diP. 
Istruzione e P. P. di Materia medica dimoatraiiva nella 
B. Università degli Studia 

Cagnazzi cav. D.Luca Socio ordinario della R«Acca-r 
delle scienze. 

e 



xxri 

Costa D. Oronio-<}abrifl6 Socio ordinario della 
R. Accademia delle scienze. 

Cuciniello car. D. I>onienioo colonnello Direttore 
del Genio idraulico. 

Delle Chiaje D. Stefano Medico della R. Casa di 
Capodimonte e P. P. aggiunto al Gabinetto di Anato* 
mia patologica della R. Università degli Studi. 

Durino barone D. Giuseppe Nicola. 

Flauti cay. D. Vincenzio Membro della Giunta di 
P. Istruzione e^V. P. di Analisi sublime nella R. Uni- 
versità degli Studi. 

Grillo D. Antonio chirurgo dell' ospedale degli in** 
curabili e P. P. di Anatomia patologica nella R. Uni* 
Tersità degli Studi. 

Gussone cav. D. Giovanni Botanico di S. M. 

Lancellotti cav. D* Francesco Membro della Giunta 
di P. Istruzione e P. P. di Chimica applicata alle arti 
nella R. Università degli Studi. 

Longo D. Gabriello P. di meccanica. 

Macri D. Saverio P. P. di Materia medica teore^ 
tica nella R. Università d^li Studi e P. di medicina 
pratica nel Collegio medico-chirurgico. 

MarrunceUi D. Giustino P. di Medicina ed Ispet- 
tore del collegio Medico-cerusico. 

Melorio cav. D. Nicola Chirurgo di Camera di 8. M. 
è Chirurgo consulente de'RR. eserciti. 

Minichini D. Domenico P. di Fisiologia nel Col** 
legio medico. 

Monticelli cav. D. Teodoro Segretario generale della 



f 



Ih 

Società Borbonica e P. P. di Etica nella R. Università 
degli Studi. 
^^ Nanala cav. D. Antonio P. e Direttore del Gabinetto 

di Anatomia patologica della R. Università degli Studi. 
' Petroni cav. D. Francesco-Saverio Intendente della 

^* Provincia di Abruzzo citeriore. 

Pietracatella S. E. Marchese Consiglière di Stato e 
Presidente della Consulta di Stato. 

Prisco D. Carmelo Ispettore degli stabilimenti delle 
arti e manifatture. 

Puoti Marchese D. Giammaria Presidente del Tri« 
bunale civile. . 

Ronchi cav. D. Francesco Medico dell' ospedale 
militare della Trinità e P. P. aggiunto alla Cattedra di 
Fisica sperimentale nella R. Università degli Studi. 

Ruggiero cav. D. Luigi P. P. di Meccanica nella 
R. Università degli Studi e Socio ordik^ario della R* Ac« 
cademia delle scienze. 

Ruggiero D. Pietro P. P. di Patologia nella R. Uni* 
versità degli Studi. 

Sangiovanni D. Giosuè P. e Direttore del Gabinetto 
zoologico della R. Università degli Studi. 

Santangelo cav. D. Niccolò Ministro ^Segretario di 
Slato degli affari interni. 

Sementini cav. D. 'Luigi P; P. di Chimica filoso- 
fica e Direttore del Gabinetto chimico della R. Uni*? 

• « 

versità degli Sttidj. 

Siracusa D. Emmanuele aiutante alla Cattedra di 
Chimica filosofica della R. Università degli Stadi. 



rryiii 

Sonni D. Domenico P. di Matematica •. 

Tenore cav. D. Michele P. P. di Botanica, nella R. 
Università degli Studi e Direttore del BvQrto botanico. 

Tondi ca¥. D. Matteo P. P. di Geognosia nella 
R. Università degli Studi e DireUore del R. Museo orit- 
toiogico. 

Turris Marchese Direttore generale de' Dazi in- 
diretti , 

O K O E A R I» 



Avena D. Giovanni Batista Consultore di Stato. 

Capani cav. D. Benedetto. 

Caprioli Commendatore D. Giuseppe Segretario del 
Consiglio di Stato e Direttore della Segreteria partico- 
lare di S. M. 

D'Andrea S. E. Marchese Ministro Segretario di 
Stato delle Finanze e degli Affari ecclesiastici. 

D'Andrea cav. D. Francesco. 

Del Carretto S. £. Marchese D. Francesco, Saverio 
Ministro Segretario di Stato della Polizia generale. 

Fardella S. E. D. Gio: Battista Tenente generale 
Ministro Segretario di Stato di Guerra e Marina. 

Ferri cav. D. Ferdinando vice^^Presidente dèlia Gran 
Corte de' Conti. 

Filangieri D. Carlo Principe di Satriano Tenente 
Generale de'RR. Eserciti. 

Franchi cav. D. Luigi Consigliere della Suprema 
Corte di Giustizia. 

Masdea D. Giorgio. 



MarcarelU D. Giuseppe. 

Nunziante S. £. Marchese D. Vito Tenente Generale 
de'RR. Eserciti. 

Olivieri S. E. Monsignor Vescovo d'Arelusa. 

Pedrinelli Commendatore D. Gabriele. 

Sancio Commendatore D. Antonio Intendente della 
Provìncia di Napoli. 

Vaccari D. Andrea. 

Urso D. Pietro Avvocato generale della Gran Corte 
de^ Conti . 

CORRISFONDBKTI 

a) Nazionali. 

Argenziano D. Paolo. 
Bianchini cav. D. Ludovico. 

Briganti D. Francesco. 

Guva D.- Giuseppe.- 

De Angelis D. Pietro. 

Fasani D. Domenìùo A«ierico. 

Favaro D. Antonio Pasquale. 

Giordano D. Ferdinando. 

Granata D. Luigi. 

Macrì D. Anselmo. 

Madia cav. D. Antonio. 

Nobile D. Antonio. 

Paci D. Giacomo. 

Pasquale D. Samuele. 

Petrunti D. Francesco. 



:l 

i 



I 



• « 



Presutto D. Domenico. 
ReDzi D. Salvatore. 
Rispoli D. Crescenzo. 
Simone D. Niccola. 
Tarentino D. Cario. 
Serra di Falco Duca. 

b) Esteri. 

Balbo Conte D. Prospero, Torino. 

Bahi D. Giovanni Prof, di Botanica in Barcellona. 

Bertoloni D. Antonio P. di Botanica in Bologna. 

De Blaìnville Ducrotoj Prof, di Anatomia com- 
. parata nel Giardino delle piante di Parigi. 

Bonafous D. Matteo P. di agricoltura in Torino. 

Brera L.V. Consigliere di S. M. 1. R.A. in f^enezia. 

Campana D. Andrea , J^ene&ia. 

Cantù D. Lorenzo Professore di medicina nella 
R. Università di Torino. 

Carena D. Giacinto , Torino. 

Carus C. « G. Archiatro di S. M» sassona , Dresda. 

Dumeril Costanzo Prof, della Facoltà medica di 
Parigi . 

Eicsthel Barone y Monaco. 

Ferussac Barone , Parigi. 

Fischer Gotthelf Consigliere di Slato e Direttore 
del Collegio medico di Mosca. 
i Fox-Strangwais Consigliere della Legazione inglese^ 

I Vienna . 



Geoffrojr Saint-HiUire Presidente dell'Acca clemìa 
delle scienze di Parigi. 

Qoo^ialez D. Francesco Antonio^ Madrid. 

Halford D. Errico Prof, di Medicina, Londra. 
f Jacobson D. Ludovico Prof, di Clinica chirurgica 
in Copenaghen. 

Marlens D. Giorgio ^ Stutlgard. 
"^Matthej D. Giuseppe Professore di Clinica me- 
dica ih Torino. 

Meli D. Domenico y Rauenna. 

Naccari D. Fortunato Luigi vice-Console di S. M. 
siciliana in Chioggia. 

Ragazzoni D. Prospero ^ Torino. 

Ranzani Monsignor Camillo Prof, di Zoologia in 
Bologna . 

Sandalio Arias D. Antonio ^ Madrid. 

Speranza D.Carlo Prof, di Medicina legale in Parma. 

Tiedemann D. Federico Prof, di Fisiologia in Hei^ 
delberga. 

Waltter D. Giovanni^ Ginevra. 



V 



CATALOGO. 



opere pubblicate da^ soci ordinari dopo la di' 
purgazione del IV^ volume degli uiUi accademici* 



BRIGANTI D. VINCENZIO. 

De FuDgis regni neapolitani. Neap. voi. i J2g^ 
Oratio habita in R. Studionea Universitate. Neap. 
in 4* 

Discorso pronunziato agli alunni del Collegio me- 
dico Cerusico, jyap. i833 in 4- 

COSTA D. ORONZIO GABRIELE. 

Catalogo sistematico ragionato de' Testacei delle 
due Sicilie. Nap. i8ag in 4. fig. 

Osservazioni zoologiche intorno i testacei deirisola 
di Pantellaria. Nap. i8sg in 4. 

Fauna napolitana. Nap...fasc. L - IJL 

DELLE GHIAIE D. STEFANO. 

Memoria sulla storia e notomia degli animali senza 
vertebre del Regno di Napoli voi. I. - 11^. Nap. iS^y. 

Hjdrophjtologìae Regni neapolitani technicae de^ 
«criptiones et icones pictae. Neap. iS^g Cent. I. in foglio. 

Istituzioni di Anatomia e Fisiologia comparatiTa. 
Nap. i83s voi. L in 8. 



XXXIII 

£iichiridio di Tossicologia teorico-pratica Nap.i83o 
con atlante di 40 tav. col. 

Compendio di Elmintografia umana ^ ediz. 2. Nap. 
i833 con 6 tau. 

GRILLO D. ANTONIO. 

Storia del corpo umano. Nap. i8s^8 poi. III. - F'. 

pUSSONX D. 0107ANNI. 

Plantae rariorea quas in itinere per oras lonii ac 

Adriatici maris et per regiones Sannii ac Àprutii col* 

legit Ioannes Ga$sone. Neap. ex A. Typogr. voi. in4fig* 

Florae siculae Prodromus. iV^^/i. i8^g. voi. sàin 8» 

Fiora sicula. Neap. i83o. fase. I. fot. fig. 

LANCELLOTTI D. FRANCESCO. 

Giornale di Farmacia ^ di arti e d'industria iVa/7. 
i82gy jinno IL a IV. in 8. 

Istituzioni di Chimica farmaceutica ^ 3. ediz. Nap. 

MINICHINI D. DOMENICO. 

Elementi di Fiaiologia umana. Nap. i833 ^. edis^. 
voi. 3 in 8. 

La scuola delGiovane medico. Nap. t833 voi. 2 in 8, 



•# 



XXXIV 

MONTICELLI D. TEOBORO. , 

Rapporto de' Lavori della R. Accademia delle scien- 
ze. iVa/7. 1828 -- 3 a. 

m 

FUOTI D. GIAMMARIA. 

Delle Privative trattato. N'ap. i83i in 8^' 

RUGGIERO D. PIETRO. 

Memorie cliniche. iSTop. #^57 in 8. 
Dominici Cotunnii Opera posthuma cura et studio 
P. Ruggiero uunc primum edita. Neap. 1830-33 voi. 4 
in 8. fig. 

SEMENTINI D. LUIGI. 

Analisi delie acque di Castellamare. Nap. i83s in 8. 

STELLATI D. VINCENZIO. 

Elementi di Materia medica. iVa/7. i83»,3. ediz. 
voL 2 in 8. 

TENORE D. MICHELE.; 

Osservazioni sulla Flora Virgiliana. iVap. i8u6in8. 
.Viaggio in Abruzzo. Nap. i83o in 8. 



XXXV 

Sylloge plantarum vascularium JFVora^ neapoliianàe 
hucusque detectarum. Neap. i83i poi. i in 8. 

Memoria sopra diverse specie del genere Musa. 
Nap. i83^ in 4* fig- 

Flora Napolitana* Nap. i83a. poi. IV. fig. col. 

TONDI D. MATTEO. 

£lemeDti di Orittognosia* Nap. i83o 3. edizione 
con atlante di tap. 

VULPES D. BENEDETTO. 

Istituzioni di Patologia e Nosologia generale. iV^. 
483» poi. Jd in 8. 



(1 ) 



m^m^t 



Memoria del socio ordinario cav. Teodoro monti- 

CELLI SULl' origine DELLE ACQUE DEL SEBETO DI NA- 

poli antica, di pozzuoli 60. letta nella tornata 
de' i5 giugno 1828. 
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ì sembrerà strano , miei ciotti Colleglli , che 
io esponga alla vostra considerazione alcune opere 
di architettura idraulica sotterranea f le quali forse 
da' Greci nostri remoti antenati furono in alcune 
delle greche città di questa regione praticate per 
provvedersi di acqua potabile , ove le fonti , ed i 
fiumi interamente mancavano. Ma se darete ascolto 
al mio discorso y io^non dubito ^ che troverete nelle 
mie parole qualche seme da dare speciose frutta tra 
noi , perchè imitando V antica sapienza di quei ao*- 
corti nostri maggiori potremo accrescere colle acque 
di tal genere quelle ^ che pel tempo e per le vicende 
del nostro suolo van sempre diminuendo ^ applicando in 
molti luoghi V artifizio , che essi inventarono con mas- 
simo vantaggio della nostra città ^ e delle campagne 
adjacenti. Anzi voi conoscerete con quanta oscitanza 
ne^ secoli passati furono le nostre cose pubbliche am- 
ministrate^ e quanto bene ci sia sinora mancato per 
quella personale ^ e grossolana negligenza ^ di cui po- 
tremmo essere tacciati sino al presente. D'altronde meco 
vi rallegrerete y osservando come il Genio tutelare di 
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questi paesi per mezzo di diligenti Amministratori^ e 
di dottissimi Architetti ci vada animando ^ e piegando 
al pubblico , e privato vantaggio. £ poiché io mi };ro- 
vo di avere esposto la diligenza de' nostri maggiori 
rapporto alle acque piovane , ai fonti , ed ai fiumi ^ 
per impedirne il fatale ristagno , ordinarle^ ed accu- 
mularle in appositi edifìzj al comune bisogno ^ ove 
né fonti ^ né fiumi si rinvengono; sarà compimento 
di quella ^ qualunque siasi mia Opericciuola ^ la pre- 
sente memoria ^ nella quale esporrò come i nostri an- . 
tlchi di quella parte delle acque piovane^ che dalla 
terra s' imbeve ^ per la felice <;ondizione del nostro 
suolo seppero profittare, riunendola in fiume quaF é 
il Sebeto, ed io grandi e piccoli rivoli , quali si han- 
no neir antica Napoli , In FozzuoU , in 8. Anastasia , 
in Somma , ed indi in Portici , Resina ed Ischia. 

Essendo questo T oggetto delle mie investigazioni, 
io credo dovervele esporre ingenuamente coir ordine 
stesso con cui si andarono succedendo nelle mie va- 
rie escursioni intorno al Vesuvio , e ne^ Campi Flegrei. 
Nel i8fli , 22 e 23 io abitai sovente in S. Anastasia 
vago di osservare minutamente la struttura del Monte 
di Somma ^ e raccogliere le più antiche produzioni del 
Vesuvio. Esiste in quella terra sulla strada un largo 
pozzo ^ che somministrava a quegli abitanti acqua ^ 
e di questa una porzione per artefatto condotto ne 
usciva^ che aumentata da altri rivoli, de' quali fa- 
remo parola , giunge ad innaffiare i Giardini Reali 
di Portici. 
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Si deve alF ingegno del fu nostro Architetto Si- 
gnor Francesco la Vega la riunione di questi diversi 
rivoli y ed è ora V occasione propìzia di tributare alla 
di lui gloriosa memoria un tardo omaggio di ben me- 
ritate lodi (i). 

Ma ritornando al nostro discorso la curiosità mi 
mosse a ricercare V origine di quelP acqua ^ giacché 
quel pozzo è in un terreno bibulo si ^ ma non capace 
da somministrare una sorgente di acqua perenne non 
dispregevole. Fu facile di avvertire , che come l'acqua 

(/) 1/ opera degli Accademici Ercolanesi , che ha 
per titolo: Dissertationis Isagogicae ad Herculanensium 
voliiminum explanationem Pars i., seja sommo onore 
al ^uo estensore chiarissimo y guai è' Monsignor 
Resini il Nestore della letteratura napolitana , ed il 
modello de^ veri successori degli Apostoli ^ mette i^ 
fu D. Francesco la Vega nel grado di dottissimo ar-- 
chitetto y e di valentissimo geologo in un tempo y in 
cui appena questa scienza cominciava a balbettare. 
Fu egli, che scavando de^ pozzi , e discendendo 
ne^già esistenti, notando, e presentando i saggi e le 
dimensioni d^ diversi materiali , che vi si trovano 
straiijìcatiy fece conoscere le varie formazioni del ter-- 
reno intomo ad Ercólano e Pompei y e ne seppe mae-- 
atrevólmente rilevare tutte le circostanze y onde pose 
in istato Monsignor Resini di sostenere sino alP e^ 
indenza la storia della eruttazione di OKto y com^ è 
narrata da Plinio y e di far conoscere con due gran^ 
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per un condotto ne usciva ^ cosi per un altro vi ca- 
deva y qual condotto sotterraneamente cammina verso 
le balze del Monte ed in qualche punto superiore 
aveva gli sfogatoi visibili , e sopra terra. 

Il corso di quel condotto verso le lave superio- 
ri ^ che formano le balze durissime del nostro Vul- 
cano , era per me un problema inesplicabile y ma co- 
municando i miei dubbi al coltissimo j^ e bravo me- 
dico di quel paese signor D. Gaetano Miranda^ fui 
assicurato , eh' esistevano sotterranee tre grandi grotte 
lunghissime ; le quali per lo stillicidio adunavano tutta 
r acqua j che nel pozzo si getta. Egli aveva visi- 
tato di persona tali grotte nel 1 808 ^ qufmdo come 
Sindaco di quel Comune ebbe ordine dall'Intendente 

di Napoli di faille visitare da* periti per ìatudiare i 
modi di accrescere la quantità dell' acqua nel Poz* 
20 a vantaggio de^ Reali Giardini di Portici. Gio- 
vane^ e zelantissimo volle accompagnare gli esperti 
nella visita di quei sotterranei ^ ad onta del disagio e 
della loro oscurità. Egli dunque mi riferi , che ter- 
minando il condotto I il quale gitta 1' acqua nel poz- 

di mappe, geoloff^che a dipersi colori lo strato del ter^ 
reno in Ercolano prima e dopo V eruttazione : ed 
io credo, che sia stato il primjo ad inuentare^ alme- 
no in Italia , tali mappe a diversi colori per rappre-' 
seniare le digerenti formazioni di terreno ^ che nel 
nostro secolo son divenute si cQmi^ni, e si utili allct 
geologia. 
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20 ^ s' imbattè in un amplissima ^ e lunga caverna ar- 
tefatta^ alla quale due altre ^ 1' una dopo V altra suc- 
cedevano , il cui suolo era stato dall' arte disposto 
in guisa 9 che lungo la linea centrale di quelle si riu- 
nissero le innumerevoli gocce di acqua ^ che dalla 
volta , e dalle pareti delle grotte incessantemente ca« 
devano: qual canale menando da una grotta all'altra 
il liquido , che andava raccogliendo , finalmente nel 
condotto^ ed indi nel pozzo lo portava. 

I detti adunque del signor Miranda mi spiegaro- 
uo r artifizio meraviglioso ^ col quale si ottiene Tacqua 
in quel pozzo. 

Per persuadermene osservai il suolo superiore 
delle grotte , e lo trovai composto di sabbie grossola- 
ne , di piccoli rottami di lava , di scorie e di pomici; 
ed in conseguenza incoerente e -bibulo tanto^ che ap- 
pena cessata la pioggia a piedi asciutti vi sì cammi-- 
na. Quindi meraviglia non più mi recò il perenne , 
ed abbondante stillicidio di quelle grotte. 

Scorrendo le varie balze del Monte di Somma 
mi avvidi di due sorgenti parimente artefatte ^ cioè 
quella chiamata dell' Olipella ^ e l' altra detta di iVb- 
ce Filippo (i)^ e questi esilissimi rivoli derivano 
anche da piccole grotte pumicee e sabbionose^ in 
cui trasuda V acqua piovana e si raccoglie. 
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(i) Rizzi Z arnione chiama la prima del 
vello e la seconda di Cola Filippo. Io ho ritenuto 
i nomi ueitati nel paese. 
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Similmente nel cosi detto fosao di Faraone da 
altra grotticella in simile terreno formata , altro rivo- 
letto deriva; come ancora dal notissimo^ ed antico 
pozzo dì S. Maria sotto di Somma altro rivoletto vien 
fuori. Le tre grotticelle di sopra menzionate furono 
incavate sotto Carlo III. dall' accennato signor la Vo- 
ga (i). Riunite poi queste quattro piccole sorgenti nel 



Ite 



(i) Non a caso ma con molt^ avvedutezza an- 
dava discoprendo il signor La Vega le piccole sor- 
genti sul Monte di Somma. Era per lui indizio 
il trovare umide, oltre il corso della stagione, alcune 
parti del terreno incoerente o poco coerente , che 

stavano tra le masse tufacee e le basaltoidi , che 
/ormano alla rinfusa F ossatura del M'onte di Somr' 

ma. Qual seffio si dovrebbe tener presente da^ no- 
stri architetti per profittarne in altri luoghi , ove si 
presentasse. 

Io ho recentemente osservata la traccia della 
amena e nuova strada ^ che da JPozzuoU lungo il 
lido deve giungere a Baja ^ ed a Miseno. In gue-^ 
sta e propriamente nella discesa verso Baja dal- 
V Epitaffio in g^ù, la parete della rupe di fresco ta-^ 
gliata , offriva una lunghezza di i5 a so palmi 
umidissima, mentre /e parti superiori e laterali 
erano asciuttissime : segno evidente ^ che ivi si aduna 
occultamente delV acqua , che potrebbe raccogliersi ^ 
ed impiegarsi agli usi dfiUa vita e delP agricolturur 

Al di sopra dì Fontana in Ischia , poco pia 
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luogo di S. Domenico , o sia in un fondo , che prima 
del 1806 apparteneva ai P. Domenicani di S. Galeri** 
na a Formella ed aggiuntavi quella più piccola del 
fosso di Faraone ^ formano tutta V acqua , che pel cor- 
so di 19 miglia condottata alle Reali Delizie di Por- 
tici perviene (1). 

La grandiosità del pozzo di Somma mi obbliga 
a trattenermi qualche momento su questo antichissi-* 
mo edifizio , e sul!' orìgine dell' acqua ^ che vi cade. 
Ad onta di dispiacere agli antiquarj seguaci dell^ ar- 
chitetto Lettieri ^ il quale credè 1' acqua di quel poz- 
zo y ed il pozzo istesso parte del celebre aquidotto , 
che le «acque di Serino menavano ai Ponti Rossi ^ e 
dentro Napoli ^ le quali poi uscendo da questa Città^ 
e passando per la collina di Posilìpo ^ e per Poz- 
zuoli alla Piscina mirabile cosi' detta ^ ed a quelle al- 
tre conserve , non che alle ville di Cesare, di Mario, 
e di LucuUo intorno e sopra di Miseno giungessero. 

su della sorgente esistente presso quella Chiesa par- 
rocchiale, vidi parimente umido in due punti il scura- 
stante terreno incoerente , ed aprendo con un bastone 
il varco alV acqua ritenutavi , cominciò a rendersi 
sensibile un rivoletto ; cosa , che mi cadde a destro 
di osservare in altri siti al di sopra di Fono. 

(/) Debbo alP amici%ia del signor Catello Car- 
rese Ingegnere di Casa Reale di Portici e Castel- 
lamare queste notizie , e de' lumi delle quali in ap- 
presso darò conto. 
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Con buona pace , ripeto^ di quQAti Signori rispettabili 
per la loro dottrina , e per lo zelo d^ investigare le 
nostre istriittive antichità debbo asserire , che V accfua 
da cui era^ animato quel pozzo in tempo del Lettieri 
e quella da cui lo è ancor oggi ^ né a Scrino appar-* 
tiene , né daltronde deriva se non da grotte artefatte^r 
come quelle del pozzo. di S. Anastasia^ le quali esi^ 
stono nella parte superiore a quel pozzo , cioè ovei, 
s' innalza il terreno verso il Monte di Somma. 

^ Un condotto visibile sopra terra per un buon trat- 
to con i suoi sfogatoi è quello , che raduna le acque 
di stillicidio delle dette grotte^ e le getta in quel ma- 
gnifico pozzo. 

Quali cose dal signor Miranda, e da me vedute, 
sono anche conllrmaie dal signor Garrese di aopra lo* 
dato, il quale é stato più volte incaricato di espur-^ 
gare quel condotto. Il suolo parimente sotto il quale 
giacciono dette grotte è incoerente , sabbionoso e pu-- 
micco, cioè molto bibulo. 

Attesa V indole accennata di quei terreni , e F os- 
servazione fatta per tre anni intorno alla quantità 
dell' acqua in que' pozzi , la quale cresce in ragione 
della pioggia e manca nella stessa proporzione di que- 
sta meteora , io restai pienamente convinto , che lo 
stillicidio produceva que' piccoli rivoletti ; e quindi 
fui interamente persuaso, che i nostri maggiori co- 
nobbero V indole bibula de' terreni vulcanici sabbionosi 
e pumicei , e conoscer dovettero ancora , che sotto 
tali terreni un suolo men bibulo, o non bibulo si tro« 



( 9 ) 
vasse, ove l'acqua delle piogge^ assorbita dal ter- 
reno superiore vi si fermasse ^ e raccogliendovisi , pel 
auo peso si andasse aprendo de' meati ne' terreni in- ^ 
feriori per uscire alla luce, e tendere verso le spiag. 
gie del mare, come fanno alla superficie della terra 
le acque de' fonti , de^ torrenti , de' fiumi , quando 
ostacoli insormontabili non le arrestino, in laghi , eà 
in paludi. 

Pieno di queste idee, e vedendo scorrere nelle 
pianure tra le radici del Vesuvio , ed i rialti della 
strada consolare di Puglia sino al mare un piccolo 
fiumicello col nome di Sebeto , qual fonte lo generas- 
se andai investigando, ma niuno se ne trova visibile 
in que' piani. Paragonando la picciolezza del rivolo , 
che giunge a Portici colla massa del Sebeto , mi pa- 
reva impossibile di ripeterne 1' origine dal solo stilli- 
<:idio di una , due , tre o più grotte , ed io temeva , 
che la mia immaginazione con falsa analogia mi de- 
viasse dalla verità. Consultai adunque sulle mie idee 
i più culti de' nostri architetti , cioè il signor D. Lui- 
gi Malesci , ed il signor D. Giuliano de Fazio nostri 
socj onorar] , ma come non avevano avuto occasione 
di esaminare il corso del condotto , che mena l'acqua 
alla Bolla ed a Napoli , né la Città nostra aveva al- 
cun disegno di tali opere , erano ancor essi ignari del 
fatto , che io cercava. 

Dubbioso, ed incerto su tali riflessioni due stra- 
de mi si presentarono alla mente capaci di condurmi 
alk risoluzione del problema. 

a 
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Mi parve cioè ^ che qualche lume sulla geuési 
di un fiume povero di onde , e ricco di onore avrei 
tratto da scrittori nostri , che di esso si spesso can- 
tarono^ o parlarono^ e poi dopo diligenti indagini 
r osservazione sola poteva disciogliere il nodo. 

Cominciando adunque dal Carletti architetto idrau- 
lico dell' inclita Città di Napoli^ trovo (i) che egli di- 
vide V attuai Sebeto dalle acque , che sotterra ani- 
mano i nostri pozzi dentro Napoli y e crede essere 
quello il Rubeolo , é queste un avanzo delP an- 
tico Sebeto disperso nelle viscere della terra dalle 
convulsioni del nostro suolo ^ e dagP interrimenti. ^ 

Val quanto dire ^ che V architetto idraulico della 
nostra Capitale non passò mai al di là della BoUa^ 
non conobbe , né esaminò mai queaio luogo ^ e non 
vide mai il camino sotterraneo delF unico condotto 
superiore alla Bolla ^ né il punto ove l'acqua si di- 
vide in due porzioni ^ una delle quali per Poggio Reale, 
e per Porta Capoana s' introduce in Napoli , e l'al- 
tra sorge air aria nella casa della Bolla , e forma il 
Sebeto ! Quale oscitanza per un celebre architetto 
idraulico. 

Il Padre Vetrano elegante scrittore latino nell'o- 
pera intitolata F^indiciae Sebed riferisce le opposte 
opinioni di Ambrogio Nolano , e di Antonio San Fé* 
lice il seniore , e riunendole ripete V origine del Se- 
beto dalle paludi di Nola 9 come fa Ambrogio Leone ^ 



(#) Topografia universale della ^Città di Napoli. 
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è lo fa nascere al tempo stesso dalle caverne del 
Vesuvio y come asserisce il San Felice seguito da 
Giovanni Villani ^ dal Celano » e da altri , scrittori 
di minor nome. 

Il Vetrano si diverte inoltre a riferire i calcoli 
del Padre della Torre ^ il quale dimostrò^ che la 
pioggia la quale cade nelP Atrio del Cavallo è si gran-- 
de^ che ben possa nudrìre il Sebeto quella di lei 
parte ^ che dal suolo è assorbita e giù nelle caverne 
del Mont)^ di Somma è trasmessa. 

Antonio San Felice juniore nelle note all'opera 
d^llo Zio : De origine ^ et sita Campcmiae discorra più 
chiaramente del nostro Sebeto , e lo fa derivare ^ co- 
me r acqua la quale entra neir antica Napoli da un 

solo aquedotto superiore alla Bolla ^ al quale assegna 
la lunghezza di due miglia^ e dalle fosse e dalle 
caverne del Monte di Somma ripete le scaturigini di 
tutta queir acqua. Ma il Monte di Somma non ha 
caverne ^ né scaturigini , che scendano al Sebeto. Né 
é unico il canale sotterraneo che mena le acque alla 

Bolla. 

» 

Lo storico Capaccio Segretario dell'inclita Città 
ci narra , che ai suoi tempi nella supposizione , phe 
il Sebeto derivasse dalle caveri^e del Monte di Som- 
ma^ per accrescere la quantità dell' acqua fu pro- 
gettato di scoprirne la sorgente un miglio al di là 
della BoUa^ praticandovi de' cavaraenti. Si die mano a 
questi 9 ma furono ben presto sospesi^ ed abbando- 
nati per un fine politico militare^ cioè si disse , che 
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prolungandosi il condotto per un altro miglio al di 
sopra della Bolla ^ in caso di guerra era più agevole 
al nemico d' impadronirsene , e privar Napoli dalFac-t 
qua ; come se realmente al di là della Bolla ^ V aqui- 
dotto sotterraneo ^ che ne dà il Sebeto ^ non si prolun- 
gasse ben più di un miglio? Il timore ancora di re- 
stare annegati i minatori contribuì alla sospensione 
dell' opera (i). 

Il Summonte ( Lib. i ^ C. IX ) ci narra, che il Se- 
beto nasce dallo stillicidio in una grotta esistente nel po- 
dere detto delle Fontanelle al Cancellaro , ma poi di- 
mentico di quanto disse y ripete 1' acqua del nostro 
fVumicello dal pozzo di Somma. 

Benedetto di Falco si accosta più di tutti alF ori- 
gine vera del Sebeto , asserendo , che nel podere della 
Preziosa vi sia un luogo, ove a goccia a goccia stil- 
landò V acqua va crescendo man mano , finché co- 
piosa si manifesti alla Bolla. Val quanto dire , che 
quel dotto scrittore ignorava le altre sorgenti del Se- 
beto y e dell' acqua che animava i nostri pozzi. 

Angelo di Costanzo parlando di Carlo d' Angiò (s), 
dice y che 18 cavalieri napolitani gli andarono incon- 
tro , ed oi^e nasce il Sebeto tre miglia distante da 
Napoli gli presentarono le chiatti della Città» Parlan- 
do poi del Conte della Marca marito di Giovanna IL^ 



(/) NeapoUtanae historiae a Julio Caesare Ca- 
paccio ^ pag. 438. 

(j») Istoria del Regno di Napoli. 
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il quale da' Baroni fu nel piano di Troja dichia- 
rato Re , dice cosi : // di seguente avendo ( il 
Re ) desinato alla Bolla y op* è il fonte del piccolo 
Sebeto , del quale poi viene parte nella Città di Na- 
poli per canali sotterranei , cavalcò. Quali espressioni 
danno ad intendere ^ che Angelo di Costanzo credeva 
essere nella Bolla la seaturigìne del Sebeto. 

- Il rinomato architetto Pietrantonio Lettieri nella 
sua relazione circa l'antica pianta ed ampliazione di 
Napoli (i) persuaso , che le acque di Scrino erano 
state condottate sin qui ^ col silenzio di Strabone^ cre- 
de provare^ che il Sebeto in quel tempo non esiste* 
va ^ e neanche nel tempo di Procopio^ perchè si 
quello ^ che questi non lo nomina: anzi Procopio parla 
di un fiume , che chiama Dragone verso Nocera ^ na- 
scente dalle caverne del Vesuvio ^ e tace del Sebeto. 
È benché Dione dica ^ che a suo tempo il Vesuvio 
aveva fontane vive ^ pur del Sebeto non parla. Cerca 
ancora di dimostrare ^ che ne' secoli di Strabone ^ e 
di Procopio non esistevano le paludi^ che noi ancora 
chiamiamo cosi intorno al Sebeto ^ perchè V aria di 
Napoli era saluberrima , e tal non sarebbe stata se 
dagli aliti paludosi fosse stata infetta. Confirma infine 
queste sue opionioni con una concessione del Console 
di Napoli Selcio fatta al Monastero di S. Liguori 
( S. Gregorio ) di stabilire cioè un molino sul? attuale 

I !■ I - ■ ■ ■ i'^ " ' P ■ ' «i nj H I. I . ■■ pillili ummmmmmm^ 

(/) Lorenzo Giustiniani Dizionarìo Geografico 
nazionale liei Regno di Napoli Tom. F"!, 
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Scbelo ^ operazione la quale fa supporre al dotto ar^- 
chitetto ^ ^che di recente era nato quel fìumicello* 

Ma noi sappiamo da Virgilio (i)^.che Napoli ai 
suoi tempi aveva il Sebeto; e lo sappiamo ancora 
da Columella (sa), e da Stazio (3). Gioviano Fontano è 
del nostro sentimento (4)» quindi agli argomenti ne* 
gativi y ed induttivi del Lettieri ^ quale autorità si 
idebba accordare , vien determinato dalla sana critica, 
alla quale ben volentieri rimettiamo i nostri leggitori. 
Checché ne sia però di queste opinioni del Lettieri 
egU ci svela in qualche modo 1' origine vera del Se- 
beto , e chiaramente ne istruisce qual sia la costruzione 
deir aquedotto , che per Poggio Reale , e porta Ca- 
puana giunge in Napoli. 

Imperocché ^lì dice : a L'acqua dunque^ che ora 
)) entra in Napoli per lo formale ordinario da oggi pei; 

(/) Neir Eneide scrive lib. VII. 

Nec tu carminibus nosiris indictua abibis 

(Bbaìe : quem generasse Telon Sebethide Nympha 

Fertur y Teleboum Capreaa cum regna tenerci jam sentior. 

(-a) Columella de Cultujiortor. Lib. X. dice : 

JDoctaque Parthenope Sebethide roscida Nympha 

(3) Stazio Lib. I Silvarum Carmine a. 

At te nascentem gremio mea prima recepit 
Parthenope y dulcisque solo tu gloria nostro 
Reptasti: nitidum consurgat ad aeihera tellus 
Eubois ; et pulchra temeat Sebethos Alumna 

(4) Fontano L. I. Eridani : 

Hinc Musae placidis Salicum dqcuere sub umbris 
Sebeihus liquidisi qua fluii uber , aquis. 
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» quello, che se ne vede avanti, che fossero fatti detti 
» formali, che la condiscono nella Città , scaturiva diffu- 
» samente per le paludi, et quel valente architetto, che 
» fece detta opera , non pigUò le acque , che venivano 
» fora, ma le andò cogliendo artificiosamente per li 
)) lochi superiori .sotterra^ et tutte quelle , che si tro- 
» varono in un medesimo livello donò via da in* 
» tromettersi dentro lo formale^ quello facendo fare 
» di fabrica né intonacata , né astricata , acciocché 
» da ogni banda T acqua nce potesse entrare, et cosi 
)> continuando lo predetto formale pei luoghi ao- 
)) quosi da passo in passo per spacio di quattro mi*- 
» glia recepe acqua, et corno è vicino Napole V acqua 
)) se trova abbondante, attesocché multa modica fa- 

l> ciunt unum datis, et aempre ohe per li detù loci se 

» fanno fossi , sono atti a divertire V acqua dallo pre- 
yì detto formale, et tutte le altre acque, che non 
)) sono allo predetto livello escono variatamente per 
)) la predetta palude ^ et servono per alcune fontane^ 
» et molini , le quale similmente se potriano intro* 
)) mettere ad un altro formale da farse con lo pre- 
» detto modo per donare abundaucia alle parte infe- 
y> riore de Napoli, le quali non hanno acqua bona. 
È chiaro da quanto sin qui ho riferito , che i 
nostri scrittori del Sebeto , o ne ignoravano intera- 
mente la origine , o la conobbero in parte senza cu- 
rarsi mai né di osservarlo, né di descriverne esatta- 
mente il corso , e le vere scaturigini. Per non com-^ 
mettere lo stesso errore intorno al fiumicello, eh' è si 



I 



( .6) 

a noi vicino ed utiie , ed intorno ad un acqua ^ che 
tanti comodi appresta alla più gran parte della no- 
stra Città , cercai di osservare alla meglio , che si po- 
tesse quanto presenta la campagna intorno alla Bolla , 
ed al di sopra di quella. 

Più volte io mi recai alla Bolla , e solo e col 
lodato signor Miranda esaminai il suolo di quella con- 
trada in più punti verso la Preziosa^ e verso la 
Taverna nuova , non vi trovai alcuna delle grotte ^ 
o caverne citate da' nostri storici , né indizio di esse. 

Andammo visitando tutte le balze e le lave, che 
dal Monte di Somma scendono nella pianura , e non 
potemmo trovarvi né caverne , né grotte ^ né scaturii 
gini. Vedemmo però de' pozzi ^ o spiracoli in tre linee 

divergenti I e acmpro clxmdi da fabbrica nel vertice^ 

Solo nella lava anfigeuico*feldspatica di Cisterna, 
la quale continuamente si taglia per farne mole da ma- 
cinare grano vidi , che le mediocri caverne , che di 
quando in quando presenta , contenevano 4ell' acqua 
potabile, la quale però andava ben tosto a mancare, 
dacché la lava non veniva più ricoperta nella sua sm^ 
perficie superiore da quella terra bibula, che le era 
sovrapposta. 

Air opposto il tufo mancando di caverne non som- 
ministra cumuli di sorte alcuna di acqua nel suo se- 
no , ma la ritiene dispersa nella sua sostanza , che 
sempre dopo pochi palmi dalla superficie disseccata 
dal sole e da' venti , si trova umida e bagnata. 

M^ fortunatamente avvenne nel iSaa una siccità 
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straordinaria si lunga ^ che la penuria àeW acqua ia 
tuU' i paesi posti alle falde y ed alla base del Vesuvio 
fu estrema. I lai dì quelli Comuni e de' molinai sta- 
biliti sul Sebeto scossero Tlntendente di Napoli , onde 
ordinò , che il corso del Sebeto venisse esaminato , e 
ripulito sulla speranza di vederne aumentata V acqua 

Simile incàrico fu addossato a) signor Garrese da 
S. E. il Ministro di Casa Reale rapporto alle acque 
di Portici^ che si vedevano mancare di giorno in gior- 
dopo l'eruttazione di ottobre 1822. 

Nel cominciarsi la espurgazione dei condotti supe- 
riori alla Bólla mi fu facile di conoscere^ che dai bo 
a 70 paloìi di profondità finisce il suolo di quella re- 
gione di essere bibulo e permeabile all'acqua ^ di cui 

8^» imbeve la di lui superficie ij3«ucrente , terrosa e 

pumicea. Il terreno^ di cui parlo^ è composto da rotta- 
mi di lava, di scorie, e di smaltì conglutinati con sab- 
bia fina rossigna si fattamente, che vi è bisogno del 
ferro per romperne la compattezza nel fondo delle 
grotte e de' canali , come io feci praticare in più punti. 

Da questa osservazione m' incoraggiai ad esporre 
le mie congetture pressoché verificate intorno all' o- 
rigine del Sebeto ai sopraccennati nostri distinti ar* 
chitetti dr Città , . ed essi saggiamente pensarono di 
ordinare agF ingegneri subaherni , che si formasse 
una carta esatta del corso delle risapute acque, e 
delle knro sorgenti. 

Di qual carta esìstente nella nostra Municipalità 
io vi presento esattissima copia, ridotta in piccolo ag- 

3 
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giungendovi la descrizione^ e tutti que^ particolari , 

che per la diligenza specialmente del signor Miranda, 
e dfel di lui nipote Federico Caputo ora Giudice Reg- 
gio in Francavilla, sono al caso di palesarvi pel com- 
pimento delia carta istessa^ e per la maggiore intelli- 
genza di quelli sotterranei lavori (i)« 

Nasce adunque il Sebeto in quattro punti , e pro- 
priamente in quattro grotte sotterranee , la prima 
delle quali segnala A dicesi della Preziosa dal nome 
di un podere , che ora appartiene al marchese Costa. 
~ La seconda B si appella della Taverna Nuova , 
perchè verso quella dritto risguarda. La terza ch^ e 
più prossima alle radici del Monte di Somma è nel po- 
dere ora di Carafa , ed è forse la stessa , .che Sum- 

monte chiama d^l Cancellaro , ed altri del CalzettafQ. 

Lungo V aquedotto di questa grotta se ne trova 
un^ altra nel punto F , che abbonda di molt^ acqua » 
la quale per un canale lungo io canne e mezza 
si getta nel punto x nel canale D. 

Da queste grotte artefatte stilla V acqua a goccia 
a goccia tanto dalle loro volte ^ quanto dalle loro pa- 
reti^ e nelle parti inleriofi specialmente comparisce 
sensibile , e scappa fuori a zampa di^ oca , come dì- 
cono i nostri fontanaiy. o «orge poco ed a pìccole 
bolle. Le acque delle due priooie grotte si riuniscono 
per appositi canali sotterranei nel punto C , ovie si tro- 
vano praticate le cosi dette Seracine ^ o chiuse per 



(:/) Fhii la Qfhmtift iT e ia^j^gasùome difessa. 
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impedire il passaggio dell' acqua nel resto del canale 
quando vi si debba lavorare. Quali chiuse sono re- 
plicate nel punto G allo stess' oggetto. 

Congiunte le acque di questi due condotti nel 
punto G s' incontrano con quell' acquedotto , che pro- 
cede dal sito F e D^ è tutti questi rami si. avviano 
verso la casa della Bolla pel canale N W dentro della 
quale V acqua dividendosi in due parti uguali per 
mezzo di un gran sasso ^ in cui batte ^ Tuna forma il 
SebetOy e V altra chiusa in altro aquedotto sotterraneo 
verso Napoli si avvia , accresciuta per V acqua di 
altro canale , che parimente termina in una grotta 
K. La carta auddetta mostra i nuovi lavori tentati 
da' fontanai per aécreseere la quantità delF acqua iu 
quei sotterranei condotti y cioè furono scavate nei con- 
dotti By ed A delle piccole grotto laterali^ che chia- 
mansi Cone , segnate con A^ di cui ignoriamo le di* 
mensioni ^ e gli effetti. 

Per meglio comprendere come dalle grotte, e dai 
canali nella riferita mappa indicati si raccolga tutta 
r acqua , che Y antico Napoli disseta , e ci dà il 
Sebeto, c^Hivìene esporvi la topografia, e la geolo- 
gica formazione di quel suolo in cui furono co- 
struiti. 

È noto y che la strada consolare di Puglia va sem^ 
pre innalzandosi per Taverna Nuova sino a Pomigliano 
d' Arco , onde costeggia , e sovrasta un ampia cam*> 
pagna rinchiusa tra la detta strada, le opposte basse 
ràdici del Vesavio , e la spiaggia; dei mare , che Na^ 
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poli da S. GioTanni a Teduccio divide ^ e si può con- 
siderare terminata da una linea ^ che parte da Pomi- 
gliano d'Arco sino alla terra di Somma ^ formata da 
quei ripiani ^ tumuli ^ prominenze e lave ^ che sotto 
Pomigliano d' Arco ^ scendendo dalla Madonna di tal 
nome ^ non che da S. Anastasia , e da Somma or sot- 
terrate ed ora a fior di terra, come accade in Cisterna, 
si osservano. Come tutta la detta campagna va lenta- 
mente discendendo verso il mare , cosi da' tre lati di 
sopra accennati la medesima inclinandosi verso il suo 
mezzo vi genera un visibile discreto avvallam^ento 
tortuoso, che pria alla casa della Bolla è diretto, ed 
indi prosiegue sino al mare seguendo il corso del Se- 
beto , che vi ha la sua foce. Noi parleremo di quella 
parte di questa campagna, e del suo avvallamento 
sino alla casa della Bolla; essendo ciò necessario , e 
sufficiente all'intelligenza di quanto diremo. 

Tutta questa campagna ricoperta nella sua su- 
perficie di terreno vegetabile a diverse altezze , rin- 
chiude dopo questo, alto strata incoerente di pomici 
di diversa grandezza, dopo il quale gli avanzi diaur 
tìchissima coltivazione , e molte sabbie succedono fin- 
ché alla profondità di 5o a 70 palmi non si ritrovi 
una sabbia rossigna, la quale disseminata di rottami, 
di lave e di scorie va divenendo à poco a poco , 
come giù si discende , si compatta che vi bisogna il 
fèrt^o per romperla , siccome dissi. 

In questa specie di terreno terminano le grotte 
artefatte, ed i canali sotteiranei nella mappa disegnati. 
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i quali hanno diversa profondità ^ perchè V ondeggia- 
mento superficiale del terreno corrisponde , ed è comUr 
ne agli strati sottoposti , che patimente ondeggiano, e 
si avvallano nel loro mezzo. 

É poi chiaro da' fatti siflora narrati , che non 
dalle grotte sognate nel Monte di Somma ^ né dalle 
paludi di Nola y né dall' Atrio del Cavallo le nostre 
acque derivano; ma sono unicamente prodotte da 
quella parte delle pioggie , che la terra assorbisce e 
giù trasmette , finché si presenti terreno permeabile 
e bibulo 9 il quale comTe va mancando in proporzione 
della ma^iore o minore profondità^ cosi si giunge 
fino al terreno solido e compatto , che ritiene e 
conserva T acqua, che vi discende. E questa scen- 
dendo dai ripiani euperiori cerca di aprirsi il varco 

ovunque uno o più fori riuniti le permettono di «am« 
pillare sul auolo , e sorgono o in tante bollicine , od 
a zampa di oca , o stiUano a -goccia a goccia dalle volte 
. delle grotte e de' canali. 

Quindi è d' ammirarsi la sagacia e l' ingegno di 
coloro^ che seppero si ben comprendere la geologica 
formazione , e la disposizione di questa porzione dei 
nostro suolo vulcanico , che felioemMite riuscirono con 
i loro sotterranei «lavori a raccogliere gran oopia di 
acqua , che vi giaceva inutile ed anche dannosa* Ma 
questi miei detti , e la mappa de' sotterranei lavori ^ 
non sono sufficienti a darci una idea perfetta^ e com-* 
pietà del magistero in essi usato dai sapientissimi och 
Hri antenati. 
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Poiché nella mappa è registrata soltanto la lun« 
ghezza de'canali y ed il numero de' pozzi , ma le loro 
dimensioni come quelle delle grolle si tacciono : la 
declività de' diversi canali è eziandio ignota; la pro- 
fondità diversa degli stessi, e di ciascheduno nel suo 
corso non è indicata. SI è segnato il numero de' pozzi, 
o sfogatoi; ma non è manifesta la diversa distanza 
dell' uno dall' altro ne' diversi e nello stesso canale. 

Molto meno sono state indicate le terre ^ in cui le 
grotte, ed ì canali sono incavati; e né le opere degli 
uomini , che hau lu(^o in que' sotterranei , ove il 
bisogno di sostenere il terreno superiore l' indusse ad 
elevarvi de' muri senza intonaco per non impedirne 
il trasudamento. 

Tutti questi dati , che sarebbero necessarj alla per^^ 
fetta cognizione di quell' opera ammirabile , giove* 
rebbero ancora a conoscere con quali lavori si possano 
espurgare e con quali mezzi vi si potrebbe accre* 
scere la copia dell' acqua , e si avrebbero de' dati fissi 
da giudicare con certezza del vero merito de' lavori di 
espurgaziooe , e di restaurazioney che ora dall'imperiosa 
avidità ed ignoranza de^ fontanai unicamente dipende^ 
perchè essi soli in quei sotterranei discendono , ed a lo- 
ro capriccio le note de'lavori ed i favori stessi formano. 
Imperocché io veggo ne' due canali AC , BO 
praticate piccolissime grotte , che i fontanai chia^ 
mano cone , e dicono di avere cosi accresciuta laeo^ 
pia delle acque ; ma ignorano , cb^ la prima espurga- 
zione de' canali e delle grotte dovrebbe consistere nel 
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diatniggere con saviezza la stalattite calcarea^ che nelle 
pareti , e nelle volte vi si deve generare^ perchè se con- 
dottate le acque dentro Napoli anche la producono (i) 
ed ostruiscono co^loro depositi i piccoli condotti^ non è 

(/) avendo io voluto osse ridare il grande for^ 
male , o aia condotto sotterraneo deW antica Napoli 
nel i 808 y mi riuscì di farlo dentro il locale di S. Mar- 
cellino scendendo sino a quello neW interno del me- 
desimo. Io pi trovai V acqua abbondante in istato di 
apparènte quiete ^ come se vi ristagnasse ^ mentre poi 
realmente scorreva ne^ luoghi iriferiori. I fontanai , 
c?ie mi acccmpagnavano y mi fecero sid>ito compren- 
dere la cagione per la quale non si poteva vedere il 
movimento delP acqua nel gran canale. Era questa 
coperta da una specie di velo , o pellicola trasparen-- 
te 9 rotta la quale con un bastone , apparve subito 
V ac^pjM correre verso i luoghi inferiori della Città. 
J^olU raccogliere allora la detta pellicola ^ e come 
potrete da voi rilepare, di altro non è composta , che 
di calce carbonadi principéUmente, sciogliendosi quasi 
tutta y e con molta eff^ervescenza nelVaddo nitrico» 

J^osseggo poi tre penne di acqua dentro il lo^ 
cale da me acquistato y e detto di S. Demetrio, che 
per formaletto derivano dal gran formale di acqua 
deli^ antica Napoli , che vi passa vicino, ed al quale 
ho <mche sotterraneo acoeMo. Si sono dovuti nelPemnb 
scorso rinnovare i tubi, pe^ quali passava f€u^uMidùÌ 
gmnde ^ piccoli formali , che la dividono, per^ 
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possibile^ che simili eiSetti uon producano Delle grot- 
te e canali sotterranei , donde stillano ed ove si rac-^ 
colgono. £ di fatli il signor Garrese nella grotta di Fa- 
raone la ritrovò della doppiezza di una a quattr^ oncie^ 
e saggiamente la distrusse. Forse gioverebbe ad Accre- 
scere la copia dell'acqua più delle inutili cone l'apri- 
re in luogo apposito altro canale intermedio tra quelli 
segnati AC ^ DG. 



che erano ostrutti^ non già di quella sola pellicola 
calcarea , che sormontala al pelo delP acqua , ma 
sì bene di terra calcarea mista ad altre sostansue ter- 
rose 'y e talmente ostruiti si trovarono tali canaletti ^ 
che V acqua più non potendo per essi passare inon- 
dava i fondamenti della casa. 

Essendo senza dubbio a mio giudizio migliore 
Vacquay di cui parliamo di quella che il condotto 
di Carmignano ci dà , se questa è si infetta di 
parti calcaree , come abbiamo esposto ^ molto di più 
doterà esserlo la seconda. Sarà poi de^ medici il va- 
lutare a quali mali possano dare origine le acque 
impure tanto ne^i animali^ che negli uomini : e lascio 
aitici , ed agli architetti iLpensare al modo non dif- 
ficile di depurare le nostre acque col farle passare 
pria di entrare in Napoli per un filtro di pomici , e 
poi per quello di carbone , i quaU loro toglierelh- 
bero tutta la calce e le altre terre , die vi si tro- 
vano sospese. 

Ma noi fummo y e siamo ancora di facile con- 
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Ma fino a che abile architetto istruito nella geo- 
metria sotterranea ^ e nella geologia e mineralogia ^ 
non scenda in quelli umidi ed oscuri ricettacoli ^ e 
prenda cura di descriverli ad uso di arte y noi man- 
cheremo della perfetta idea di quel sapientissimo 
magistero 9 ed ignoreremo il modo onde espurgarli, 
conservarli , ed aumentarne i canali che il preziosis- 
simo dono dell' acqua ne recano ; ed allora soltanto 
si potrà giudicare del merito e del valore delle spese^ 
cui dà luogo r imperizia 9 e Pavidità di una genia 
di persone , che fontanai e pozzai si chiama , e che 
vive opiperamente senza far nulla. 

Possiamo aprire però il nostro cuore alla speranza 
i veder formata non solo la carta sotteranea delle 



terUatura , ne osiamo occuparci cP idee generali , e 
cU pensare al comodo comune , usando dire comune- 
mente : ce i nostri padri vissero bene con queste acque, 
onde possiamo i^iuere anche noi »• Qual massima se 
auesse avuto luogo ne^ nostri mxiggiori , ci disseterem- 
mo coir acqua de^ fiumi , e ci toglieremmo colle ghian- 
de del bosco la fame , perchè cosi fanno e fecero 
gli uomini avanti V agricoltura e la civilizzazione : 
quindi le mie parole resteranno forse lungamente 
sena^ alcun effetto y ma non sarà inutile per le ge^ 
nerazioni future il sapersi , che le acque migliori , 
delle quali ci dissetiamo , sono si impure , che una 
libbra di acqua colP acido solforico dà un precipi- 
tato calcareo del peso di 5 grani. 

4 
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acque che vanno alla Bolla , ma benanche quella 
che corrisponde all' aquedotto ^ che da questa mena 
r acqua nella Capitale ; e P altra , che il magnifico 
condotto antichissimo e celeberrimo , il quale scor- 
re sotto i piedi per P antica Napoli con tutti i suoi 
particolari ne presenti. 

* Le nostre speranxe sono fondate sullo zelo già ri- 
svegliatosi negli attuali pubblici Funzionari ^ ed Ammi- 
nistratori della Municipalità nostra , e delle acque spe- 
cialmente incaricati , e sullo zelo energico del Diret- 
tore delle acque e foreste , de' suoi subalterni , ed a- 
lunni j ì quali istruiti già nelle matematiche pure e 
miste y non che nella minerologia e nella geologia 
sotto valentissimo Professore ^ sono al caso di ren- 
dere questo vantaggio alla Capitale: cioè di farci cono- 
scere ciocché abbiamo di meglio intorno alle acque ^ 
di profittare delle trascurate e di amministrarle con 
giustizia ed intelligenza , e non più a capriccio di 
gente idiota ed avida. 

Riassumendo dunque il fin qui esposto diremo 
che quasi tutta P acqua , (i) che anima i pozzi delP 
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(/} Oltre le acque della Bolla ^ e del ùondoi^ 
to di Camdgnano i la nostra Città possiede due sor-- 
genti abbastanza copiose nel suo seno, quali sono 
quelle delV acqua detta della guaghiglia , che nasce 
sotto S.M. della Nuova, e V altra appellata di S.Pie-- 
irò Martire , e fuori di Napoli sotto Mergellina P ac- 
qua nominata del Leone , di cui parla Sanazzaro. 



( 27 ) 
amica Napoli , ed il Sebeto deriva da quella parte 
delle pioggìe che il suolo assorbisce ^ e fa discendere 
nel seno della terra fin che trovi un suolo non bibulo^ 
che non permette alF acqua di discendere più giù. Rac- 
colta essa maestrevolmente dai nostri remotissimi mag- 
giori y è il sommo beneficio ^ del quale dobbiamo es- 
sere loro riconoscenti. 

E qui sarebbe degno degli Àntiquarii V investigare 
in quaP epoca quell'ingegnoso artifizio fu costruito. 
Mancano le notizie storiche di tale intrapresa per quanto 
io sappia. Azzardando la mia opinione dirò con Gìo- 
viano Fontano ^ che sia opera de^ Fenici o de' Greci: 
1. perchè la trovo praticata con egual successo in Poz- 
zuoli ancor essa Città greca ; 2. perchè il formale ( aqui- 
dotto ) sotterraneo della nostra città ^ ed i formaletti 
che danno l'acqua a^ nostri pozzi sono cosi ben intesi 
e magnifici , che sarebbe stato impossibile di costruir- 
li sotterra dopoché la Città fosse stata ingrandita 
sjpecialmente 9 e decorata con tanti pubblici e son- 
tuosi edifizi e mura quanti in questa parte della 
nostra città ne accennano le antiche carte comprovate 
da^ ruderi di un celebre Teatro ^ di un Ginnasio fre- 
quentatissimo y di un Circo ^ e di magnifici Templi 
a varie greche Deità consacrati : quali ruderi a gran- 
di massi formati indicano edifizi , che chiamansi CU- 
dopici y e che inventarono , e. praticarono gli Etruschi 
ed i Greci e furono poi qualche volta imitati da' Ro- 
mani. Non è verosimile ^ che una Città siasi nobili- 
tata pria con magnifici edifizi pubblici ^ siasi chiusa 
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con amplissime mura , e poi siasi pensato a provvederla 
di acqua potabile^ elemento indispensabile al selvaggio^ 
come a qualunque società mnana^ e primo bisogno 
della vita e della civilizzazione. 

Forse gli onori divini ^ che dai nostri remoti mag- 
giori furono al Sebeto tributati ^ dalla di lui origine 
occulta presso del volgo provennero, come 8Ì usava 
in quei tempi per far rispettare i doni della Natura 
più utili al genere umano, cioè i fonti, i fiumi ed i 
boschi. 

Ma nel secolo VI e ne' seguenti la cura, il rispetto^ 
e r attenzione , che i nostri antichi padri avevano 
per le acque andò degenerando in tal grave oscitanza , 
che per Y aquedotto della Bolla che porta le acque 
a Napoli,, da Belisario prìa^ e poi da Alfonso I. fu presa 
questa Capitale. 

Tornando poi al mio proposito di parteciparvi cioè 
le altre mie investigazioni sullo stesso argomento tra- 
sportatevi meco di grazia in Pozzuoli ad ammirare 
un artifizio simile a quello del nostro aquidolto e si- 
milmente costruito. 

Avendo queir antica Città un suolo bibulo nel- 
la pianura inclinata di Campana , con lo stesso ar-- 
tifizio gode del vantaggio di un rivolo perenne di acqua, 
il quale dopo di aver animato un molino scende in 
più fontane ctd irrigue la terra, ed a dissetare gli uo* 
mini, e gli animali. 

È notissimo il condotto , che dall' alto della strada 
di Campana mena V acqua in Pozzuoli , ed è nota 
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sulla strada stessa una piccola porta chiusa a chiare, 
per la quale si entra in una grotta fornita di scala 
di i5o gradini. Noi ignoriamo V epoca della costru- 
zione di questo aquidotto y e solo si sa , che Monsi- 
gnor Leone Vescovo di Ppzzuoli nel secolo XVI ebbe 
cura di ristaurarlo , e ridonò V acqua corrente, a quella 
Città j che grata per questo , e per altri benefìzi da 
quello ricevuti ne conserva la memoria in una statua 
con apposite iscrizioni lapidarie , le quali si osservano 
nella Piazza di Pozzuoli. 

Essendosi diminuita a giorni nostri la quantità del- 
l' acqua suddetta il signor D. Ciro Cuciniello coltissimo 
architetto idraulico della nostra Capitale fu incaricato 
di ripulire quel coi\dotto sulla speranza di vedere 
accresciuta la quantità dell* acqua. Egli ebbe P accor- 
tezza di far percorrere al fontanaio Raffaele di Bello 
accompagnato dal custode pozzuolano, che ha le chiavi 
deir accennata porta, tutto il corso di queir acqua , 
notarne le sorgenti , e tutt' i particolari , che io bre- 
vemente vi esporrò nel disegno dell'anzidetto con-*- 
dotto , che gentilmente si compiacque concedermi 
colla copia della relazione del de Bello. 

Ma pria di tutto bisogna sapere , che Fampia pia^ 
nura^ la quale dicesi di Campana è un suolo risul- 
tante da piccole pomici ( detto volgarmente lapillo ) 
coperto da poca terra vegetabile. 

È circoscritta questa pianura dal Gauro al Sud- 
Ovest^ dal cratere di Quarto al Nord-Owest^ e da 
Cigliano all' Est Sembra un antico cratere vulcanico 
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atterrato sotto i suoi stessi prodotti , e rotto intera* 
mente al Sud. 

Ma quando si giunge al termine delF accennata 
scala si trova il piano del condotto non più pomiceo^ 
ma sodo e consistente , onde il canale corre tutto 
nella sua base per un suolo non bibulo^ o poco bi- 
bulo^ ed è in alcuni siti inciso nel tufo^ che a bau- 
tchi s'incontra in quella sotterranea regione. 

La grotta ^ che dà adito a scendere nel condotto 
sotterraneo^ è segnata dalla lettera £ (i). Dopo i5o 
gradini ^ cioè alla profondità di circa aoo palmi si giun- 
ge al piano del condotto ^ il quale da questo luogo 
cammina dolcemente ^ e s' innalza verso Fapertura del 
cratere di Quarto , che dicesi Montagna Spaccata 

cioè per f. g. Ivi giimto si divide in tre rami di poca 
lunghezza^ ognuno de' quali mette capo in altrettante 
grotte indicale dalle lettere A A A ^ dalle volta ^ e 
pareti delle quali stillando V acqua si riunisce nel 
comune condotto AC accresciuto nel suo corso da una 
Bolla y che sorge nel piano del detto canale nel pun- 
o B. Vi sono ancora due canaletti £]?' terminati in 
due grotticelle , ma queste non danno più acqua ^ co- 
me dice il de Bello ^ e non se ne comprende la ca- 
gione ^ che forse potrebbe togliersi. 

Il suolo del canale è solido abbastanza come ab- 
biam accennato 9 e le pareti ne' luoghi di minore consi- 
stenza ne hanno tanta , che pochi pilastri artefatti^ e 

(#) Fedi Tavola II Figura f,e la sua spiegazione. 
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6eD2a intonaco intatto lo conservano. Il canale suddetto 
attraversa la strada di Campana^ e si avvia ne' luoghi 
bassi discendendo sino al piano della Città attuale , 
ove anima la fontana della piazza segnata colla let- 
tera N. 

Stimo inutile di trattenervi a spiegare il corso 
di quel canale y le piegature ed i varj comparti- 
menti y che si fanno di quelP acqua , perchè nulla 
giovano al mio argomento ^ ma potendo essere desi- 
derate 9 e recar vantaggio al Comune di quell'antica 
Città^ aggiungo in una tavola la spiegazione corrispon- 
dente alle varie lettere nel corso dal canale da^ de 
Bello esposte (i). 

{i) La relazione del de Bello ci dà notizia della 
lunghezza delP aquidotto sotterraneo di Pozzuoli che 
si fa accendere a limila palmi , accenna V altezza 
di alcune parti dello stesso , e di talune particolarità; 
mapure è lungi dal soddisfare chiunque volesse avere^ 
come conviene , una idea precisa , chiara , e per-- 
fetta del magisterio col quale fu fatto , e delle ri- 
staurazioni , che possono occorrervi. Quindi come si 
desidera , ed è necessaria la Topografia de* nostri ac- 
quidotti della Bolla e di Napoli ^ cosi anche quella 
di Pozzuoli si dovrebbe con la maggior precisione 
formare , ed indicare i varj compartimenti non solo 
delF acqua suddetta ch^ esistono ; ma ben anche le 
quantità di ciascuno di essi per comodo del pub- 
blico ^ e dé^ privati. Quali carie dovrebbero essere 
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U de Bello Della descrizione ^ che fa di questo 
condotto sotterraneo^ rileva dae cose meritevoli a mio 
credere di essere accennate ^ cioè che nel punto D 
opposto alla Bolla B vi è un marcia-piede , che sem* 
bra ivi praticato per dar comodo a chiunque di- 

di pubblica ragione , ed esposte a^i occhi di tutti y 
onde rilevar si potessero agevolmente le frodi , ed i 
furti , che se ne fanno. 

La cura delle acque presso de^ Romani era af- 
fidata ai più gravi Magistrati della Repubblica, 
cioè a^ Censori , ed agli Edili. 

Gr Imperatori Romani sino e Giustiniano ne 
tennero grandissimo conto : e più leggi anche severe 
emanarono per reprimere i furti delle acque pubbli- 
che , e conservare gli acquidotti. 

Noi stiamo alla fede de^fontanai , e ^i ar- 
chitetti che vi presiedono debbono dipendere dal detto 
di quelli ^ perchè mancano di una carta , e del-- 
le notizie necessarie per regolarli , ed evitarne gii 
abusi. 

Perdonerete al mio amore pel bene pubblico , 
che io qui rilevi esser nuiggiore , e più funesta la 
nostra oscitanza rapporto g,^ fiumi ed a^ laghi ^ che 
annullano la salubrità delP aria y e la fecondità 
delle nostre belle pianure in quasi tutte le Provine 
eie del Regno. I fiumi non arginati, essendo rotto il 
loro corso mercè parate , che a* particolari è stato 
permesso farvi , allagano i . terreni loro adiacenti ^ 
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•eenda in qaeì canale sotterraneo di non avere in 
siffatto sito i piedi nelP acqua , che sor^e da quella 
Bolla. Il vedere ^ che solo in tal punto siasi prati- 
cato il marcia-piede rende verisimile la tradizione co- 
stante di Pozzuoli y che V acqua di cui godono de* 



«•• 



ed i laghi nella maggior loro espansione poco prò- 
Jondi divengono nella state , e nelV autunno il Jla^ 
gallo delle nostre popolazioni ^ e producono la nuse^ 
ria della classe più utile degli uomini , cioè degli 
agricoltori. Finiremo una volta di essere bambini 
nella civilizzazione ? Questa ed il bene pubblico , 
anzi la salute del Popolo altamente esigono , che sia 
Ubero da qualunque ostacolo il corso de' fiumi: ch'essi 
siano arginati , e così tornerebbero ad essere più ^ 
men navigabili con sommo vantagio del commercio. I 
laghi non possono avere meno di 6 palmi di {icqua 
in ogni punto della loro espansione per non essere, 
come lo sono^ pestilenziali. Chiunque si opponesse 
a questi principj da convertirsi in legge mostrerebbe 
di preferire il privato al pubblico interesse , e di vo^ 
lersi arricchire colla rovina de" suoi simili) ed un 60- 
verno savio e giusto , com^ è il nostro , riflettendo^ 
allo stato infelice del nostro paese , saprà con buo^ 
ne e saggie disposizioni ovviare a si gravi incoave^ 
nienti , figli della barbarie , e della ignoranza de^se-^ 
toh precedenti , altrimenti saremo sempre miseri , 
ed iì^elici nella popolasuime, neWagrìcoUura, e nel^ 
la pastorizia, 6 



riva da due rsòtgeiiti una caida- e Faltra frédda ^ a 
forse era calda. un tempo ^ e sarà, ancora più calda 
del resto quella della Bolla , sulla quale io mi ri- 
serbo di fare le dovute osservazioni termometriche, m 
mai s' intraprenderà la politura di detto condotto come 
si è progettato; ed allora spero di ottenere ancora 
la sostanza , della quale furono macchiati e colorati 
gli abiti degli esploratori de Bello , e del Fontanajò 
di Pozzuoli, che lo accompagnava (i) come hanno ri- 
ferito. 

Non potrà dispiacervi, dotti colleghi, che io vi ac- 
cenni brevissimamente non ^esser diverse dalla so^ 
praesposta V orìgine delP acqua perenne del pozzo, e 
della Fontana di Resina , e quella ancora nominata 
di Buceto , che per condotto costrutto sotto il vice- 
Re Cardinale di Granvuela giunge nella città d^ Ischia* 
Le grotte sotterranee incavate nella direzione di S. Ma-^ 
ria a Pugliano, ed al di sopra di quella Chiesa stilr» 
lando^ producono tutta l'acqua, che si ha nel pozzo 
idi quel . Paese , ed in Buceto una grotta , che ha la 
sua ba^e nella creta compatta , e la sua volta colla 
maggior parte delle sUe pareti nello strato pumiceo, 
il quale poggia sulla creta , col suo stillicidio coulioua 
somministra 1*' acqua alla città d^ Ischia. 

Di quali fatti io credo informarvi perchè pub* 

■ - ■ — ■ _ * ■ — ■ ■ — — ^— ^-^— — ^— — ^^ — ^_ 

(i) Il cUi Bello .attcsta nelta 6 uà relauone , ohe 
i '. ^uoi abiti furono macohiafi da ìAna %o$kmsta ne^ 
ed untuosa iìf quei sotterranei. , 
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^lieandoai sotto i Toatri auspìcj si risyegiiasae ne' aor 
•tri Amministratori , ed architetti lo zelo di provve* 
derci dell' acqua tanto necessaria alla vegetazione , al 
comodo y ed alla decenza dell' umanità y ovunque ne 
manchiamo. 

Quindi stimo pregio dell' opera , dì qui accen-- 
narvi alcuni altri siti da me osservati y da' quali o 
imitando V antico artifizio della Bolla e di Pozzuoli^ 
o inventandone de^ nuovi adattati alle diverse circo^ 
stanze de^ luoghi , abili architetti potrebbero accrer 
scere la quantità delle nostre sorgive e scoprirne delle 
nuova. 

La lunga e straordinaria siccità del 1822 fece 
mancare . 1' acqua nelle cisterne e ue^ pozisi di Sw Ana- 
stasia y di Somma y di Polléna ^ di S. Sebastiano ec. ec. 
a segno y che quelle popolazioni dovevano mandare 
alla Bolla le botti^ onde riempirle di acqua per disse-^ 
tarsi. Al Sebeto 9 e dentro Napoli si videro sensibil-p 
mente mancare le acque y ed i lai de' Molinari y come 
già dissi^ determinarono l'Intendente di Napoli a. cer^ 
carne le cagioni , e darvi rimedio. Io intanto girova- 
gando per quelle campagne sovente mi portava alla 
Pianura del Candelaro y alla quale il cotone ^ i « ior 
giuoli ^ ed i peponi diiSusamente si coltivavano ^ > 
verdeggiavano magnificamente y mentre da per tutto 
ne' luoghi adjacenti la siccità aveva distrutto, la ve- 
getazione y o assai squallida ed intristita si dimostrava* 

Da^ canali per terra conobbi ben tosto y che quei 
campi godevano dell'innaffiamento y ed una linea di 
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pozzi in quel Latifondio preAentaya acqua per ernie , 
della quale que' miseri contadini sapevano rozzamente 
profittare , attingendola colle secchie. 

Io costantemente osservai , che i pozzi non ave- 
vano profondità maggiore di 8 a io palmi, e tutta 
qnest' altezza da una sabbia fina poco coerente , ed 
omogenea si vedeva composta : ove poi terminava 
questa sabbìonosa formazione , compariva V acqna, la 
quale poggiava sopra un diverso strato non pia sabbior 
noso y ma argilloso e nero , perchè V argilla è ivi me- 
scolata ai vegetabili carbonizzati dall' umidità , come 
potrete rilevare da' saggi dell' una e dell' altra terra , 
ohe vi presento. 

Dietro questa scoperta visitar volli V intera pia- 
nura del Candelaró sino ai tre Lagni (i), che la cir« 
coscrivono ; e ciò feci non solo nel tempo della sicci- 
tà y ma anche ne' giorni posteriori alle pioggie autun- 
nali ed invernali , che sopravvennero ; ed osservai^ 
che dalle pareti di questo Latifondio tagliate a sbiego 
ueHa formazione de' canali detti Lagni , e specialmente 
del cosi detto Jiegio, scendevano sbocchi di acqua^ 
considerevolissimi , i quali accresscevano sensibilmente 
la copia , e la ^velocità delle acque de' citati Lagni. 
Quali sbocchi mancavano quando le pioggie non 

{i) Conquesto nome si chiamano .presso di noi 
quei canali y che Fontana sotto il Conte di Lemon 
3epp3 formare per asciugare la pianarci tra Ncla^ 
e Caserta. 
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«fftne ataté né abbanclaoti , né prossime al teiiipo deK 
la tMservaeione. Inoltre da pertutto trovai la snperfieitt 
del terreno di detto Latifondio ad un di presso simile 
a quella deUa linea de^ pozzi , se non che in qualche 
luogo dalla parte specialmente del Regio Lagno più 
^rito lo strato sabbionoso sovrastante all' argilloso face^ 
vasi vedere. 

Da quanto ho sinora esposto sulF origine del Sec- 
hete , e delle altre acque raccolte sotto terra ^ vi per- 
suaderete agevolmente , che nel Candelaro sotterra si 
aduna molt' acqua , assorbita dal bibulo terreno ^ che 
ne forma la superficie ^ della quale potremmo prò* 
fittare^ come i nostri maggiori seppero impadronirsi 

delle acque sotterranee della pianura- intorno alla 

Bolla y e di quella di Campana a Pozzuoli. 

Non sarà quindi fuor di proposito il calcolare 
qual copia di acqua dal Candelaro si possa ricavare. 
Ora per giungere a siffata determinazione tre dati 
sono necessari^ cioè ccmvien sapere Torizon tale esten- 
sione del Candelaro ^ la quantità della pioggia y che 
annualmente cade nella nostra compagna^ e finalmente 
qual parte delle pioggie ivi dalla terra si assorbisca. 

Pel primo dato ^ cioè per le dimensioni superfi^ 
eiali del Candelaro^ io credo sufficiente determinarle 
secondo la carta di Zannone corretta nel Burò Topo« 
grafico militare nel tempo ^ che n' era direttore il no- 
stro Sòcio signor Visconti , l'esattezza ed iutelligena 
non comune del quale in qvesto genere è nota al^ 
^' Italia tutta , ed all' Ettropi. Dividendo in parte , e 
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lidacendo a figure regolari la anpérficie del Cande^ 
kro , com' è riportata nella mappa del Barò Topo^ 
grafico militare^ si rileva^ che contenga passi qoa- 
dràti s6 13373 (1). 

Ed ogni passo quadrato contenendo 49 palmi qua^- 
drati y riducendo i passi a palmi , ayremo per la su- 
perficie orizzontale del Candelaro la somma 128065277 
palmi quadrati. 

La quantità annuale della poggia , che cade in 
questa ' Provincia per antiche^ e per più esatte recenti 
osservazioni meteorologiche (2X9 si più fissare a tre 
palmi cubici. 

È poi adottato generalmente dai fisici^ che della 
piogga cadente nella campagna ^ due terze parti scor- 
rono per la loro superficie in torrenti:^ o sono ele- 
vate in aria per l'evaporazione prodotta dal sole, e 
dai venti ; e la restante terza parte viene assorbita 
dal suolo. 

(/) Vedi Tau. U, Fig. s. 

(a) Cirillo f ed il P. della Torre fissarono a ^^ 
pollici circa la quantità dell^ acqita , che xMde in 
ogni anno nella Campania. 

Caramelli la faceva ascendere a tre palmi , e le 
più recenti osservazioni del Colonnello Visconti , e 
di altri ancora, il quale ha riveduto questi miei: 
ocdcoliy la portano a tre palmi j ed una decima. Quin- 
di io mi attengo ad una quantità minore del vero^ 
per sicurezza del calcolai. . ..... , . i 
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SUndo nei a queaii dati dobbÌMoo téntiwaégnl 
cke dalla superficie dei Candelaro TÌbaltaia ^di paina 
quadrati 1 380665^77 ahrettanU palmi cùbici di ac(|iia 
sienò aaaorbiti , e65ondo questa qua,ntità la terza porbt 
dell' acqua piovana ohe cade annualmente in quelfa 
ragione» 

£ per rendere più sensibile la còpia delF acqua 
sotterranea del Candelaro , divideremo la succennata 
Aommaper 365 numero de^giorni componenti Ymmo^ 

ed avremo n^tr^^ BSoySG palmi cubici di acqua 

565 

al giorno. 

Contenendo poi la nostra botte palmi cubici di 
acqua 528y3o5g346 avremo a sperare da quel Latifon- 
dio non meno di ia3i4 botti di acqua quotidiane^ 

Ma non essendo né facile , nò possibile d^ impA-'. 
dronirci con qualunque artifizio discreto (i) di tvit» 

— — — — — ■ Il II ti » I fc I— — ^■^— P— ■ ■ ■!■ ■ IW.II ■■ « ì ■ ■ ■ 

1 

(/) /o 71071 ho certeauM, che Mdtp il \LatifQndio d^l 
Candelaro abbia la stessa oonformazione^y chejieha 
asserita. Le apparenze sono per H affermativa , giao-^ 
che i pozzi non solo ^ ma anche i lati de^ canali , ché^ 
lo oircoscripono, mi sono sembrati . in pia punti della, 
stessa struttura , che si riieua dà* pozzi. • Jkfa noj^: 
4 impossibile^ che s^ inoohtrino.. sotterra delle\ tapi 
di tufo o di lava^ ^ cfie né alterino la uniformi^ 
Ut., e mittoriièo la copia. doW acquai assorbita^ Uwik 
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1' acqaa ^ che il suolo suocennato assopisce , ridacia- 
Mola a metà , ad un teno , ad una quarta o ad una 
0etfa parte^ ed avremo certamente a sperarne ad mi-* 
nimum due mila , e più botti di acqua al giorno. Qual 
ricchezsa per le nostre campagne^ e pei nostri paesi 
siticolosi per lo più nell' estate ^ paludosi nell'autunno 
e neir inverno ? (i) 

corrente di lava passa al di soito di Pamigliana 
cf ^rco , e potrebbe giungere al Candelaro. Le masse 
tufacee di Taverna nuova, di Casale nuovo , deWJi- 
cerra potrebbero forse trovarsi anche nel seno di quel 
Latifondio; ed in conseguenza quando prendiamo per 
base delle nostre speranze la sesta parie delPacquay 
che quel Latifondio assoìiisce y possiamo esser sicuri 
de"* nostri calcoli ^ e non ci lusinghiamo invano. 

{f) Se la teorica bastasse alla riescita delle opere 
idrauliche da eseguirsi su lungo tratto di terra , si 
potrebbe forse sperare di condurre in Napoli Vacqua^ 
che giace sepolta nella pianura del Candelaro , poi-- 
che essendo quel fondo superiore al livello del mare 
per tese 43 , ed essendo dalla nostra spiaggia distane 
te per y mi^ia, non sarebbe impossibile di condurvi 
r acqua con un canale, il quale avesse V inclinazio^ 
ne di Jà pollici per ogni ioo piedi di lunghezza; 
poiché per lo spazio di 7 miglia si avrebbe bisogna 
delP inclinazione totale del canale di 8o5 pollici. Ma 
le tese §3 contengono pollici ^6 , dunque avanze^ 
PtbberQ ancora »3i pollici ^ che coprono benissimo 
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Ma ove si porterebbe F acqua sotterranea di quel 
latifondio? Oye più conduca di portarla^ ore sia più 
utile e facile menarla. 

Io ho voluto determinare con buoni barometri 
inglesi la elevazione del * Caudelaro sulla spia^ia dei 
nostro mare e sul piano della Bolla , e le mie osser* 
vazioni comprovate recentemente dal signor Antonio 
Nobile y che a mie preghiere si è portato nel decorso 
marzo al Candelaro ed alla Bolla , portano ^ che il 
piapo del Candelaro presso la casa rustica , eh' esiste 
sul principio di quel latifondio, quando vi si giuDge 
da Napoli ^ e eh' è la più bassa > 4Ì eleva sulla spiag- 

V oltefi^sM dello strata arenoso superiore air ^r^llà 
torfacea , su cui conservasi V acqua nel detto latir 
fondio. 

Ma in questo genere di lavori non è possibile 
di riitscirvi senza dimensioni maggiori di quelle , 
ohe la teorica richiede , ed in conseguenza sarebbe 
più /beile y o men difficile di portare queir acqua al 
Sebeto , il qiiale distando due mi^ia dal Candelaro^ 
è più basso per sei tese ^ onde il canale jwn do^ 
vrebbfi avere se non V inclinazione di uSo pollici , 
mentre la differenza del livello ne forma V ijìiérà 
somma di 4^2 ; cioè vi sarebbe un avanzo di 202 
pollici jO siano piedi 16 e pollici 10 bastanti a fare 
svanire T altezza deUo strato sabbionoso sino alP ar-r 
gHIa^ e capaci di dare qualche aumento alla decU^ 
vita del canale. ^ / • 

6 
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già del nostro mare non meno di i3 tese; e che la 
stessa si eleva sul piano del ponte della Bolla per teèe 
sei. Dopo di avervi dimostrato la copia di acqua, che 
si deve rinvenire sotto il latifondio del Candelaro , e 
di qnanto si trovi quelP istesso superiore al Sebeto , ed 
anche a Napoli , io non vi proporrò i progetti più 
convenienti per profittarne ^ poiché manco di quelle 
cognizioni , e di que' dati , che a fare tali ragionati 
progetti sono di assoluta necessità. Non mancano però 
tra noi valentissimi architetti , i quali potranno esa- 
minare il latifondio suddetto , e tenendo presenti tutte 
le condizioni di quel suolo, sapranno stabilire quell^ ar- 
tifizio , che più ci convenga per avere la maggior copia 
dell' acqua , che vi giace seppellita , e sapranno de- 
terminare ove meglio convenga condurla sia con ca- 
nali sotterranei bisognevoli di sostegno di fabbrica, sia 
con questi e con canali a fior di terra, o anche su- 
perficiali secondo che V indole , e la crassezza degli 
strati superiori , ed il radunamento delle acque ne' 
luoghi tieclivi , saranno per indicare. 

Che se la formazione interiore del Candelaro non 
fosse di tal natura da potersi praticare de' canali sot- 
terranei ò superficiali, o lavori di queste due specie 
insieme riuniti , o che tali lavori esigessero spese gran- 
diose^ e non compensabili dal valore dell'acqua^ che 
se ne spera , io non istimerò di avervi inutilmente oc« 
cupati , perchè il conoscere il proprio suolo , e le va- 
rie di lui formazioni è degno di qualunque Nazione 
civilizzata , e potrà tale cognizione essere utile ai pri- 
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vati , ed al pubblico. Bicordiamocì del detto di 

Turpe est in Patria vivere , et Patriam non eognoaeere. 

Per queste stesse ragioni io esporrò altra piccola 
sorgente di acqua , che si trova nel sito detto i ponti 
dì Porchiano* Tra i nostri storici alcuni ban preteso^ 
che r antico Rubeolo nascesse da quella elevazione , 
che a detto ponte sovrasta. U Celano riporta le pa- 
role di un istrumento originale in pergamena^ che si 
conservava neir antico archivio di S. Marcellino stipu- 
lato a 20 giugno 1184 indizione 2 , nel quale si as- 
serisce^ che un tal Sergio Cape donò a quel moni- 
stero un pezzo di terra sito vicino al luogo per dove 
passava quest^ acqua , e nominando i confini cosi dice: 
Non longe a loco, qui dicitur Porchiarium Jorisfli^ 
bium juata Terram S. Craudiosi: Flubium , qui dèci- 
tur Robeolum ; e soggiunge, che queii^ acqua passi per 
lo territorio ^ che diceai JPorchiano , doue al présente 
i>i è una Chiesetta governata da gran tempo dalla 
comunità de* Settari y che nominata viene s. Maria 
a Porchiano ^ non ci è dutòio , dal che si ricapò , 
che questo fiume chiamatasi Rubeolo ^ e tirava a 
drittura al mare ec. 

Da quest'autorità mosso il Vetrano enumera il 
Rubeolo , come uno de' confluenti del Sebeto ( cui ne 
dà tre altri ) come se il Rubeolo nel Sebeto scendesse. 

Or in questo sito istesso esiste sotterranea una 
mediocre sorgente di acqua , 1« quale scaturisce nel 
territorio , che vi possiede il Conte di Camaldoli. . 

La formazione del terreno in cui sorge è la se- 
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guente. Terra vegetabile , e pomici stratificale , e 
frammezzate da strati di terra vegetabile. Qaeste terre 
formano un suolo alto aS palmi in circa ; poi si tro- 
va upa sabbia silicea sciolta per entro la «quale 6corre 
quella parte di acqua , che si aduna nel suolo denso ^ 
e tenace^ sul quale poggia la detta sabbia. £ di que- 
st' acqua, che può formare so penne (i) di massa 
fluida , per quanto sinora si è scoperto , una piccola 
porzione scappa fuora del territorio declive posseduto 
dal detto Conte, e va ad animare un molino di Ca- 
soria , ed il resto si perde sotterra. 

Né ancora si sono combinati gì' interessi di quel 
Comune con quelli delF acennato Conte , per vedersi 
a pubblico o privato vantaggio impiegata la non me- 
diocre quantità di acqua , che quel sito attualmente 
presenta , la quale potrebbe accrescere i comodi di 
Casoria, o le acque del lentissimo Sebeto, o finalmente 
con una tromba alla Mongolfier elevar sì potrebbe in 
una vasca , in cui si raccogliesse , e cosi divenire uti- 
lissima al proprietario del fondo , in cui nasce. Forse 
ancora con de'cavamenti sotterranei ben diretti pò- 
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(/) Penne so di acqua corrispondono secondo il 
Carletti ad un di presso a due carlini di acqua , di 
quelli detti di Roberto; ognuno de^ quali equivale ad 
un^oncitty ed un settimo del palmo napolitano, presa 
questa dimensione per diametro del tubo , pel quale 
scappa fuori V acqua. 
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ljrd)be auttieDtarsene la copia ^ e rinnovare cosi T an- 
tico Rubeolo, che ha potuto esser ivi sepellito dall^erut- 
tazionì del Vesuvio e dalle aHttvioni. 

Lo studio della Geolegia ha arricchito I' Artesia. 
In alcuni punti di quella Provincia facendo de^ fori 
nella terra a diverse profondità talvolta ne zampilla 
dell'acqua perenne sul auolo. 

Il Signor F. Garnier ha esposto in un'opera ( pre- 
miata da quel R. Istituto d' incoraggiamento e dal Go- 
verno ancora ) data alla luce nel 1826 la formazione 
sotterranea di quella Provincia^ la quale consiste princi- 
palmente in grandi baiichi cretosi coperti da terreni di 
trasporto e poi da terra vegetabile /quali banchi cretosi 
ondeggianti , e variamente inclinati air orizzonte ab- 
bondando di grandi e frequenti fenditure coTrono uno 
strato acqueo rinchiuso j tra la creta superiore ^ e la 
calcarea compatta ^ che sostiene l'acqua suddetta e 
non permette di perdersi più in giù. Nelle inclina- 
zioni diverse di un tal suolo ondeggiante e positiva- 
mente nelle valli y quante volte si penetri sino allò 
strato acqueo suole uscirne un getto di acqua sul suolo ^ 
e questi getti diconsi Fontane di Artesia sommamente 
utili all' agricoltura ^ ed agli usi della vita. 

Simili al suolo dell' Artesia deve essere quello 
della città di Modena sotto la quale si conserva mol- 
tissim' acqua , che quando se le apre un foro alla su- 
perficie, del suolò y qual foro scenda sino a 65 piedi 
di profondità I e passi in giù dello strato argilloso di 
€ piedi sotto del quale giace T acqua ^ questa esc^ 
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pel detto foro con tanto impeto^ che d^ianaka sul 
suolo stesso a cinque piedi di altezza , come speri- 
mentò il celebre Cassini nel poMo della Rocca ^ o Ca- 
stello di quella città. Leggansi Y Opera di Gamier di 
sopra citata ^ e la Memoria del signor Giacinto Carena 
Segretario illustre dell' Accademia Reale delle scienze 
di Torino intitolata : Ceimo istorlco su i Serbatoi ar^ 
tìfiuali coir appendice su i pozzi artesiani ^ per cono- 
scere come quelli , e questi si debbano formare , e 
moltiplicare ^ siccome si è fatto in alcune Provincie 
della Francia , d' Inghilterra^ delle Fiandre , della Ger- 
mania j ec. Se noi non possiamo avere la fortuna del- 
l' Artesia y che per alcuni luoghi del Regno potrà esi- 
stere, non trascuriamo più il bene, che la natura ci pre- 
senta intorno la Capitale , e nella più feconda Pro- 
vincia del nostro paese. £ benché questo bene, non si 
possa forse ottenere si facilmente , e con 1' economia 
con la quale ne gode l' Artesia , la feccmdità del nò- 
stro suolo 9 ed il maggior valore che darebbe alla terra 
F irrigazione ^ deve animarci a profittarne con energia ^^ 
anche perchè si minorerebbero le insalulnri, ed inco- 
mode paludi (i). 

È chiaro che i fonti di Artesia nascono dalla 
proprietà dei fluidi , la quale fa si , che discendendo 



(#) Risixigmindo f acqua a poca profondità sot- 
to terra le parti superiori , e superficiali di essa re^ 
stano umide ed impastate , e percib mal sane nel-- 
r autunno. 
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da un^ altezza qualunque per un lubo o sifone rove- 
sciato risalir debbano alla stessa altezza. 

Or questa proprietà dei fluidi comune alF acqua 
fece anticamente inventare ai Greci di Costantinopoli^ 
agH Egiziani , ed agli Spagnuoli tanto sotto i Morì , che 
ne' tempi da noi men rimoti { per portare le acque da 
un Iato d' un vallone alP altro , e da un sito alto a qua- 
lunque luogo inferiore ) un metodo assai semplice^ ed 
economico, ignoto alFItalia (i), ove si costumarono mai 
sempre gli aquedotti ad archi continuati che talvolta 
esigono tre ordini di archi Vuno all' altro soprappo^ 
sto, come osserviamo oe' ponti detti della Valle, ope« 
ra del nostro celebre architetto Yanvitelli , per por^ 
tare le acque del Fisso alla Villa Reale di Caserta. 
Quale edifizio oltre l' immensa spesa di costruzione si 
rende anche intollerabile per quella della conservazione, 
mentre con la quinta parte di quella spesa si sarebbe 
attenuto lo stesso ^etto avvalendosi dell' accennata, 
proprietà dei fluidi, nel modo de' Greci suddetti. 

Introdotta Y acqua di uu luogo eminente in uni 
tubo , che discenda obliquamente lungo le pareti della 
Valle sino al fondo di essa, e lungo pel piano facen- 
dola scorrere per tese 96 orizzontalmente,, se a que- 
sta distanza dalla sorgente il tubo si faccia innalzare 
perpendicolarmente sino all' altezza , donde scende 

(/) iSono assicurato , che nella nostra Sicilia , 
e specialmente in Palermo si conosca^ e siasi pra- 
ticalo questo modo di trasportare le acque. 
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r acqua , meno 7 pollici , questa vi s' innalsa , e . si fa 
sgorgare in una vaschetta , la quale abbia un altro foro^ 
ed un altro tubo ancor esso perpendicolare al piano ^ 
o fondo della Valle, pel quale di nuovo discenderà ^ 
e per quel piano scorrendo dopo altre g6 tese^ e eoa 
altri tubi verticali sovrastati da vaschette , come nel 
primo caso , e men alti degli antecedenti per 7 poi-- 
liei, si va portando il fluido dal luogo eminente a qua<- 
lunque inferiore e lontano. Per mezzo poi di vaschette 
apposite alla base , ed ai vertici dei tubi perpendicolari 
sarà lecito ancora di fartie qualunque divisione a van* 
taggio delle diverse popolazioni 1 e terre di quelle ad^ 
iacenze. È da notarci che dei tubi perpendicolari il 
diametro deve essere doppio dell'ultimo fero, o aper- 
tura deir acqua. 

Quali tubi perpendicolari e vaschette richieggo*^» 
no necessariamente dei sostegni fissi , che si fanno di 
fabbrica a foggia di piramidi troncate al vertice dai 
turchi chiamate Souterazi ^ come distintamente può 
leggersi nelP insigne opera del Generale Conte An-* 
dreossi sotto il titolo Costantinopoli , ed il Bosforo di 
Traoia. Si è cercato da noi di accrescere la copia delle 
acque nella Capitale , profittando delle acque del Ta-» 
burno superiori, al Fizzo e di quei contorni, e si sono 
fatti dei progetti, che atterriscono per le spese degli 
acquidotti ad archi: le quali spese divenendo assai dir 
screte col metodo da me accennato, dovrebbero rifarsi 
secondo i principj stabiliti dalla pratica ed esposti dall' 
Andreossi, ove i nostri Architetti volassero approfoq- 
dirla , come io li esorlo. 
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Estendendo poi le nostre osservazioni a vantag*- 
gio del Regno non sarà lungi dal mio proposito il ri- 
ferire y che per riparare ai danni delle alluvioni , che 
dopo r ultima eruttazione devastarono le pianure al 
Nord del Vesuvio , è stato praticato a apese della Pror 
vincia un ampio canale^ che allaccia le torbide lave, 
le quali dalle balze settentrionali del Monte discendono. 

L^ opera è stata condotta con sagacissimo artifizio, 
ed ha dato felicissimi risult amenti , e bisogna render- 
ne grazie al Governo , che V ha permessa ed agP in- 
gegneri militari , che V hanno congegnata , ed esegui* 
ta ad onta dei gridi de' proprietari gravati di una 
maggiore imposizione diretta , e ad onta della maldi- 
cenza , che nulla più rispetta , confondendo le* oneste 
imprese colle vituperevoli, e le ben intese colle in- 
felici (i). 

Mi sia però permesso di compiangere lo stato 
della nostra civilizzazione , vedendo , che ninno dei 
ricchi proprietari di S. Anastasia, di PoUena, di Troc^ 
chia abbia pensato, o pensi di profittare con appositi 
serbatoi delle acque di quel canale, che vanno a per- 
dersi in mare, ed arricchire le loro terre siticolose col 
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(i) Rendiamo un tributo di meritate laudi al 
Capitano del Corpo del Genio Coletta , il quale à 
immaginato , ed eseguito V opera accennata ; egU ci 
è stato immaturamente rapilo dalla morte; lepopo^ 
laiuoni liberate dalle lave dorrebbero innalzarli^ un 
m<viumenio , che ricordasse il di lui nome gnoratu. 
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liquido^ che né aumenterebbe immaDtinente la rendita. 

Dirò ancora ^ che quel che si è fatto per la parte 
aettentrionale^ ed occidentale del Vesuvio, dovrebbe pra- 
ticarsi per la orientale, e meridionale dello stesso mon- 
te , nelle quali si sperimentano ogni giorno danni gra- 
vissimi dai torrenti impetuosi^ che ne discendono. 

Ognuno sa i danni dell' alluvione ne' primi giorni 
del mese di giugno del corrente anno 1899 recali al 
Tercigno , a S. Giuseppe , a Poggio marino , al Canale 
di Sarno ec. 

Or questi danni non si potranno mai evitare senza 
rinselvare le alte balze del Vesuvio , e senza obbligare 
le acque piovane a scorrere in idonei canali artefatti. 
Di quali operasioni dovrebbero i Consigli delle nostre 
Provincie incaricarsi per tutt'i monti che sovrastano 
alle nostre pianure ; poiché in taU siti succedono fre- 
quentissime devastazioni , e rovine irreparabili da per 
tutto , e sin sotto le porte della Capitale e neirinter- 
no di essa (1). 

(/ ) È osservabile, che le nostre lavandaie abitano 
in Capodimonte , ed al Fornero , cioè in siti aridi , 
e privi di acque sorgenti , e di grandi serbatoj , qual 
rnancanza ordinariamente nelV estate le obbliga a 
comprare V acqua, che loro vende il Cardinale Ar-- 
civesoouo di Napoli, il signor Meuricof , ed altri 
proprietari di qué* luoghi, che hanno cisterne nelle 
loro Ville, o debbono venirla a prendere alle fonia'- 
ne della capitale con grave incomodo e dispendio. 
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E qui non sarà inutile di ricordare ai nostri ar- 
chitetti la pratica de' Piemontesi ^ che formano am- 
plissimi serbato) di acqua alla scoperta^ tagliando le 
loro valli con apposite mlira ^ e rivestendo le pareti 
laterali di tali serbatoi di argilla , onde l' acqua vi si 
trattenga ^ e da quelle balze poi discenda per oppor- 
tuni e tranquilli Canali, ovunque la coltivazione Te- 
siga. 

Questo genere di serbatoi usitatò nel Piemonte 
merita di esser preso ìu considerazione , perchè può 
recare grandi vantaggi alle nostre sitibonde campagne; 
ed ai nostri Comuni , e potrebbe fare abbondare V a- 
equa nelle Reali delizie di Portici. 

Da quanto sinora ho rassegnato al vostro perspi^ 
cace intendimento, io mi lusingo che rimanga ^em- 
preppiù dimostrata la diligenza e sapienza de^ noalri 

Intanto da gueste stesse colline pediamq so- 
venie discendere impetuoso torrente , che taglia non 
solo ogni commercio , ma trasporta nel mare gli 
ruoìnini ^ e finanche le carrozze coni cavalli y co- 
me a-venne quattro anni sono alla infelice signora 
Conti. Ma intanto non vi è stato sSindaco, o De^ 
curione , He alcuno amministratore della Città , che 
abbia pensato a liberarci da jsì frequente ^ e rovinoso 
torrente ; come ben potrebbe farsi eseguendo il prò-- 
getto de^ serbatoi in Capodimonte, e facendo scorrere 
le acque restanti di quel torrente sotterra , quando 
attraversano la Cititi. 
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più remoti antenati ^ i quali non solo con frequenti 
amplissimi serbatoi seppero profittare delle acque^ che 

• 

scorrono per la superficie del nostro suolo , e forma- 
no torrenti rovinosi e fatali; ma benanche di quella 
parte delle piogge , che attesa la doppia natura del suo- 
lo bibulo nelle paTti superiori e non bibulo nelle infe- 
riori, sotterraci sipresenta e ristagna. 

Che se noi trascuriamo ancora di provvederci del- 
Pacqua per mezzo di serbatoi siamo al caso con spe- 
se minori di acquistarne dai luoghi elevati per mez- 
zo di condotti sotterranei di poca spesa , e di eter- 
na durata , adottando il metodo de' Greci e de' Tur* 
chi. Se ne rileva ancora y che quando si voglia ac- 
crescere la quantità dell' acqua nel Sebeto , nel con* 
dotto di Pozzuoli > ed ovunque sia in pratica lo stesso 
artifizio , la principale operazione consister debba a 
scrostare dalle Grotte e da^ canali la stallatite calca- 
rea ed argillosa , che lo stillicidio vi produce ^ ed a 
mantenere smossa , e bibula la terra superficiale di 
tali grotte , canali , e delle loro vicinanze ; perchè 
ove quella sia divenuta soda , e perciò poco permea- 
bile alle pioggie, deve necessariamente la copia del- 
l' acqua mancare y com' è mancata nel Sebeto , ed iu 
Pozzuoli. 

L^eruttazìoni cineree del Vesuvio certamente rial- 
zarono il livello delle nostre Campagne , e non tutte 
restarono polverose e bibule, anzi molte di queste 
stesse s' indurirono tanto , che bisognò tagliarle , co- 
me il tufo; in pezzi sufficientemente coerenti , e poco 
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bibuli y come accennammo nella Storia dé^ Fenomeni 
del Vesui^io essere avvenuto alle ceneri rosse , e bi- 
gie del i8as ^ e come si può osservare in S. Anastasia 
nelle ceneri del i63i ^ che si adoprano come tufo ne- 
gli edifizi y bastando che sieno ricoperti da forte in- 
tonaco di calcestruzzo per non disfarsi ^ come avvie- 
ne y restando esposto tal materiale alle meteore. 

E qui debbo di nuovo far giustizia alla intelligen- 
za del signor Garrese ^ il quale adoprò V uno^ e Faltro 
de' citati espedienti nelle terre del Vesuvio superiori 
alle piccole sorgenti^ che formano Inacqua di Portici^ 
rompendo per quanto si potè la coerenza acquistata 
dalle ceneri rosse e bigie rigettate nelP eruttazione 
del i8d2, e tolse dalla grotta del fosso di Faraone 
la stallattite , che aveva la spessezza di una sino a 
quattr' oncie. 
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SPIEGAZIONE DELLA PRIMA TAVOLA. 



Che rappresenta le sorgenti ed il corso sotterraneo delle 
acque , che vanno alla casa della Bolla. 

A. Origine del braccio cosi detto della Preziosa nella 

masseria del Marchese Costa ove vi sono venti- 
sette nuove cone aperte. 

B. Altra origine del braccio denominato Taverna Nuo- 

va nelle stesso territorio iu dove vi sono trenta- 
nove cone aperte. 

C. Pozzetto dove si uniscono le dette due braccia , 

sotto del quale vi sono le saracinesche per for- 
mare la Chiusa^ onde in tempo di rifazioni, o 
di espurgo V acqua non passi. Queste braccia sono 
tagliate dentro pietre vulcaniche ammassate C09 
terra. 

D. Altro braccio chiamato del calzettajo , che si pro- 

lunga sino al pozzetto 6. 
6. Pozzetto denominato la Croccila, sotto del quale 

sono le saracinesche. 
U. Braccio della Yolla ( Bolla ) che va in Napoli. 
N. Braccio detto di Benincasa. 

Y. Grotticella ove vi è una grande sorgente di acqua. 
K. Origine del nuovo braccio presso la Casa. 
L. Casa dell' acqua. 
M. Divisione. 

I. Canale che va in Napoli. 
P. Canale che immette nel Criminale. 
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P. Ramo di canale , che serve di stravasatojo in oc- 
casione di tagliarsi V acqua. 

Q. Alveo del Criminale. 

R. Ponte. 

S. Spiazzo avanti la Casa , e ripa natm'ale del Crimi- 
nale , che appartiene alla Città di Napoli. 

T. Pozzetti iu detto spazio^ uno sopra al formale 
Reale e V altro sul nuovo braccio. 

TAVOLA II. FIGURA I. 

PIANTA DSL CANALE f CHS PORTA j/ ACQUA IN POZZUOLI^ 
COLLA QUALE SI DIMOSTRA IL CAMMINO CHE FA SOT- 
TERRA p E DONDE DERIVA. 

A. A. A. Sorgive sotterranee , ove stilla , e sorge 

r acqua, 
a. a. a. Formaletti di sorgive; 

B. BoUa d' acqua nel suolo. 

C. C. C. Spiragli. 

D. Marcia-piede. 

£. Ingresso alla grotta^ o introduzione al canale. 

e. Discesa nella grotta. 

FF. Formaletti di sorgive aboliti. 

G. Assegnamento detto di Monsignore. 

H. Assegnamento addetto all'uso del Molino. 

L Canale Provisorio. • 

M. Macello. 

N. Concessione di Pollio. 
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O. Concessione di Mirabella. 

P. Fontana di S. Francesco. 

Q. Pozzetto con porta nella pubblica strada. 

R. Cantarella alP Edificio Mirabella. 

S. Strada. 

TT. Tubolatura. 

T. Formaletto I che conserva la tubulatura. 

C. Chiave. 

F. Fontane delle Lavandaje. 

X. Cantarella^ o Castelletto di distribuzione con in 

pie vaschetta con due getti. 
K. Fontana della piazza di Pozzuoli. 

FIGURA II. 

VIAKTA DSL CANDSLARO. 
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Illustrazione del frutto di una pianta americana, 
chiamata da^ brasiliani zabucajoy o lacapucaya 

DEL SOCIO ORDINARIO ViJNCENZIO BRIGANTI» LETTA 
NELl' ADUNANZA Db' 4 SETTEMBRE 1828. 

a Numerosa profecto in Historia naturala remotae ab Europa regiones istae 
» ofierunt perito indagatori , eaque singularia saepe , polcherrima y omnique 
s digoisfiima attentione. 

Jac^x» in praefat, Sdectcuìim stirp. American. Histor, 

xjl vendo non ha'guari acquistato l'Augusto no- 
stro Sovrano Francesco I. varie produzioni prove- 
menti dal fertilissimo suolo d' America , spettanti a' 
diversi rami delP istoria naturale , come quadrupedi, 
uccelli, pesci, insetti, conchìglie , piante , frutti , se- 
mi e minerali , senza però da niun nome anche pro- 
pio de' loro natali luoghi distinte j cosi coir alto suo 
Reale genio , che non lascfa sempre preqorrere con 
la protezione , e con la munificenza a' voti degli ama- 
tori deUe scienze , e delle buone arti , ordinò , che 
tali oggetti , secondo la loro natura si distribuissero 
a' diversi pubblici Musei; acciò illustrati daTrofessori, 
che i medesimi dirigono , fossero di poi esposti alla 
curiosità di coloro , che tali cose naturali coltivano : 
onde questi pellegrini prodotti, non di rado si bizzarri 
e capricciosi, venissero sul fatto ammirati. Avvegnaché 
dal semplice racconto, che presso degli autori se ne 
legge, o non si credono, o pure lungi dal vero si hanno. 

Or essendo state al Museo de' semplici , di cui 
jio tengo cura , mandate due specie di semi della 
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famiglia delle leguminose , non per altro a noi ignote^ 
una spettante dXÌ^Abrus precatorius ^ e l'altra air^r^- 
ihrina Corallodendrum (i) , e tre differenze di frut- 
ti j e volendo quMti ora a Voi, o dottissimi Colleglli, 
presentare, perchè forse per la prijna volta presso 
di noi venuti , convenevol cosa ho stimato anche 
unirvi quel tanto^ che vi ho potuto intendere circa 
la di loro istoria; affinchè Palla vostra intelligenza , 
che tanto avanti sente in ogni genere di scienza ^ vi 
possa indi aggiugnere altro , the la tenuità del mio 
ingegno . non vi avrà saputo ritrovare. Essendo stati 
sempre mai tali esolici , oggetti dì ricercata indagine 
presso persone di somma fama , che fra tanti , basta 
qui ricordarci solo de' Clusii , de' Redi , e de'Vallisne* 
ri , quali ora noi , per quanto ci sia possibile , cer- 
chiamo imitarli ; giacché per tali fatiche gloriosi an- 
cora i nomi nelle di costoro opere ne vivono. Essendo 
in noi natio, quel desiderio di essere pi*esso a quelle 
cose , che da lontani paesi ci vengono portate , e di 
queste pili delle patrie farne maggior stima e pregio: 
onde di ciò così acconciamente disse lo Scheuchzer i 
Coeci ruimus in rerum reniotissijnarum a notds am^ 
plexu^ y patriarwn et ignari et incurii (a). 

La particolar forma , che uno de^ cennati frutti 
gode , unita alla sua non indifferente mole , è stata 
di cagione a fare , ch^ egli il primo prendessi in esa-»^ 
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me ^ e cercare presso degli autori di lui notisifi; po»« 
sedendone tre esemplari ^ che ancora ad una porsio*: 
ne di racemo fra loro uniti si Veggono ^ e , ciascuno 
al suo grosso e legnoso peduncolo fortemente attaccato. 
Uno di questi intendo descrivere , e propiamente 
quello , che gli altri sopravanaa , sebbene per poco , 
nella grandezza ; essendo ^ aecco come ora trovasi y di 
poli. 6 per lungo, e da sopra a 4 per traverso/ . 

Là sua figura dunque è all' intùito simile a quel- 
la delle nostre pentole con i propii coperchi , od an-* 
che a* vasi da conservar olio, che glarri comunemen- 
te diciamo. La compage del pericarpio è molto dura 
e legnosa , e di circa linee 5 di crassezza verso il di 
mezzo , e quasi un pollice nella base : all' esteriore dr 
colore rosso-scuro, di vaiolose cicatrici tutto marcato, 
e guernito anche da sei elevazioni^ o siano coste, che' 
dalla base superiormente si portano sino alla parte più 
larga , in dove uu^ altra , come picciolo canale , nella 
circonferenza le unisce ; essendo questa da sei pro^: 
duzioni triangolari ed incurve dotata: ognuna corris- 
pondente air apice delle cennatè coste. 

La base è abbastanza stretta, e la parte superiore 
molto larga ed alquanto convessa , con ampia e rìton- 
da apertura nel suo apice, circoscritta da sodo mar- 
gine di color di terra gialla , e di acini ritondi asper- 
sa. La stessa dà V ingresso al gran vano dell' intemo ' 
del fruttò, quale dovè senza dubbio sulle prime es- 
sere in quattro cavità fra loro comunicanti diviso ; 
per osservarvi altrettanti residui de' tramezzi nelle 
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6tie interne parìeti. Qaeste sono da levigata e cenerina 
membrana foderate^ e dalla cui piegatura i nominati 
trame22i , per altro incompleti y vengono formati. 

La citat^ apertura è esattamente turata da sodo 
e durissimo coperchio^ all' intQtto simile ad uno di 
que' grossi chiodi , che vediamo nelle ruote de' carri 
da tiro. Lo stesso è di figura orbicolare ^ convesso, 
nel di sopra ^ e tutto rugoso-puntato > portando' nelP 
apice picciolo e liscio ombelico con esilissimo forame 
nel mezzo. La faccia inferiore poi, quale tende al 
bìgìo^fosco , è di punti bianchicci , rilevati e scabri 
interamente ripiena ; oltre del suo margine esteriore, 
che vedesi alquanto ondato , e di color bianco-palli- 
do ^ e d' appresso eon un largo canale circolare ^ mol- 
to atto a ricevere il crasso orlo della nominata aper- 
tura. La parte di mezzo finalmente sporge in' avanti 
a* guisa di conica produzione ^ delia lunghezza di un? 
pollice e più , egualmente dura , legnosa e del poca 
avanti- citato colore ^ che nel suo sito naturale pendè 
nel centro del frutto^ formando una specie di colonnetta 
( columella ). La medesima porta quattro, e non di rado, 
cinque angoli alternati da tante altre longitudinali sca- 
vazioni y che terminano in picciole strie verso V acuta 
parte inferiore. Superiormente però sono molto pro- 
fonde ed arcuate 9 in cui, se non m' inganno», vi era- 
no? annidati i semi. Questi sono tante noci di figura 
ovale per poco curvi negli estremi, lunghi di un pol^ 
lice, e linee 8 larghi. I gusci di esse noci sono n>oK 
to duri.^ e doppii mezza linea ; per di fuora levigati^^ 
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piegato-scanalati / e di colore rosso-fosco ; neW intér- 
uo poi bianco di carne , che racchiudono una man- 
dorla^ la quale y se afllche adesso si saggia , trovasi 
dolce e molto pingue. 

Le dette noci dal Pisene sono paragonate al frutto 
del Mirohalano Chebulo , scrivendo : Myrobalano 
Chebulo non adeo cUsaimiles ; e soggiugne , che al 
numero di trenta , agglutinate fra loro da tegnente ma^ 
teria, se ne contengono in cadauno frutto^ ch'egli 
chiama calice. Di che punto non dubito ; avvegnaché 
il vano de' nostri esemplari di tanto capace ne è : aven-^ 
dolo y per mia curiosità ^ sperimentato a poter racchiii^ 
dere circa sessanta avellane y o pure onc. iot di acqua. 

Questa è dunque la struttura del frutto in esa-^ 
me y che si riduce benché ad una specie di Cassola 
bivalve y ma aiSatto fuori del comune. Passo ora ad 
esporre da qual pianta ne viene , per quanto però i 
miei talenti hanno permesso su di ciò intendere. 

Or dietro a non poche cure poste sulle diverse 
parti della cennata fruttificazione y onde dalle stesse 
ricavare i caratteri per la conoscenza del genere^ e 
dopo anche lunga ed attenta lettura «delle opere di 
coloro y che delle produzioni di quegli rimoti luoghi, 
o per essere utili al bisogno , o curiose al vedersi , 
hanno avuto sommo impegno nel descriverle y mi è 
finalmente riuscito scoprire ^ folrse non lungi da! vero^ 
di dover il nostro frutto appartenere al genere Le^ 
cythisy o sia al Quatelè de'Francesi. Imperocché i ca^ 
ratteri di tal genere, come il suo nome V eapfimr^ 
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alio stesso convengono; traendo orìgine da voce greca 
A'ìóxi^og, ampulla^ uroeus^ capsula. Ed invero tanto 
la forma del frutto chiaramente dimostra. 

Di questo genere Linneo ne conobbe due specie» 
cioè la LecytMs oliarla e la minor di Giacquinio (i). 
Ma dopo dallo scrittore Anblet ne furono altre sei 
aggiunte e figurate (2) ^ quali trovò nella Gujana fran- 
cese; rilevandosi anche dalle opere del Willdenow (5) 
e del Persoon (4). Or sebbene questo genere poche 
specie sotto di se contiene , pur tuttavia niente di 
certo dalle loro descrizioni ricavar si puole , cioè 
a quale di esse il frutto in disputa deve corrispon- 
dere ; perchè il nostro esemplare è privo di foglie , 
di cui i cennati autori serviti si sono per poterle di- 
' stinguere. Da quanto però ho potuto raccogliere da 
quei I che a mio giudizio hanno di questo frutto 
scritto > sembrami poter con fiducia asserire^ che lo 
stesso appartenga alla Tjecythis oliarla di Linneo ; se 
mai una diversa specie o varietà non se ne voglia 
costituire ; siccome il tutto chiaramente si dedurrà 
dalla di lui istoria , che passo a proporre. 

(/) Sy^L naiun Mdit 12. Holm. ^767. Tom. II, 
pag. 363. 

(s) Histoire des pjantes de la Gujane Fran^ 
i'oise. Lond. et Paris iyjS. 

(5) Species plani. BeroUni ^7^7. Tom. IL Pars 
IL pag. 4 i^2. 

{4) Synopsis plant Paris. Lutet. i8oy. Pars 
IL pag. 70. 
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NeiriDCominciamentó di quésCe mie ricerche cre- 
deva , che Guglielmo Pisene il primo , come ospite 
per più anni delle Americane contrade ^ avesse fatto 
parola del detto frutto : ma la lettura di altre opere 
mi trasse da un tale isbaglio ; e per quei autori, che 
a mia notìzia sono, Giovanni Lerio di Borgognai scri- 
vendo V Istoria Brasiliana , a cui aggiunse quella delle 
Indie orientali ^ pare che abbia tutti su di ciò preve- 
nuto. Egli di tal frutto cosi' ne scrive : Sabuca/e po- 
mo est ambobus pugnis ampliore , forma calycis, in 
quo nuclei amygdalinis similes , etiam sapore^ (/). 
Di questo solo scrittore fa menzione Gaspero Bauino 
nel suo Pinace (3) ; sebbene gli altri due ^ che se- 
guono y V avessero anche su di ciò preceduto. Egli 
però stima essere la pianta Zabucajo una specie di 
Palma , chiamandola Palma cocci/era brasiliana (3). 

Non tanto breve circa lo stess' oggetto fu il R.P* 
Gio: Pietro Ma£fei Gesuita, come si legge nel suo li- 
bro deir Istorie delle Indie, tradotto dal latino in lin« 
gua toscana da M. Francesco Serdonati Fiorentino (4); 
rapportando còsi ... « quelle piante , che ai noniiT: 
)) nano Zabucali , aono molto alte , e producono al- 
)) cuni grandi y e duri calici colla bocca volta verso 
)> la terra, e dalla natura coperta a guisa di bosso- 

(4) Par. IH. Ind. Occid. e. #9. 

{s) Basileae Heìpet. 1628. pag. 60^ 

(5) L. cit 

{4) Fiorenza per Filippo Giunti i68g. pag.6o. 
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)) Ietto con maravigliosa industria. In questi calici si 
)) contengono certe castagne di buonissimo sapore , le 
» quali , quando sono mature ^ cadendo subito il co- 
y> perchio , a poco a poco per se stesse escono fuori, 
» e servono per cibo agli abitatori* 

Per niente da questo discostandosi è quello , che 
intorno allo stesso frutto fu ripetuto dal R. P. Pietro 
{arrìcio di Tolosa , anche della compagnia di Gesù , 
nella sua opera recata dal francese nelP idioma latino 
da M. Martino Martinez , sotto il titolo: Thesaurus 
rerum ludicarum (/) , siccome il tutto si legge nella 
P^g* 299 di questo suo lavoro. 

Mèglio assai de' su riferiti autori di tal frutto , 
e della sua pianta producitrice , ne discorre il eh. 
mentovato Piisone. Questo scrittore , a cui tanto deye 
la naturale e medica istoria , portatosi in America , 
e propiamente nel Brasile ad oggetto di descrivere 
tutto ciò , che apparteneva alP arte salutare ed alla 
natura de' semplici di quei luoghi : nel Gap. XIII. 
De Zahucajo , ejusque usu del IV. Kb. della sua 
stimatissima opera , intitolata : De medicina Brasi- 
liensi libri IV (ja) , parla nel seguente modo di quel- 
lo che noi andiamo in cerca, altissima arbor est , 
cortice gryseo, duro et inaequali , insUir Quercus ve^ . 
teris , ( ex quo atramentum scriptorium conficitur ) 
folla juniora rufa sunt , vetustiora autem viridia , 
similia folijs Mori , in ambitu s errata ^ jet quodam- 
(/) Colon. Agrip. ì6ì5. 
{2) Jimstel. 1648. 
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modo contorta et incurvata. Capacissimoa et ium^ 
maé durìtiei producit calyces , ore in ierram obuer^ 
so , et (^ercido , admirahiìi naturae lusu instar py^ 
xidis 9 opertos. In iis continentur nuces Jucundi sa-- 
poris j quae ubi maturitatem fuerint. consecutae , 
excusso ilUco tegumento, sine cujusquam auxilio e 
cafycibus decidimi j et gratissimum incoUs aeque et 
animalibus suppeditant alimentum. Semel in anno- 
maturescunt ^ media videlicet hieme. Sapore et ex-- 
ceUentia pistaceis adaequantur ^ et venerem sopitam 
dicuntur excitare. 

Questa stessa pianta arborea^ sotto il nome an- 
che Brasiliano di lacapucaya , la descrive Giorgio 
Marcgravio ( Lib. III. Cap.t&yi. pag. ia8. ), com- 
pagno del detto Pisone nel vii^gio d' America , sic- 
come leggiamo nella sua opera postuma^ collegata a. 
quella del testé lodato scrittore y e data alla luce da 
Gio. de Laet col titolo : Creorgii Marcgravii Ilisto- , 
riae rerum naturalium BrasiUae lib. VIIL (/). Im* 
perocché l' infelice autore fini di vivere in Africa ^ 
ove y dopo la dimora di sei anni in Amprica ^ passa- 
to era per illustrare quei luoghi ancora. In detta de- 
scrizione ^ oltre che si rileva, quello rapportato dal 
Pisone^ riguardo all' uso delie diverse parti della pian- 
ta 9 alla sua procerità , alla struttura delle foglie , 
altro di più vi aggiugne intorno al frutto , esprìmen- 
dosii nel seguente modo. Pructus seguitar ingens ^ 
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quilibet suo pediculo crasso , ligneo depertdens ^ ma-- 
gnUudine capitìs if^ajniis^ figurae ellipUcae , m/e* 
rius peluti in conum obtusum foMiff^atus , superius 
sip€ adpedioulum depreseus , referens poculum cum 
suo operouh ; cortice iigneo et duro , ochrae colorisi 
cperculo autem remoto ( nqm ipsemet fructus ma* 
turus se aperit ) decidit cperculum, et fructus in-* 
terius in guatuor interstitia divisus videtur ; et in 
guolibet looulamento castanea invenitur pruni ma^ 
gnitudine » cortice ex fUwo subcinereo , rugoso , gui 
contusus nucleum exhibet album , optimi saporis : 
comeditur crudus et tostus. 

Di questo stesa' oggetto non va dubbio che se ne 
ooeupò beiMLQche Gio» Bauipo nella sua Istoria uni- 
versale delle piante (i) , dicendo. In Brasiliana re^ 
gjkofve proi^nit arbor syluestribus dieta S^mbauceìe ^ 
CiJ^us /ìructus crassior dutJ^us pugnis ^ formae scy^ 
phi , in guo continentur parui nuclei, similes Amyfp- 
dalis ac e/usdemfere saporis. Futamen ejus ad posa 
cpmmodum est. JExistimo a nostris uocari nucem lo^ 
dicam » aaU ejus ^peciem esse^ 

GioViannì lon&ton finalmente nella sua Dendro-- 
grafìa (a) di questa pianta e del suo frutto^ sotto Fistet- 
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(#) JbbrocUm, ibóo. Tom. L pag. 385. 

Ì9) Dmdfxìgraph. , aive IBtt, naturaUt de 
hftrUìua etfrutodhus tam nostri , quatn pereffird 
bis Ub, X, Frane» ad Moenum 1663, pag. 11 S- 
tao, XXXIX, 
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30 nome di Zambueajo , traa<«ive ad literam quanto 
il Pìsone riferito avera ; e non manoa pure di citate 
il dominato de Laet. 

Or scicene il d^to Pisone arettae la sua descri* 
sione illustrata da figura rappresentante un ramo frut- 
tificata della pianta , da cui Maregvavio e lonston ne 
trasaero l' esatte copie ; pure non debbo tacere , che 
lo atesso Pisene o f u in questa parte malamente dal 
pittore servito I o pure da altra specie dote la det- 
ta immi^ine far ritrarre : tanto più che il medesi* 
mo autore riferisce in fine della sua descrizione es-» 
sèrvi altro arbore ^ anche con tale nome distinto , e 
di aver le noci commestibili ^ ^Ua adhuc ^ sono sue 
parole > datar iisdem locis Zabuca jo arbor ^ priori 
eimilUma etc (1). Convenendo affiitto con quello rap-^ 
portato dianzi dal larricio con dire et rattrovarsi mol-^ 
)» te di queste piante coU'istesso nome di Z abucale 
)i distinte , e con i frutti buoni a mangiarsi )>. Av^ 
vegnachè la descrisione del Pisone non corrisponde 
alla figura aggiuntavi si per le foglie che per i frutti; 
siccome ad ogn' intelligente di questa scienza riuscirà 
incile tutto ciò riscontrare* Sembrami però , e forse 
sansa tema di errore , di poter dire > che la Lecy^ 
this Zahucaje di Aublet debba corrispondere alla ci^ 
tata figura del Pisótie ; ove le foglie v^gonsi lanciola^ 
te> Acuminate, intere e eon picciuoli , giusta la suade« 
scrizione , che leggesi anche nelle di sopra notate opere 

(/) L. cik 
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del WiUdow e del Peraoòn ; come pare di essere k 
sue mandorle commestibili : rilevandosi ciò dalla pag. 
Il 8 del tom. XIX. del Noiweau JDipùionaire cTiOO^r 
stoire naturelle appJiguée aux arts p eie. a J^aris an. 
i8o3. 

Nò il frutto In esame conviene con quello deU 
)a Lecythia minor di Giacquinio , benchò prove^ 
niente da un arbore degli stessi luoghi d^America ^ 
chiamato da quei naturali OUita de Mono , cioò O/- 
lula simiae : trovandosi in abbondanza in Cartagena^ 
e propiamente nella Quinta. Di che anch' egli ne.dùr 
bitò , perchè cosi scrisse. Differt Jorte etìam aq 
Marcgravii lacapucaya. Infatti si distingue per. es* 
sere di minore grandezza ^ non avere le * sei coste 
nella superficie esterna e per altro, che il curioso, 
leggitore potrà francamente da se rilevare dall'esatta 
descrizione e figura , che ne da il lodato scrittore 
neUa sua opera: Select. stirp. American. JSlistoria (i)^ 

Dalle dianzi descrizioni dunque de' due nominati 
autori , cioè del Pisene e Marcgravio , nelle quali 
si legge la struttura delle foglie ^ non che de' frutti 
e semi della lor pianta , chiaro ognuno si accolse / 
che non solo il nostro frutto esattamente corrisponde 
a quello enunciato nelle stesse p e non al dipiato 
nelle figure aggiuntevi ,, perchè presentano caratteri 
difierenti , ma anche che la lor pianta ( Zabucajo \ 
a niun' altra delle citate specie puole spettare , se 

(/) Vindob. #765 p. 163. tab. CJX. 
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non alla stessa JLecythis ollària di Lioneo : èóove- 
Bendo colla medesima nella strattura delle foglie , é 
nell' uso del frutto , come qui sotto espoiiremo. In 
&tti presso il Murra/ uel sìxq Systenia pegetabilium {i) 
«otto la detta specie trovansi rapportati^ come sino- 
nindi , il Zabucajo e la lacapucqya de' riferiti scrit-- 
tori Solamente nel nado animo si eleva il dubbiò di 
non aver letto nella descrizione dello stesso frutto ^ 
data da' citati autori , quelle marcate e costanti ele- 
vazioni 9 che si veggono * nel nostro: qual cosa avreb- 
be potuto accadere o per mancanza di attenzione in 
non avercele descritte , o perchè effettivamente tal 
carattere vi mancava ; ed in quest' ultimo caso il 
frutto in quistione altra specie sicuramente costitui- 
rebbe. Imperocché se anche portar si volesse sotto la 
Lecythis Zahucajo di Aublet (s) , traendo partito, 
dallo stesso nome dato a questa specie , come quello 
praticato da' Brasiliani ; pure è da riflettersi ^ che que- 
sti non mia sola pianta con tal nome distinguono , 
ma: bensi molte ^ e tutte con i loro frutti buoni a 
mangiare , giusta la narrativa de' cennati viaggiatori. 
A tutto ciò posso dippiù dire y che per la varia 
grandezza dello stesso ^ questa specie ne va ad essere 
ancora differente ; non portandolo di circa sei polli- 
ci ^ quanto è il nostro ^ ma di gran lunga minore ^ 
cioè di quattro ; come leggesi nel citato luogo del 
Nouveau Dictionaire etc. 

(#) Gotting. 1^84. pag. 434. 

(s) PlarU. Gujan, ». p. 71^ /. ji84 » ^5 ^ 288» 
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Apclie le descrizioni , sebbene molto brevi degli 
altri summentovati scrittori , conyengono al ceonato 
frutto. Alcuni^ avendolo distinto por la sua grandèz* 
«a ^ lo paragonarono a quelk di dae pugni (i) o 
alla testa di un feto (a). Altri ^ considerandolo per la 
figura^ lo dissero simile ad un bossoletto (3) ^ ad una 
pisside o calice (4) col propio coperchio : né iqan- 
<;aroiio di quei ^ che attendendo a' soli semi ^ li di^ 
chiaràrono simili ad una castagna (5), ad una* noce 
o mandorla (6) per. la figura e sapwé del sub noe-» 
ciucio* Caratteri tutti , che esattamente corrispondo-* 
tao a quei marcati nella dianzi nostra descrizione ^ e 
che ognuno puoi verificare sul fatto. Potendosi ad- 
durre di più intorno a quello che trattiamo , di es* 
sere cioè il detto frutte per la sua struttura molto 
atto air ùsQ ^ che quei popoli ne fanno ; -quale ora 
vado ad esporre di unita ad altro riguardante lo 
stess^ oggetto ^ che forma il fine del presente lavoro. 

In gran stima viene da' Brasiliani questa pianta 
tenuta per i varii usi , a cui sono le sue parti im- 
piegate (7). In fatti della corteccia verde se ne ser^ 

(f) Lerio ^ BauJdn. Ioan. l. eit. 

(j») Mafcgrav. l. cit. 

, (V) Mqff^ei l. cit. 

(4) Jarrìcp lonston. L cit. 

(5) Jarrìc. , Maffeì l. cit 

(6) Bauhin. Ioan. l. cit, 

(7) JPison» ; Marcgm9, l cit? 
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Tono per formare incliioslro da scrivere^ e seccala 
ed iodi coutusa ne 'preparano uoa specie di stopoa 
di color rufo> che se ne awalgoiio per otturare ie 
fessure de' navìgli. Del legno , perchè durissimo , ne 
costruiscono assi' per le macchine destinate alla fab- 
bricazione dello zucchero ^ resistendo molto alPumido , 
a cui i detti ordigni ne vanno soggetti ; per essere 
sempre bagnati dal sugo delle canne , ed anche per 
doverli continuamente coli' acqua ripulire; I semi vo- 
lentieri gli mangiano crudi ed arrostiti ^ uguaglian* 
doli al sapore ed alF eccellenza de' pistacchi : ed ia 
certi luoghi dentro terra è si grande la ricolla de^ 
medesimi ^ per la prospera vegetazione delle piante , 
che hanno delle volte somministrato giixsta sosten- 
lamento ad un numeroso esercito. Ne ricavano anche 
un olio molto pingue y e né preparano delle pozio^ 
ili per la medicina , non che delle polente per le ta^ 
vole ; attribuendo a queste forza nutriente ed afro^ 
disiaca. Anche il frutto intero , allor che è dive- 
nuto secco y per la sua durezza e forma ^ viene 
da' medesimi posto in uso ne' loro bisogni ^ privato 
però de' suoi semi ; qual cosa naturalmente accade , 
perchè essendo capovolti situati sull'arbore , col di- 
staccarsi i loro coperchi ^ i detti semi spontàneamente 
ancora ne cadono. Rapportando tutto ciò il detto Pi« 
sone nel citato luogo ^ ove anche riferisce ^ che que^ 
popoli del Tapù se ne servono per vasi da bere^ per 
pentole^ coppe da riporre vivande ed altre sostanze» 
Tantae durìtiei ^ sono sue parole | hae pjxides sun(^ 
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Ut Tapuyerls non solum posa potoria , sed discos 
et oUas sufficiont. Prestando a' medesimi per mezzo 
di questi frutti la natura quello , cb^ pei comodi 
della vita » come ignoranti delle arti , non se ne sa- 
prebbero provvedere. Onde anche quest^uso. confer- 
ma il già esposto d' avanti , di essere cioè la pianta 
descritta dal Pisene e Marcgravio , quella che fu per 
ristess<i cagione specificata da Linneo col nome di 
ollarìa ; a cui per vie più ampliare V uso delle cose 
e far in tutto sempre risplendere la Divina opera 
della Creazione , vi soggiunse : natura fructus olias 
produciti uti in Cucurbita et Creacentia lagenaé. 
Su di cui noi riflettendo troviamo ^ che la mano Oa- 
nipotente del Creatore ci ha sorpresi di più in que- 
sto frutto , meritevolmente detto dal Fisone admira- 
bilia Naturae lusua (0 ; perchè Fha dotato di aper- 
tura e di suo ben adatto coperchio^ che in quei delle 
citate piante , quali per ridurli ad uso ^ bisogna che 
r uomo assolutamente vi provvegga. Invero si per la 
sostanza componente^ come per l'eleganza del dise- 
gno ^ pare non esservi altro ^ a cui V umano inge- 
gno vi potesse aggiugnere; e che la Natura nel fab- 
bricarlo prendesse ad imitar V arte : onde non mi 
disconvien dire ^ ciò che disse il nostro 
sebbene per altr' oggetto : 

^rte laboratum nulla , simulaperat (^rterfi, 

Ingenio Natura suo. 



■ ' • ■'■ I f ■ I I w 
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E le seguenti rime cantate dal nostro Tasso y forse 
ancora a questo riguardano. 

Di natura arte par^ che per diletto 
£é^ imitatrice sua scherzando imiti. 
In fine dal conoscerne noi ora la sua durezza , non 
ci • reca più maraviglia , se ài riferire del Lerio , sic- 
come si legge presso Gio. Bauino (i)^ sappiamo che 
nel Brasile Pietro Boardon li riduceva col tornio a 
bellissimi vasi , quali dava in dono a persone di alta 
stima ; al pari di quei , che presso di noi formansi 
dalle noci del Cocos nucifera , e butyracea. Né deb- 
bo anche tralasciare di dire^ cosa per altro non av- 
vertita da' soprannomati autori ^ che in occasione di 
sezionare la corteccia di detto frutto , a fine di de- 
scrivere e figurare il suo interno^ sperimentai la sua 
sostanza di grato odore ^ tendente a quello della no- 
ce moscada e canfora ; manifestandosi lo stesso egual- 
mente nel legno ^ che compone il racemo , e ciò vie 
maggiormente se le dette parti per poco si mastica- 
no^ o vengono bagnate colP acqua. 

A quanto finora ho riferito , non ho creduto su- 
perfluo accoppiarvi ancora una esatta descrizione del 
frutto non che de' semi , corredata di diligenti figu- 
re^ dipinte a naturali colori in quattro tavole^ rap* 
presentandoli interi ed in diverse sezioni; onde in 
tutte le loro parti ben si conoscano : e ciò anche- per 
non trovarsi eseguito nella celebre opera del eh. 

{t) L. cit. 

IO 
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Gaertner (i). Imperocché la sua struttura ed uso , 
che ne ianuo i citati popoli , invitano tutt' i viag- 
giatori 9 che in quelle rimote contrade capitano , a 
portarlo seco , per cui in diversi musei di Europa si 
ammira. E questo dovè essere quel frutto ^ che il 
lodato Giacquinio vide in Vienna ; riferendolo in 
fine della sua descrizione della Lficythia minor .^ 
isenza però individuare a quale specie ne spettasse ^ 
scrivendo cosi : Vidi Vindobonam allatos ex Bror^ 
silia fructus , qui omnino ad hoc genus peHinébùnt} 
sed j seniinibus multo majorìbus foeti , superabarU 
ipai caput infantis. 

Questo è quanto il mio debole sapere ha potuto 
rintracciare sul descritt' oggetto > avendo tutto a 
Voi, o dottissimi Colleghi , rapportato , perchè sicuro 
in rattrovarvi umanità nel compatire , e virtù nel cor- 
reggere : onde qualunque sia questo mio lavoro , emen- 
dato dal vostro savio intendimento, ed accresciuto 
di che lo crederete mancante , potrà meglio al fine 
a cui è stato proposto corrispondere. 



(/) De fruct. et semin. plani. Sturgard. iy88. 
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BOTANICA DESCRIPTIO 

DB PRUCTU PLANTAK A BRASILIANA ZAMUCAJO ^ AUT 

lACABVCAYA NUNOUPATAE. 

Fru$tU3 «Tcsiccatus ^ durissiinus ^ diametro Iod- 
gitudiiifdi qqinque et ultra poUìcibus , transversali 
quatuor et sex Upeis ; ex germi ne ^ et ìncresceote 
reeeptaculo natusi pyxidem cum operculo suo ap- 

prtme exhìbeti. 

Pericarp. Capsula bivalvis ^ operculatà ^ obconica^ 
crassa ^ lignea acralde dura^ varioloso-punctata ^ ru- 
])ro-fus.c4> pr^eter ejus aperturae lirabum luteum ; ver- 
^is apìcem OQUvexa , pircurnscissa ^ ac subquinquo 
ItM^uians ^ panilo supra medium ciroumfereotiae mar-* 
go crassu9 ac lignos^is elavatur ; sex parvis et incur* 
TÌ6 ( forsau caljcis foliola tignosa facta ) productio- 
nibus cinctus^ quibus totidem costae ad basin inter 
^e . convei^entes perveuiunt. Operculum ipsa capsulae 
eompage 9 rotundum 9 convexum ^ ac crasso stipite 
( Qolumella ) acuminato praeditum : unde valde ma- 
gnis ro^um vehium clavis simiUimum. Superius or- 
bìculaf e , coDvexum , ac rugoso-punctatum , et parvo 
levique umbiUco in centro exiliter perforato instru- 
ctum. Inferius stipifatum ^ prope margiuem large ca- 
naliculatum , . obscure griseum ^ punctisque acutiuscu- 
lis ,, albidis exasperatum ; limbo vero exteriore pal- 
lido , ac parum undulato. Stipes ipso limbo conco- 
lore , obconicus ^ quatuor vel quinque angulis toti- 
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demque loDgitudinàlibus excavationibus alteroatim 
doDatus. 

Sem. Nux indehìscens ^ ovalis , apìcibus parum 

^^curvis 9 una parte subplana ^ altera gibba , glabra ^ 
plicato-canaliculata ; plicia rotundatia per longum du- 
ctis ^ et non raro irregularibus ^ inter se in extremis 
conjunctìs : testa durissima , exterius fusco-rubra , 
interius dilule carnea ^ et ad lentem squamulis mi- 
nutissimis elevatis inspersa. Nucleus ejusdem testae 
figura , albidus , pinguis ^ am jgdalino sapore^ ac mem- 
brana colore ipsius^ internae faciei testae obscuriore 
cinctus. 

0b8. Substantia corticis fructus ^ se. Pericarpii, 
e ligui rasura valde inter se conferruminata constare 
Tidetur , in qua nullus fibrarum ordo observatur. Si 
eadem substantia aqua irroratur^ aut dentibus confi« 
citur gratum odorem aromaticum redolet , uti etiam 
pedunculorum ligno percipitur. Circa hujus speciei 
capsulae dehiscentiam ^ seminumque separationem ^ 
minime ab aliarum congenerum ratione di£Ferre bm-- 
spicor. Operculum nempe ^ maturo jam fructu , ho« 
rizontaliter abit ^ sensimque hoc sequuntur , pulpa 
essiccata ^ semina. Sola capsulae pars inferior ac in* 

. Tersa per aliud non breve temporis spatium siipra 
. arbore perstat ^ fortìter suo pedunculo adhaerens 
uti adbuc in nostris speciminibus observatuTf 
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SYNONYMA. 

Lecythis oUarìa. Linn. Spec. Plant* 
Sabucaje. Leno. Par. III. Ind. Occid. e. is. 
Palma coccifera BrasiliaDa. Ckisp. Bauhin. Pìil 
Zabucali. Maffei Istor. Ind. 
Zabucales. larrìcii Thesaurus rerum Indiae. . 
Zabucajo. Pison. Bras. i35. 
lacapucaja. Marcgrap. Bras. 198. 
Zambucajo. lonston. Dendrograph. 
Zapucuya. Brasiliensium vulg. 
Quatelè marmite. Nouveau Dictìon. tP IKst na* 
turelle. 
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TABULARUM EXPLKJATIO. | 

T ▲ B. I. 

Fig. 4. Racemns LScfTS.ollarìae ex tribus fructibus 
compositus^ tertiam suae nativae magnitudìois 
partem aequans. 
-— s. C^rculam resupinatum etiam aub dieta mole 

expressum. 
— - 3. Nui: integra nativa mole. 

T A B. IL 

FxuctiM ejuadem je^jscyth. loogitudiDaliter aectus^ 
ut interna sua facies concava appareat* 

T A B. HI. 

Idem fructus sejuoctus naturali statura cum oper- 
culo , et sui peduncoli frustulo adbaerens. 

T A B. IV. 

Fig* 1. Nux LECTTH. per transversum dissecta cum 
suo nucleo integro. 

— 9. Ejusdem putaminis sectio absque nucleo. 

— > 3. Nucleus integer et nudus. 

-* 4. Idem per longum divisus. 

-r- 5. -^ 8. hujusumodi tabulae explicantur in se- 
quentibus diatribis , quibus de ^òro pre^ 
catorìo , et Erythrìna Corallodendro , ad 
quae haec semina pertineut , verba fa- 
ciemus. 



(79) 



Memoria del socio corhisfondentb Antonio nobile 

SUL PESO specifico JDW LIQUIDI ^ £ SULL' IDROMETRIA. . 
LETTA nell'adunanza DE^ i5 GENNAIO 1829. 

Mesurcr^ et peser, vòìl& les deux grand» secrets 
de la Chimie^ et de la Phjsique; ce sont là les 
causes de toutes les déeouvertes qne ces deux 
8ciei|ces ont £aites dani ces derni^rs lemps. 
JBiOT* Tixùlé de Physique , Chapitre 



*JLja ricerca della gravità specifica dei liquidi è 
obbietto di grande importanza nella Fisiea , nella 
Chimica , nelle arti , nel commercio ; quindi ha sem- 
pre richiamata F attenzione dei Fisici ^ e molti me- 
todi all' uopo praticati si sono. Il metodo diretto of-- 
ferto da una esatta bilancia ^ pesando successivamente 
or d'acqua distillata^ ed ora d-altro liquido piena una 
boccettina ; quello che ottiensi dal pesare nell'aria , e 
nel liquido un solido di conosciuto volume ; e final- 
mente quello degli areometri, sono i principali meto- 
di, di cui si è giovata 1' umana sagacia per giungere 
a questo scopo. I due primi , da alcuni Fisici son 
detti più esatti , e 1' ultimo non quale il richiede l'at- 
tuale stato delle scienze. Chiari Chimici intanto ad 
ogni altro metodo antepongono l' uso dell' Areometro, 
e la più parte di essi ben volentieri si avvale di un 
mezzo , il quale non abbisognando che di piccolo ^ e 
semplice istrumento, e non impiegando, come gli al- 
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tri , complicati e cottosi ordegni , ha ad un tempo 
r inapprezzabile vantaggio della facile , breve , e pron- 
ta esecuzione. Nulladimeno i risultamenti son talvolta 
• tra essi non poco discordi , e non uniformi a quelli 
ottenuti da una ben costrutta bilancia. Ciò deve al 
certo dipendere non dall' inconcusso principio idrosta- 
tico , su cui il metodo poggia, ma ai bene dall' aver 
poca cura ad eliminare tanto coi calcoli, quanto coi. 
mezzi Fisici quelle sorgenti di errori , che nostro 
malgrado possono sensibilmente alterarne i risultamenti, 
e menarci a fallaci conseguenti. Farmi dunque non 
del tutto inutile, e quindi non indegno deir attenzio- 
ne dei Fisici una novella discussione intorno a tale 
materia , tendente a determinare : i.^ le esatte for- 
molo , onde togliere V influenza di quegli errori, che 
ci vengono additati dalle conosciute leggi della Fisica, 
e che sempre accompagnano le nostre operazioni fatte 
a tale oggetto: s.^ i mezzi e le precauzioni da praticarsi, 
per ben conoscere , graduare, e servirsi degli Arco 
metri più in uso. 

É noto essere il peso specifico di un corpo il rap- 
porto del suo peso a quello di un' altro corpo di egual 
volume. Vi era dunque duopo di un corpo il cui peso, 
e densità servito fosse di paragone, e l' acqua puris- 
sima^ supposta al massimo di densità, è stato il corpo 
su cui ragionevolmente è caduta la scelta ( pe'liquidi, 
e pe' solidi ). Il mezzo diretto, che a prima giunta 
si è offerto , per ottenere questo dato importante ^ è 
stato quello di pesare successivamente volumi eguali 
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i acqua distillata , e di un^ altro liquido^ e dividere 
il numero esprimente il peso di questo ^ pel numero 
esprimente il peso di quella. Il numero astratto , che 
ottiensi da tale divisione , offre il richiesto peso spe- 
cifico , restando eguale air unità quello dell' acqua. 
In conseguenza di ciò i Fisici si sono avvisati ser- 
virsi di una leggiera boccéttina di vetro conveniente- 
mente preparata : hanno essi pesata ad un^ esatta bi- 
lancia questa boccéttina vota , V han pesata del pari 
successivamente piena di acqua distillata ^ e piena del 
liquido da misurarsi , e sottraendo da questi due ul- 
timi pesi quello della boccéttina vota ^ hanno ottenuti 
i due numeri che dividendo V un per 1' altro , danno 
un quoziente , che esprime il cercato peso specìfico. 
Se chiamasi dunque b il peso della boccéttina 
vota y P quello della boccéttina piena di acqua , F' 
il peso di quella piena del liquido , ed S il peso spe- 
cifico richiesto; avrassi la facile e nota formola 

la quale riducesi ad 

P' — P 
(1) .... s = i+.^--^- 

É noto , che la boccéttina piena^ pesata alParia^ dà 
un peso men del vero di quanto è quello di un^egual 
volume di quelF aria , sotto la cui pressione si è fatto 
V esperimento ; ed è noto puranche potersi sempre 
calcolare questo picciolissimo peso^ profittando dei ce- 
lebri lavori dei Fisici Francesi fatti sopra F acqua , 

11 
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e sopra V aria. Quindi volendo eliminare Y errore , 
che nasce dal trascurare un tal peso, che chiamere- 
mo a, e dovendosi ai pesi P' P aggiungere questa 
piccola quantità; la precedente formola cangerassi in (a) 

F-b + a 
S-pTTT+T 



(a) ZéU correzione da farai ed peso delia boccet^ 
tina i^bta rendesi totalmente inutile , ed a rigorosa- 
mente parlando, det^e qui esprìmere il peso di un uo- 
lume di arìa eguale al volume interno della boccetti^ 
na. Infatti, b essendo il peso apparente della boc'^ 
Cettina uòta di liquido , ed in conseguenza piena di 
arìa atmosferica , il cui peso si chiamerà a , e d a 
il picciol peso di Jin volume di aria eguale alla 
parte solida della boccettina, ne segue esser b + a + d a 
il peso assoluto della bocce tUna piena di arìa pesata 
nel vóto, e b + d a quello della medesima boccettina 
pesata nel vóto e senz^ arìa in essa. I pesi apparenti 
P , P^ intanto saran minori dei perì di quanto è 
(x,+ da, ed in conseguenza P + a+d a, P'+a + da 
esprìmeranno i pesi dai quali to^iendo b + d a, e 
dividendo si ha il peso specifico 

S ^= : ove a dinoterà il peso di un vo^ 

1' + a — b ^ 

lume di aria eguale al volume interno delia boccetti-- 
na. Essendo il peso di un centimetro cubico di arìa 
secca alla media pressione ed alla temperatura zero 
eguale a 0,001 3 grammi, ed essendo adundipres^ 
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Questa forinola può ben ricevere una trasforma- 
sione , che parini in molti casi la renda più utile. 
Se mettasi P— b = D,P' — b = D', avrassi 

D' -t- g _ D' — D 

Dividendo per D i termini della frazione ultima, 
6 svolgendola in serie , si ha 

D'—D 
P'— D D / D'— D x ^ D'~D >^« x D'— D v «■ 

.» , e quindi 

s-^+(-d-)-C--d~)d +(— F-)d-- 

In questa forinola^ trascurando le potènze supe- 
riori di « 9 che nei casi ordinar] infiuiscon solo sopra 



••••M* 



SO G il numero dei grammi che risulta da una ap^ 
prossimazione del peso deW acqua pura ^ ne segue che 
0^001 3 G potrà senza notevole errore rappresentare 
in tutti i casi il valore di a , bene inteso che polendo 
Usare scruplblosa esattezza, utile forse semplicemen-^ 
te in alcune Fisiche ricerche , farà duopo avercon^ 
io del vero intemo volume della boccetlina, dello 
ètato barometrico delT aria nel tempo degU esperì-- 
menti, non che della tensione dei vaporì acquei nel-- 
P atmosfera nuotanti. Ma in ciò ha egregiamente 
supplito Biot nel suo Trattato generale di Fisica. 
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i bilìonesimi di unità ^ e sostituendo , avremo la 
formola 



P' — P X X F — P 



la quale al vantaggio di esser facilissima alla calcola- 
zione y per avere i due ultimi termini il coefficiente 

P' — P * . 
comune p-^jr-, unisce anche quello di dar separata* 

mente la correzione dovuta al volumetto di aria ^ ( co- 
stituendo i due primi termini V intiera formola (i) ), 
e quindi di valutarne V influenza , e conoscere se deve 
o no talvolta nella pratica trascurarsi. 
Di questa formola mi son talvolta utilmente giovato per 
calcolare più pesi specifici presi simultaneamente colla 
stessa boccettina^ e disposti in serie; molto più che in tale 
caso a^ e P~b eran costanti^ ed una volta determinato 

^---r , poteva ben servire a tutti i calcoli^ e con poca 

fatica far ottenere i cercati pesi specifici. 

Se il nostro termine di paragone è V acqua pu- 
rissima al massimo di densità , ben comprendesi do- 
versi il peso dell'acqua prendere alla tempeMtura di y^% 
Réaumur y ed in conseguenza all' istessa temperatura 
dee pur prendersi il peso del liquido. Le precedenti 
formole sruppongono questa avvertenza y altrimenti soo 
.esse erronee. Ed in vero^ i cangiamenti di volume 
del vetro secondo i diversi gradi di calorico, e quindi 
le diverse capacità della boccettina , e le varie densità 
a cui per la stessa cagione son soggetti i liquidi | son 
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tante sorgenti di errori^ che i Fisici^ ed i Chimici deb* 
bon bene eliminare ^ se Toglion dati da meritare fi- 
ducia. Ma come pesare a determinate temperature ? 
L^ alta temperie , in cui talvolta trovansi le acque 
minerali , i cangiamenti di temperatura delP aria , il 
calorico della mano che deve operare, e P equilibrio 
di questo poderoso agente della natura il quale inces- 
santemente sì vuole istabilire, son tanti ostacoli, che 
impediscono di conseguire questo scopo (b). Ma il potente 
istrumento del calcolo vien qui in nostro soccorso, e 
ci mette nello stato di conoscere il peso dei liquidi 
alla temperatura m , ossia alla temperatura di 3^ , 2 
Réaumur, conoscendo quello ad una qualunque tem- 
peratura t , onde avere il peso specifico, cercato. . 

Facciasi dunque 
P=peso di un liquido alla temperatura t, ed al vóto (e) 
p' == peso deir istesso liquido ad m ed al vóto. 

{b) Tra le numerose ojoquè minerali delF Isola 
et Ischia auuene molte che sorgono ad un! altissima 
temperatura, e non poche giungono alla temperatura 
di 80^ Réaumur. Nel prendere talvolta il signor Co^ 
velli ed io i pesi specifici delle medesime , non ci à 
stato sempre permesso prenderli ad un conveniente 
grado di raffreddamento , ma è stato cT uopo conten^ 
tarci di un mediocre abbassamento di temperatura , 
e far uso delle seguenti formale , onde correggerne i 
risultamenti. * 

(e) Per ottenere il peso al vóto , bisogna aggiun-- 
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Chiamando fi la dilatazione cubica del vetro della 
boccettina per ogni grado del term.^ R. (d)^ se V espri- 
me il volume interno della boccettina alla tempera- 
tura m, V[i+/ì(t— m)] esprimerà quello alla tem- 
peratura t. Essendo la dilatazione del vetro diversa 
da quella del liquido , chiameremo i la dilatazione di 
quest' ultimo dal grado m al t ^ ed il volume di li- 
quido che alla temperatura m era V , si cangia in 
V ( I + ^ ) alla temperatui% t Or dunque supponen- 
dosi corrispondentemente alle temperature m^ t ristes- 
se liquido passare dal volume V all'altro di VCi+^)» 
ne segue dover il peso di quest' ultimo volume di 
liquido a t' equivalere al peso che noi abbiam chia- 
mato P' 9 ossia al peso del volume V ad m. Intanto 
se è noto P, che è il peso del volume V [i + 1^ ( t— »»)] 
di liquido alla temperatura t , potrà ben esser noto 
quello del volume V (i+^) alla temperie medesima , 

■ I r ■ , t 

gere al peso dlrèttaipente ottenuto colla bilancia il 
peso a di cui si è precedentemente parlato^ e toglier- 
ne b ; quindi chiamando qui (P') il peso tal quale si 
ottiene , sarà P' == (P) + a — b 

{d) Il valore di j3 ossia la dilatazione cubica 
del vetro per ogni grado del termometro di Réaumur 
è o, oooo3jì84 ^ ed in conseguenza allorché poglionsi 
mettere in pratica le f or mole , si farà. 

fi= o y 00008284 

E se si suppone il termometro centigrado ^ biso-^ 
gna adottare il coejfijciente /J = o , 0000 Jè6s^. 
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o ciò che Tale lo stesso , potrà esser noto P' , il che 
sì otterrà con istabilire la seguente proporzione. 

V[i+P(t — m)3:V(i+S)::P:P', 

ed in conseguenaa 

_ PV(i+^) _ P(i + >) .,. 

~"V[i + /3(i--m)J~i -t-PCt — m) • • • • '■^^ 

Questa forinola è dunque attissima a darci il peso 
di un liquido ad m , quando conoscesi quello a t ; e 
quindi se A ^ A' esprimono i pesi a t' , e ad m del*- 
1* acqua distillata , e $' la dilatazione della medesima 
dalFistesso grado m al t'^ sarà (e) 

e chiamando anche S il peso specifico , sarà in ge- 
nerale 

A i+p(t~mX 
A'"~A(ITF) 



e quindi 



i+13(t'-m) 



P(i+>)[x.HÌ(t'~m)3 

A(i + J')[H.<}(t-.m)] • • • • ^*^- 



Questa formola, come vedesi , è universale , di 
facile calcolazione , ed in funzione di dati , che im- 
mediatamente si hanno dall'esperienza. Se Tuolsi &r 



(e) Jl ifàlorg di V ai può sempre calcolare 'per 
ogni wdore'di t adottando la conoaduta formula» 
}f=t o, 00000^^ iy^ f-^Ot 0000000^08 1 {Bìot, t ip,»Bj)- 
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servire Pistessa boccettina per la determinazione di più 

pesi specifici , è chiaro che ■ > . 4,!^^ diviene in 

tal circostanza costante^ ed una volta calcolato serve 
per tutti i casi , in cui ci gioviamo in qualunque epoca 
della stessa boccettina in ninna maniera alterata. 

Se nella stessa fonnolasiha t^t', i due fattori in 
corrispondenza flistruggonsi ^ ed bassi 

quindi ne segue , che se si ha V avvertenza di pesare 
alla stessa temperatura , il calcolo divien meno labo- 
rioso, e non havvi altra correzione se non quella 
che dipende dalla disuguale dilatazione dei liquidi. 
Ma se queste difatazioni sono eguali , o essendone 
ignota una, come avviene nelle acque minerali, e si 
vuol supporre eguale a quella dell' acqua pura ; avrassi 
allora nella formola 9=8', e quindi cangiasi in 

A 

Un' esatta e sensibile bilancia offre un' altro mez- 
zo , onde determinare il peso specifico dei liquidi. Si 
può in fatti pesare successivamente all' aria e nel li- 
quido in quistione un solido non solubile dallo stesso, 
e di conosciuto volume, per esempio di V centimetri 
cubici. Chiamasi qui P il peso nell^aria, P' il peso nel li- 
quido, a/ il peso di un centimetro cubico di aria sotto la 
pressione barometrica B, e (p quello di un centrìmetro cu- 
bico del liquido ( in che consiste il peso specifico ). 
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Posto ciò 9 si avranno due espressioni dei! peso asso- 
luto , cioè P + ft/ V ottenuto col pesane nell' aria , e 
P' + ^ V' col pesare nel liquido , e quindi . 

P +i.i'V' = P' + (p V e 
(pV'=rP— P'+c.' V. 

Questo metodo^ poggiando intieramente sulla esat- 
ta determinazióne dei pesi^ e sulla invariabilità del 
volume del selido , dimostra essere della ^lassima im- 
portanza pesare ambe le volte ad eguale temperatura^ 
onde fare che il solido resti di egual volume. 

Ma r eguaglianza di temperatura non potendo 
sempre facilmente ottenersi , è quindi duopo cono- 
scere le convenienti correzioni , che io espongo nel 
modo seguente. 

Sieno t^ t' le temperature del solido alParià ed al 
liquido^ e sia A la dilatazione cubica del solido. Se V è il 
w)lume a o, V'(i+At),V'(i+Ai') saranno i volumi alle 
temperature t^ t'. Quindi rappresentando anche con P^ P' 
i pesi precedentemente ottenuti alle temperature diverse 
1 9 1'^ ed a;', (P i rispettivi pesi di due ceptimeti i cubici 
di aria e di liquido alle temperature t, t'^ si ha 

P + n.' V ( 1 + A t ) saP' + (p V (1 + A i' ) > 
e quindi 

esprime il peso di un volume V' (i + a t' ) di liquido 

alla temperatwa t' , e 

^V,^P-P'->-«^'V'0-i-^0 il pe^ ^d yolume V 

^ i-f Al' » r 

deir istesso liquido anche alla temperatura t'. 
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É ora importaiite «rere i pesi dei volumi V , o 
y (i -f A t' ) di Hquido alla temperatara m, ad oggetto 
di ottener sempre a questa temperMura il peso spe^ 
cifico. 

Riflettendo che i peai , essendo eguali i volumi , 
sono in ragiime delle densità , e queste nella inversa 
delle dilatazioni ; ne segue , che chiamando X il peto 
di un Tolume V ad m, e k dilatazione del liqui- 
do dal grado 3" , s al t% sarà. 
X.? V :: 1+5:», e quindi 

NelFistesso modo sì ha 

(P V'(l+At') ( 1 + S ) = [P—F+ep' V (l-f A t ) ] (l+J) 

per respressione del peso di un rolumc V' ( i + A i' ) 
di liquido alla temperatura m, e quindi ii peso specifico. 

METODO DEGLI AREOMBTRI. 

Fiu dai tempi antichissimi era noto il metodo de- 
gli areometri ^ poiché era pur noto alla celebre %lia 
di Teone (i). Ciò malgrado dieoBSÌ di Beaumé ^ di 
Cartier , Lantenai , Busset y ec. i diversi AreoaMtri ^ 
per avervi costoro stabilite scale diverse ; ed è pre- 
cisamente , e principalmente nelle scale ^ che ferovaosi 
le principali inesattezze di questi dstrumeati.Xi'iiìcon^ 
gruenea di esse ^ ^ quindi gli errori che ne dipeik- 

(/) Montucla. 
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d<tto , 688tti4o atatl c^regiainanfce discussi da Bellani 
1x1 una Memoria . scritta nel iSaS ad oggetto del suo 
Ak^eoMetro) oanuettecò tale discussioue^ persuaso di non 
po(^ iar i|9a§|l«Q.. Bnichò indicetlo questo metodo de- 
gli Ajwnietfii , de¥e riputarsi esatto , perchè fondato, 
sulr KMoaouASO priocipio idrostatico deir eguagliami 
dal peao di u» solido inmierso nei liquidi al peso di 
uo Tcdawe eli u» istes$o liquido eguale a quello della 
parte inutnersa ckl- i»ed«siino solido. Gli errori quin- 
di de <|ii60io «aetodo y lungi dal ripetersi dal princi* 
]Ho foodamentalìs y su cui poggia , debbon^i alla co* 
atnicioi|e 4egU stiruiiaeaLi , alla maniera di graduarli , 
alla; mauefa ài tegola rli y ed in fine, alla maniera di 
cakoiare i» modo i datti y da spogliare i risultaiuenti 
di tatti i poisibili errori» Io mi farò a fissare questi 

È DOfloi Qfsarvfì gli Areometri a volume fisso y do- 
vuti a Fafurftnfcck> e pier£e«ioaati da Nicholsop y e 
gli Areòmetri a volume variabile. I primi. ^ malgrado 
le hèìh^ foMnole da Biot par correggerne gli errori 
( jpordiè bau d«i)|M> di molti ed esatti pesi,, di mag* 
gtoff tampo y ^ ài uaa mag^icHr aeeuratèzoa ) sono poco 
ia usa. Tra par queslo , e tra perchè Biot niente 
lascia a desiderare intorno ai primi Areometri, par- 
lerò aaMplieeoieBite di quelli a volumer variante ; mot** 
to più che imitt autore , che io saj^ia., ne ha aspo-* 
ste k fionnole di eorrexione , e poste in vista tutte 
le fisiche cireostanze ,, che debbon menare a pia sod« 
disfitcenfei rìmbainesiftic 
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L^ idea del BeaiAnè y seguita da molti altri ^ di di- 
videre cioè in parti eguali Y intervallo segnato dall'ac- 
qua pura^ e dall^ acqua con determinata quantità di 
sale ; e 1' idea di altri che han preso il punto segnato 
dair alcool ^ per uno dei punti di* paragone , benché 
ingegnose , menano seco non podii inconvenienti , 
oltre quello di dare indicazioni arbitrarie ^ in vece 
del vero peso specifico. £d in vero ^ la quasi im- 
possibilità di ottenere il sale purissimo , e quindi il 
non sapere la precisa quantità che se ne scioglie; il 
grado diverso e non determinabile di disseccamento 
del medésimo , e che resta indeterminata la quantità 
deiracqua di cristallizzazione; da un'altra* parte la varia 
concentrazione dell' alcool^ sono circostanze che por- 
tano nell' istrumento un' inesattezza ^ di cui ignoriamo 
il valore. Ma perchè non paragonare direttamente il 
liquido air acqua? Perche paragonarlo a liquidi non 
iscelti'per termine di paragone ^ e variabili nelle loro 
fisiche proprietà? 

Gli Areometri sono ordinariamente di vetro , e 
la forma ad un di presso un' ellissoide bene allungato 
sormontato ad una sommità da un piccolo cannello 
il più ohe si può cilindrico ^ comunicante nel suo in-, 
terno coli' interno del corpo principale^ dentro di cui 
vi è del mercurio o altra sostanza pesante, onde im- 
merso nel liquido l' istrumento, si mantenga fermo e 
verticale. É noto, per legge idrostatica, che immerso in 
un liquido. un tale istrumento, i volumi delle parti im- 
merse sono sempre reciprocamente proporzionali alle 



; 
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densità dei liquidi. Quindi chiamando V il volume 
della parte delP Areometro immersa nel liquido^ che 
deve servire di terniine di paragone , ed V + * il vo- 

y 

lume in un' altro liquido , ^ , esprimerà la densi- 
tà di quest'ultimo rapportata all'altra del primo; 
e se il primo liquido è P acqua , questa frazione ci 
esprime il peso specifico , essendo egfiale ad uno quel* 
lo dell' acqua. " 

Da ciò vedesi dipendere 1' esattezza del metodo 
dall' esatta determinazione del volume della parte im- 
mersa dell'Areometro. Questa conoscenza suppone ^ 
che sappiasi precisatnente il volume dell' istrumento , 
in qualunque punto di esso ; e suppone inoltre una 
tale sensibilità nel medesimo y da rendere riconosci- 
bile il cambiamento per qualunque benché picciolis- 
sima variazione della densità del liquido. Quest' ulti- 
mo scopo può ben conseguirsi^ dando al corpo delF Areo- 
metro una maggior grandezza dell' ordinaria relativa- 
mente al diametro del soprapposto cannello , il quale 
deve y all'opposto , essere ben sottile e lungo. 

La valutazione dei volumi delle parti dell' Areo« 
metro esige una particolare cura , e può ottenersi 
nel modo seguente: 

Si pesi esattamente l' istrumento ad un' esatta bi- 
lancia^ e si abbia cura di segnare il punto preciso , 
in cui arriva 1' acqua distillata al massimo di densi- 
tà , quando l' istrumento vi è immerso. Questa ope- 
razione basta , perchè sia . determinato il volume del- 
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r Areometro fino ad un tate segno. La fiitti. , $e il peso 
di queato^ i«triMi6|ite é n granuoi , altrettiM^iti centi^ 
metri 6u))ioi deve estere il volaoie della parte im- 
mersa; poiché il peso suddetto deve eguagliare il 
peso di umi quantità di aequa at massimo di densità 
quanto la parte immer$a (i). Segnato il suddetto pun- 
to sul cannello , e postovi zero ; si supponga diviso 
in parti eguali tanto nella parte superiore a questo 
segno , quanto nella parte inferiore ^ facendo corrìs'* 
pondere una delle diviaioui in o. Ciò fattoi se si co- 
nosce il volumetto di una di queste parti ^ che chia-' 

■ 

V 

miamo v , rr^ — esprimerebbe in ogni occorrenza il 

peso apecifìco del liquido ^ indicando per n il nume- 
ro delle parti , e servendosi del s^gno 4^ quando il 
liquido arriva alle divisioni superiori ^ e del — quan- 
do giiinge alle inferiori. 

Per valutare il volumetto v , iuunerso T areo- 
metro nell' acqua distillata a 3^ ^ a^ e fatta arrivare 
in conseguenza fino a o ^ si potrà porre suU'eslremità 
superiore ;i o intorno al cannello un piccolo peso noto^ e 
vedere fin dove^ in tal caso^ il cannello ai affonda (i). 
Fatto ciòy è chiaro ;^ che in tale operazione Tacqua di- 
scacciata ha il suo volume eguale a quello delle parti af- 
fondate^ ed il suo peso eguale al peso soprapposto air Arco- 



m»i 



(i) Si deve anche aver rigufivdo alla latitudine^ 
geiografica del luogo in cuifwsì V esperunfinitQ. 
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metro; quindi chiamando p il piccolo peso^ n il niunero 

delle parti immerse dietro un tal peso, sarà v =— . Ot- 

V 
tenuta mia volta v, la fotmula ^ ._ ■ ^ oo(Hie diasi^ 

ci somministra il richiesto peso specifico. Tale è il 
processo che deve seguirsi per preparare e conoscere 
ristrumento. Ma se vuoisi mirare* ad una maggiore 
esattezza , e si voglion togliere gli errori che nascono 
dalla disuguaglianza del cannello , che non ci permette 
dividerlo in volumi eguali; potrà prepararsi, e gra- 
duare ristrumento nel modo seguente: Si supponga il * 
cannello aperto in e (fig. i.), ed in comunicazione cól 
corpo principale dell' Areometro^ e si abbia cura di in- 
trodurre in esso tal copia di mercurio o di altra 
sostanza pesante da far si , che immerso ia un liqui- 
do omogeneo qualunque , la parte immersa giunga 
molto bassa , per esempio* nella linea 1 P , in cui esat-* 
tameute si segnerà il punto p. Ciò fatto s^ introdu- 
cono neir istrumento ad uno ad nino dei pallini di 
piombo di egual peso ( ciò che si potrà ottenere pe- 
sando e risecando i pallini convenientemente ) ; o pure 
a' introducono successivamente eguali misure di mer- 
curio alla stessa temperatura. A misura che s' intro- 

* 

(#) Talpoka il s^wr CouelU ed io ci siaino 
utihnente ierwti delle Ustelle di piombo ben pesate, 
che facilmente si possano opuolgere nella parte su- 
periore del cannello. 
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duce un pallino ^ o in vece una misura di mercurio^ 
converrà con moltisaima accuratezza segnare un pun- 
to nella linea che fa il liquido intorno al cannello , 
precisamente nelP istesso modo , e uniformemente a 
quello segnato precedentemente , ad oggetto di non 
fare in niente influire la capillarità. Ripetendo più 
volte questa operazione ^ si troverà diviso il cannello 
in volumi eguali (i). 

Se vuoisi abbreviare V operazione, e supporre ap« 
prossimativamente cilindrico il cannello si potranno , 
coir aggiungere pesi eguali , segnare poche divisioni 
principali, ed ottenere le altre intermedie^ dividendo 
quelle in parti di eguali lunghezze. 

Eseguito il processo della divisione del cannello, 
fa duopo segnare il punto o , e compiere P istru- 
mento. Per far ciò si avrà cura di restare nell'areo- 
metro tanto mercurio dà far giungere Tacqua distillata 
ed alla temperatura 3% ^ , sino alla divisione o ò , e 
senza farne perdere la minima parte , otturare il 
cannello alla lampade, onde non si introducano in esso 
delle sostanze , che potrebbero alterarne il peso. 

Se dopo queste operazioni , restasse dubbio sul 
punto del zero, si potrà in fine novellamente esami- 
narne la posizione , e non trovandosi corrispondere 
esattamente alla divisione oò, o ad un' altra, si^po- 



(i) I punti si debbon segnare con una penna 
intinta in una materia non solubile dal liquido in 
cui si immerge F istrumento. 
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irà- di nuovo precisamente segnare il luogo in cui real- 
mente trovasi nel già compiuto istrumento , e nelPim- 
piego del medesimo valutar bene le partii e frazioni 
di parti intermedie tra lo stesso punto ^ e quello in 
cui arriva il liquido ^ su cui cade V esame. 

Nel far uso , non meno che nel costruire Pareo- 
metro^ fa duopo aver riguardo ad alcune circostan- 
ze , che trascurate non possonp che menarci ad errori. 

£ chiaro esser sommamente importante^ che il 
volume deir areometro resti invariabile ; quindi ne 
segue doversi a quelli di metallo preferire quelli di 
vetro y essendo i primi suscettivi di cambiar forma e 
volume dietro ad urto , o pressione ; ne segue ancora 
rendersi necessario il ben pulire V istrumento ^ onde 
togliere V imbratto di sostanze straniere y che potreb- 
bero alterarne if volume. 

In facendo uso delP istrumento , sarà in oltre ne- 
cessario dare alP apparecchio una leggiera scossa y 
onde assicurarsi dell'equilibrio. 

U peso ^ del pari che il volume degli areometri^ 
debbe essere invariabile^ convien dunque curare, che 
non si bagni la parte non immersa ^ altrimenti il peso 
verrà aumentato , e le indicazioni dell' istrumento non 
quali converrebbero allo stato del liquido. 

È finalmente di non lieve importanza , in occa- 
sione delle acque minerali, aver presente la bella os- 
servazione del signor Covelli circa V influenza delle 
bollicine dei gas ( Rapporto sulFacqua Faentina ). 
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Usate tutte queste cautele , la forinola 



V±nv 

già esposta darà immediatamente il peso specifico. Ma 
questa formola suppone^ che siesi fatto uso deirareo- 
metro , trovandosi il liquido alla temperatura m. Que- 
sta avvertenza non potendosi sempre usare ^ è duopo 
trovare tali formole da correggere gli errori della di- 
latazione del vetro ^ e della diversa dilatazione del 
liquido. 

Sia V il volume dell' areometro fino al o , ed 
alla temperatura m. Immergendo nel liquido Fistru- 
mento ad una qualunque temperatura t , si suppon- 
ga giungere 1' altezza del liquido fino ad avere n v. 
É chiaro ^ che il volume della parte immersa , che 
sarebbe V + n v , se il liquido si fosse trovato alla 
temperatura m^ trovandosi alla temperatura t^ si ri- 
durra a . 

(V + nv)[i+P(t-^m)]=V" 

Quindi r esatto peso specifico lungi dalPottenersi 
dividendo V per V"; si otterrà invece se dividasi V 
pel voluine a cui si ridurrebbe il volume V" di li- 
quido a t y passando ad m. Per ottenere questo dato/ 
che chiameremo Y'^ dicasi t la dilatazione del liqui- 
do in quistione dalla temperatura m alla t. Se fosse 
poto V ^ si avrebbe V" mediante V equazione 

y'(i + J)=V"j quindi 

V- V^^ _ (Y + nv')[i+g(t-m)] 



/► 



uomo V pae. oa 
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ed il peso specifico sarà 

V_ V(i + S) 



V (V + nv)[i + fJ(t-m)J 

Facendo uso di una tal formola , che toglie le 
ordinarie sorgenti di errori , debbonsi ottener dati suf- 
ficientemente esatti y e paragonabili a quelli ottenuti 
da una ben costrutta bilancia. Quindi allorché u^rasi 
a queir esattezza , cui debbon oggi tendere le ricerche 
Fisico-chimiche^ non è permesso ommettere correzioni 
tanto importanti^ che conducono ad ottenere le vere 
relazioni dei fenomeni. 
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SULLA' BSlTBIiMlNAZfOMfE DBLLA F&OGfiEftlVOlia 

inbll' ssnvo cAixns.s MtmNO m naìpoli. 
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JLi oeeano gassoso in <iui Tiviamo tale e tmitt 
intinenza esercita sulla nostra macchina , che il tessere 
la storia dei suoi svariati fenomeni non è co«i £ 
lieve momento. Per avventura la forse vana 9permam 
di predire Io statò futuro del tempo feee aocuttHidiii^ 
osaérvazioni ad osservazioni ^ le quali se hafi fiilMtfo ai 
loro scopo^ non faan mancato di offrire l'utile ^pM^ro 
dei fenomei^i altnoeferiei ^ e di rìidifamàre PatteiunOBe^ 
dei Fisici sopVu un punto dke tanta n attiene alFeoo^ 
bornia animale^ ^e può hene' «anace ad importasti . 
coiìségaenae, ed illustrare la più bella ed utile per te . 
delle scienze naturali. I lumi della novella Fisica ami 
$mì vieiluti a dkadare le foke tenebre che. e a f g eno la 
più parte dei fenomeni atmosferici , ed a bandire Fem* 
pirisffio che spesso guida V osservatore , in tali ripMv 
che; ma non pnè tuttavia mettersi in fcNrse*^ che eoi- 
lòr» ^lendKwe non sien «tate meglib 4ireite |e eeser^ 
vavioni atmosferiche ^ con più evidenaa ihl^cMn0mn% 
V utilità 9 con maggiore asaodatezza acquistate le f««e« 
Ve per la vera storia dei fenonqeHii ^ a da lUtizM eea- 
cefmia k. speranaa di potale mi tempo aoll^are a quet^ 
radi ' puuti lumineii che eostilutseòae quelle pache , 
certe ^ ma separate . teòriche dilhi Fisica geuecale. S 

*5 
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per ^^ftieéto ^ e per gl^impiiié ètti 4i f&tM Mtìi im? 
gegnì^ e da illustri Tiaggiatori^ le oMenrazioni me- 
teMMdgicfae £iUe eoa regole q/am uniformila d so- 
no si procligiosaBie&te moltiplicate ^ ohe pare che 
solo manchi chi meglio le discuta , le paragoni , ne 
ricavi dei generali conseguenti^ ne noti i nei da toglie- 
se joell^attttal Sistina d^oaser varo^ ed esponga quali al- 
tri dati convien raceomaodate allo salo dei Fisici. 
Fami intanto , che il più efficace mtzao oude pre- 
parare alla scienea meteórologÌGa utili dbti , coosistAv 
meno in accumulare gran copia di osaervazioni , che. 
ia regolare in modo le medesime da aieoarci a ben 
discimaere nei fenomem -atmosferiei ciò che vi è di 
OBStante e d^ invariabile da eie che è poro eftetto 
deHe cause fortuile« È neto ^ che il grau aegreto onde 
ottenere nelle scimwe i»tuffali ia generale iopofiautr 
conseguente^ è appunto quello di misuvar bene i fe- 
nenseai ^ bene paragonarli ^ e determinarne le costaali 
dip^Bidesoe ^ le quali vaa sotto il n<Ntte dileggi delte^ 
natura. I limitati nostri sensi intanto , V imperiMaom 
inevitabile degF istrumeati , e più ancora le aoaìdenr 
tali caconi perturbatrici di alcuni lenomeai ^ mm <à 
fanno<;*a prima giunta scoprire si fatte leggi Pur t«^ 
tavia\9 de ^esse bau luogo , inmiediatamattte si appale- 
sano netta media di ben regolate osservaaioni. Ia w* 
cipaoca dJàtrurione d^i errori^ e delle anomaSe^ chov 
non san* quasi mai nel m?edesimo seaao p -mettono so*. 
veate iq vista conseguenti di gran momoito , e fannar 
scoprire il Tero ordinano andanMnto dcUa iMluta» fid 
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ita fitti j ndP a p j iicjMr » ì^nwto antoip die cosa 
leorologìche y si «mo woférte H fefmimàM jdiwHie 
oscillazirài del barometro^ e non da altro metodo iii 
tiene la più parte delle àceperte aMvoiMiMehé ^a)ie 
in questi ultimi tempi baà tanto arncchito il pitti- 
moQÌo della acieim degU «atri. Ho rolotò applicalo 
alla deterninaaione della ^^rva che la Napoli dmcti- 
▼e l'estivo calore diamo ^ e ciò foriaa L'eUajetto pm^ 
eipale del preieate layoro. - 

In generale, è noto^ cke poco prima del sorger 
del Sole ^ la teoiperatttra giuage al suo minioKi y eh» 
▼a man mano credendo a misura che il Sole si ele^ 
va ^ e che arriva al suo massimo versa ie ore |)ome- 
ridiane per discendere di nuovo , e passare progreir 
sivamente pei gradi intennedj. Ma quale è la precisa 
progressione del calore diurno? U calore medio di 
un' ora di quanto difiFerisce da quello dì un'altra ora? 
Tali cose saranno tante implicite indicazioni della cur- 
va che io mi fo a determinare». 

Nel cuor dell' estate dell' anno i8a8 , essendo 
il cielo sereno e l'aere tranquillo, per 16 giorni 
ioontinui ^ e propriamente dal giorno 3o Luglio al 
giorno 14 Agosto, feci accurato osservazioni termome- 
triche ad ogni intervallo di due ore. £ se talvolta , 
infunato dal* sonno, o da falsa iAiicazione dell'oro- 
logio, mi è avvenuto osservare il termometro pochi 
minuti dopo, o prima, ho ovviato a tale inconvenie|i- 
te con una rigorosa interpolazione, dopo aver te- 
nuto conto dall' errore deli' orologio ^ non che dell'in- . 
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tenraHo di tcnfio tfàicono da ^[noilcr iti coi aTiieìTdo^ 
rato oaseirare , € quello in oqì realmente aveTa 00- 
«enrato. 

* Il termometro di giù mi son giomio è a acala ^ 
Aéamnur^ costruito dal Marini^ e da me Terifieata 
Esao^ era attuato in una finestra espoeta a tramontanaiv 
presso k casa d^li Astronomi della Reale Specola, 
elerato dal suolò di cirea 3 tese , dal mare di circa 
74 tese f ed in tale posizione da non poter essere ior- 
Testito dai diretti ra^ del sole , ed alla meglio guar- 
jdiftto dall'influensa dei riflessi calorifici provenienti dai 
circostanti corpi , non clie -da quella delle qause locai w 
La seguente tabella farà conoscere le osservazioni 
wcia colle rispettìire medie. 
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grattasi ora di cercare cod qiiesti ditEti trìi tÙà* 
. zwxM , la quale ci determim una .curva da rappre- 
sentare le temperie delle diverse ore del giorno » 9 
per dir meglio , che in generale ci rappreseiAi le SuA 
del calore diurno. É riconosciuto ohe le funzioni rap« 
presentanti curve paraboliche non son atte ia queste 
ricerche in cui le curve possono avere dei ritarm | 
quindi mi gioverò 4' una funzione del seno è del eo^ 
seno dell'angolo orario^ ed adotterò la nota funzione 
della forma 

(1) . . • T^a9en{a + (p) + bs€n{li + %(p)'¥ . : . ^ 

e per magglof esattezza adoprerò tre termini ^ e la 
costante , cioè ridurrò la predetta formola aHa se^ 
guente ; 

ove T rappresenta la temperatura ad un'ora quidun- 
que , t una temperatura costante , A V angolo orluio 
del Sole; a,Jf f i? ,.i-c»efficioBti cotanti , ed.a^ fi^.p 
gli archi parimente costanti^ ma che le osservazioni 
ci debbono fare determinare. 

La notissima formola trigonometrica 

ci offre il mezzo di cambiare i' equazione (s) in im;* 



imi 

dbra ékm §mk pia tm. aBa elimiiMnonì» d«B« ignota. 



+ bcos.0sen.aA+bsen.(icos,iih 
é per ■laciiwr «MuplÌQkà^ «MtteJido 

(4) • • \ ^^^=^cisen.a^ z^^ccos.v 

j^ =b eoa. j3 J5'== e 5e«. v, 

< ■ 

avremo l'equazioue 

(5) , . . T=^t^ xsen^ A + :c' cos, h 



+ % sen. 3 A + «' co*. 3 A. 



• « 



1 * t 



f . > 



Impiegheremo ora lai^ope^^^ osdervazioni per de- 
terminare i coefficieoti. Sostituendole in fatti in quest'ul- 
tima equanoné^ ed avvertendo esser l'angolo orario del 
Sok, cbe noi al^iam rappresentato per A, eguale a i5 



( 1^ ) 

iiiokì{^cato pel Buniero dette ore iiiGOBinictfUido da 
ine22odi^ avremo le dódici eqoanotti aeguenti: 

,970?=;^+ a? «e», ©••f^r'eot. B^^y§a%. o^-k^y'Go^. o* 
+ xsen. o® + %'cùs. o* 

fl5,oio==if+xwn. So-h«'co«. So^jf^jf sen. So+ycos. 60 

94,790=/ +X5e/i. 6o4-x'CM. 6o-fjfMfiaio*f;^'co«a9o 
+ J5^^n. 180 + JB' CM. 180 

«3,990=5/+ X 5^/1. 90+x'cM. go+y5e/ia8o+ycas.i8o 
+ js^eit. «70 + ii'oo«. 970 

9 1,556=/+ X 5^71. 1 ao+x'oos. i so +^«««.940 +^'co*.s4o 
+ js .9^71. 36o -f is' CM* 36o 

2i),9bG^t -^ X sen. ibo-^x^cos. i5o+j^*e/i,3oo+j^' co*. 3oo 
+ Z5e/i. 90+ «'^o*. 90 

1 9>4oo?=/ + X sen. 1 80 + ar^co*. 1 80 + y Mn.36o + jr ' co^ 56o 
-hzsen. 180+ iii'cMt 180 



i8,5oo=/+x«e/i.9io+*'oae,aio+j^#ei». 6o+y^cQ#. 60 
^ z sen. 970 + s^coj. $70 



\ 
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^o. 



9»en, 3qo-+ /v'coa» 3oo 'fjx ^n,s^^yco9Jiì^ 

•f ;^«e/|, Jl3p + 9' 009. i9o 



f¥ saert. vyo + bI eoe. «70* 

Qaéste jeqaeaAotaeueùèi^S. nn^ior nanMv».4cU* 
incogaité , noi ci yaleremo del metodo dei minimi 
^adrati del ceklure Legendre , onde ridali» « aetl« ^ 
co|TÌspo;adenti cioè al nomerò delle ineognite. 

Quindi sostitiriti i yalwi fiomeiici ddi looettdenti, 
ed esprimendo anche i termint die yaimo awso, ond* 
aver più ordine neN' Af^easione del detto me^ad** 
le precedenti equazioni si ridicono aBe «eguentL 

^4,«7oi=/+, xit «r'4: oj'-h y'-^oM'i' »' 

iSjOiosss^tt-. 0,5» ■♦• 0,866 «'+0;866j^'f©,5y+ 4B-J-0»' 

»^7go=!=/+o,866«<!K o,5*'+o>866y"'-o,5y.-hoJB— «• 

•«,990==^+ «-V! oaH-f. oy*- y^^ «»fo»* 

}4 ^ 



(iw) 
9o,a56=!^+ 0,5»— 0,866*'— o,866y+o,5y'+ a+oa' 

19,400=/+ OJC— »'+ OJ^+ J^' + OJS— z' 

ig,5 oaF^ o^6«— ^866»'+o,866j^+o^y— z+oa' 
i7,857=^#— 0,866*— o,5«'+o,866j'— o,5j^'+oz+ is' 



i8,5a5«=*- *+ o»'-f qy— y+ z+oz' 

to,5oofl=;*-^o,866«.+, 0^^»'— o,866j^— o,5j^'— jb+oj&^ 

as,6o9Fs=*— o,5«-h 0,866*'— o,866j^+o,5y— z^oxJ 

Giiiata le regole del detto metodo dei mioinii qua- 
drati , eneiido eguale alla unità ciaBcun coefficiente 
delle t , ne segUA doFerai addirionare le dodici equa* 
zioni , quali esse si trovano esposte , onde avere la 
prima delle sette equazioni richieste. Le somme ri- 
spettive degli altri coefficienti si liducono a cero , e 
quindi avrassi T equazione 

266,943 = ia< 

Questa utile reciproca distruEÌone dei coefficienti^ 
mercè della quale si ottiene una semplicissima espressio- 



( M% ) 
ne atta a dare il TiApM di t f p^eva ben preTederai 
dalla semplice oculare ispezione delle dodici equasio* 
ni generali^ poioehè ben si Teda in esse che i coef- 
ficienti non sono che seni^ o coseni^ che ad ^^li in- 
tervalli coitfprendono intere t^eiroonference. Un tale 
vantaggio ha anche luogo nella ricerca delle altre sei 
equazioni. Quindi pntioand<> il of nnato metodo p orn- 
ine ttendo per brevità i particolari del calcolo, ed 
esprimendo i soli riaultameati j; le sette equazioni si 
riducono alle seguenti 



» 



la ^ = s56y s43o 
6 « « i3» 40DP. 



. . 1 



•V 



, 6 «' *= 1^ 4935 

$Jf « .1^0&39 

6y ss 5, ooao . ,• ' 

» ■ • • 

6 i5 =5' — o, Sodo 

6 ìb' = — 1, oàyo 

Le quali rkolute , 'àuaao i Talorì delle igiiióte 

t f^ 91, 553$ 



I I 



> 4 






^i? 






.*^ 



7 sa 0,17553 



o^ o&iS 



cr ss — o, 1711; 

QaMti Ttlori aottitoili n«!l* «qnacione (5) ci sùìo- 
nUnìMnaio 1* eqiuBioae 

(A) .... 2*» fti»9636 .4*' 9, «467 ««te. h-^- 9,S8a%co8. k 

•f «^i755S«M.a'A + o,5oo3 c<w. a A 

■**o, obl9sen^ A— o,if li coa.Sh 

Questa equatfone intanto pilo ben ridursi adi 
una forma più omnpendiosa ^ dandole quella della 
equazione (a) j e ciò si otterrà ridueéndo i sedi e co- 
seni del medesimo^angolo. Sostituendo in fatti i va^ 
lori già trovati delle t, x^ x^^ j, j\ z, a' alle eqiiazie«« 
ni (4). avrassi 

a sen^ a ^^ n^ SSasf 



^\ 



r?- 



\ "5 ) 
h «ai. /} » o, 5ooS 

è co». ^ «,17553 



e «0». y «a — o> 1711 



e co«. y ss . o^ o5i5 , e quiodi 



= tang. % = ' * ' ;. = 1,1490 , 

co*. « 3^3407 



a«48.*58.'3o" 



3,58aa - .^ e 



Similmente dalle altre eqnatioiii 
ahrì vaiati, si hanno le quantità. 

fi =» 70*. 40» 
& «a o, 53oa 

V ^ 75". i8',3o" 

# 

e = — o, 17868 

le qtiali tutte «oétituite nella equazione 
aeni^ice , e finale equazione 



-f o, 53os sm. (70.^ 40' + a A) 
- o, i7g68 M». (73.' 18.' 3o" + 3 h) 

La quale aarà certamente V equazione cercata , 
od^ia V equazione esprimente la curra che in Na- 
poli nella slate deaerive il calore diurno. Onde ve- 
rificarne Inesattezza^ e conoscere se realmente può rap- 
presentare le osservazioni, è duopo far eolle medesi- 
me un confronto. 

La seguente tabella metterà in vista le differenze 
cbe esistono tra le temperature osservale , ^e quelle 
determinate calcolando la formola 





( 


ii5 } 






TAUNu OBsnrxri 


TAXiOftX CJLMOI.^TT 




QUE. 


àA iMBometro 


ìA leriBQmetro 


DIFFBRENIE. 




DI EÌàUMUB. 


BI EÌAUMUR. 




Oi 


gradi 

34, 370 


34, q6S 


+ 0, oo5 


a 


a5, 010 


34, 984 


+ 0, 036 


4 


84, 790 


34, 664 


-f- 0, 1 a6 


6 


33, 990 


33, 048 


— 0, o58 


8 


31, 556 


91, 435 


+ 0,131 


IO 


30, 356 


30, 419 


— 0, i63 


la 


19, 400 


19, 443 


— 0, 04» 


14 


18, 5oo 


18, 579 


— 0, 079 


i6 


17, 840 


17, 870 


— 0, o3o 


i8 


. 18, 535 


18, 555 


— 0, o3o 


20 


30, 5oo 


fio, 468 


+ 0, o3a 


33 


33, 609 


33, 604 


+ 0, oo5 



Da questo confronto risulta^ che il nasfiimo er^ 
rore è minore di dae decimi di grado , il minimo 
non giunge che a 5 millesimi di grado p e che la soin- 
ma dei quadrati delle differente tutte ^ tra le tempe-* 
rature calcolate ed osservate non amva a 6 centesimi 
di grado dell' istesso termometro di Béanmur ; ^^uinr* 
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di è duopo coDcIihidere essere esatti i coeffidienti^deOa 
ineguagUanze da noi determinati , esatta la e^sta 
fonnola, e tali in conseguenza i risnltamenti da nob 
rimaner falliti nel nostro propomaMnto. 

Chide n vegga sensibilinieiiite la cunra espressa 
dalla equazione ^ ed aipBinchè più comodamente > ( al-^ 
men per coloro coi non son familiari le formole ana-^ 
lidciie )^ si potessero alle fasi della temperatura col- 
legare gli altri feooRieni meteorologici dìm'ni^ ho vo^ 
luto mettere ia vista la purva^ d^sprivendola per punti 
H norma dell' equazione esposta. 

Ciò può ben vedersi nella figura corrispondente^ 
ove è da avvertirsi^ eh» sull'asse delb ascisse ogni 
linea del piede piEurigioo corrisponde a h*^ gradi di 
arco y o a ao' di tempo ^ e sull^ asse delie ordinate 
corrisponde ad \ di grado del termometro a scala di 
^éaumuF. 

Se fk facciamo ara a discutere la eqK>ata equazia» 
ne^ amrep per avventura de' risuitamenti , i qojdi ci 
daranno il |ne«zo oode otteiiere I9)^Ua BMtteoroldgrà da|i 
importanti» 

É noto Maer la ricerca delia t^a^ratnra media 
di un peculiar luogo della 'superficie della terra ob- 
bietto di non lieve wdportanaa pw la Bii^(Mroiogia , 
non menò che per la pù parte delle, sciente naturali 
cui il balere fitmos^rico non è inoperoso elemento^ 
Tuttavìa questa rfcerea dipenda da quella della toan 
peratura media di più anni^ questa dalla media dei 

«orriiipoadeBtì men^ e quindi tutte dalT esatta «isttr 



( 117 ) 
ra del medio calore diurno. Da ciò muove la cagione 
per cui con gran cura i Meteorologisti van dietro ai 
mezzi per bene ottenere quest'ultimo dato. È intanto 
manifesto come esso beh risulterebbe dalla media di 
molte osservazioni fatte ad eguali intervalli nel corso 
del 'giorno^ ma è del pari evidente non esser possibile 
ottenere tal lavoro da separati e singoli osservatori (a). 
Tengono i Fisici esser la diurna temperatura me-^ 
dia eguale alla media aritmetica della massima e mi- 
cima ^ ed è per ciò che la più parte delle osservazioni 
tendenti a conseguire questo scopo si fanno coiraccu^ 
mulare gran copia di massimi coi corrispondenti mi-^ 
nimì e prender indi di tutti il medio« Da ^ tin' altra 
parte riflettendo i Fisici dovere il termometro pro- 
gredire pei gradi iotermedj per ire dal minimo al 
massimo^ e da questo a quello^ e che quindi debbono 
aver luogo due medj nel corso di un giorno ; bau 
cercato con osservazioni parziali e locali , e con ten- 
tativi e paragoni meramente empirici di determinare ad 
^ un di presso le ore del giorno^ in cui succede la me- 
dia elevazione nel termometro; e ciò non solo per 
aReviare agli osservatori che cercan semplicemente la 
media temperatura atmosferica ^ il lavoro dì osservare 

■ I I » » I I . .1. ì I ■I.pi * li. ■ ■ * Il I I 1 1 ■■ ■ M 

(a) La vefa media tentperatura diurna èorebbe 

eguale alla media aritmetica di infinite operamoni 

Jatte nel corso delle ^4 are del giorno , ma è forza 

contet^arei di un certo rtfimerq di esse/iUte ad eguali 

ini^valli di tempo* 

i5 
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il massimo ed il minimo (i) del giorno^ o per avere 
ìiìk altro confronto e verificare mi dato di tanta impor- 
tanza , ma eziandio per rapportare il fenomeno della me* 
dia temperatura alF apparente cammino del Sole che se 
è la cagione principale. I risultamenti di tal ricerca^ 
Come è noto ^ sono : aver luogo nelP estate un primo 
medio alle otto circa della mattina^ ed un aeccmdo 
presso le 7 e ! della sera. Farmi intanto che queste 
determinazioni di gran momento per la meteorologia 
non debbon riputarsi relative ad ogni luogo ^ ma che 
anzi ogni luogo deve averne delle particolari , ed in 
oltre possou esse farsi in una maniera più esatta , m 
più conforme allo spirito della novella Fisica. La bo^ 
atra f ormola (B) che , come si è detto ^ esprime la 
progressione diurna, sarà Mtissima a tale ricerca. Essa 
in fatti ci offre un termine costante, il quale essendo 
il medio della somma di tutte le temperature prese 
ad eguali intervalli, si può riputare senva fallo quel 
temperatura media più probabile^ quindi quei vaimi 
di h che rendono nulli i tre ultimi termini deirequano^ 
ne O), o che vai lo stesso eh» soddisfano all'equaaioM» 

5,4as5 sen.{ 48. 58. 5o-)- A ) 4- o, 53òa sen^ ( 70^40'+ a A) 
^0,17868 sen.{ 73, 18. 3o-t.3A)=:?o 

faranno d^li arohi che divisi per i5 ci fiiran conoscere 

le ore in cui han luogo nel corso della giornata le medi» 

■I . I ■■ ■ ■ ■ I " ■ Il II I 1-1 ■ ■ ■■ 

(#) / mossine e minimi si poason cmche t^Ue^ 
nere coi noti termografi. 3£a a chi non è nato quanto 
tali istrumenti eono imperfetti ^ e focili a gu^etar^ 
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temperature. Questa equazioiìe''DOQ potendosi 4iretfta^ 
nente rìsolTere • è neceasario con alcuni tentativi ritro- 
vare i prossimi valori di h che ad un di {H^esso la soddisfo» 
Qo , e correggerli in seguito convenieutemente. Questi 
valori prossimi , che in generale dinotiamo con K sono 

h^x^V", o^ , A'=3la^ o' 

Se ora s| chiami ò ciò che manca ad K perchè di- 
venti il vero valore esatto da soddisfare alPequasione; 
sarà in generale ^ = A' -f d^ e sostituendolo nella pre-* 
cedente equazione , ed esprimendo in essa per jS, ^\ j3'' 
* j^i archi costanti dei tre termini di cui si compone^ è per 
^i À'^ A" i coefficienti numerici, avremo 

A ^^/i, (0 + A'+ «) + A'stf/i. ( jS'-h «/*' + «*) +; 
A" sm. ( ^"+ 3A' +3 O = o- 

■ 

Svolgendo ora in scorie queste quaa tità^ ordinando 
per 6. ad oggetto di ricayarne il valore , ed ommetr» 
tendo le saperiorì potenze, si otterrà 

A 99n, ( + h\) + A co*. ( /3 4. A' ) i 

À' sen. ( /3' + 2>i' ) + A' eoa, ( /3' +; aA' ) ad 

A" «e». ( 0" -I- 3À' ) + A" co*. ( 0"+ 3A' ) 3tf 

5 1 A co«.( j3+A' )+a A'co*. (/3'+aA' ) +3 A" cos. ( A-f aA')] 

?s.-[A «e/». (/3+A') +A' «tf/j.03'+aA') f A" a^/j.(^"+3A')l, 
e quindi 

A *«* ( P+A' ) + A'w«. ( /3'+ sA' ) + A'W». ( P"+ 3A ) 



6sSi 



A w#. ( P+*' ^ +aA'co#. ( A'-K aA' ) +3A"cof . ( !&"+ 5A'> 



V 
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Sostituendo i due valori di h^ in questa forinola ^ 
avremo le rispettive correaioni di h\e quindi i proa^ 
simi valori di h^ i quali ^ se si vuole , poasousi sem* 
pre più retti^care^ praticando lo stesso metodo. Dietro 
una tale sostituzione numerica noi avremo 

^ = 0,01119=40' , 5=0, ooooo4 = o',oi4 , 

e quindi i due valori Ai h , trascurando il secondo 
ù perchè picciolissimo , saranno 

/^=l3l^ 40' , A = 3i2^ o'. 

i quali ridotti io teoipo col dividerli per 1 5; ci daranno 

S.^'* & , ao-^'* 48'. 
Punqpe lei medili temperatura nelP eslate ha luogo in 
Napoli alle 8 ore , e 6 minuti della manina , ed alle 
8 ore, e 48 minuti della sera, ed in conseguenza chi 
voglia farsi con poca fatica ad osservarla , potrà a 
queste ore istituire le sue accurate osservazioni. 

Xa ricerca delle precise ore, ^ in cui succedono le 
massime e le minime temperature nel corso del giorno^ 
non che quella (lei valori corrispondenti delle mede- 
sime, non è ricerca di poco momento, molto più che 
ci ofire essa il mezzo onde verificare se realmente la 
media delk massima e minima temperatura diurna 
può rappresentare, almen nell'estate, la vera media 
temperatura del giorno. Avendo noi la formola (B), 
questo problema meteorologico riducesi, come è chia»* 
ro , al facilissimo problema di calcolo differenziale ìi) 
fx^\ i|ddiii?apdasi i| massimo 9 mniiQo di un^ not^ 






fuD^ìoiie. Quindi ^e ai.difikrefi^j la s|id^tta.^;rm0r 
la (B) , se o^ '.eguagli c^ .?pro il^r^&ultaqaepJto, e sì ri- 
trovino in seguito ì valori di h ' clie vi soddisfano ^^ 
questi valori ci daranno i precisi* tèmpi in cui Maà lùogb 
la massima o k'miniiua dìurb^ tempeirie ^ é . soattUiiti 
nir^qiiaxione (B) ne JirAvcfr^Q g}i aMog^ii ivcdoo*!. 

Eseguita in fatti una tale diffejr^nzji^Jpne ^ ^:S^ 
Ione eguale a zero il rjsultaqie^to ^ ^vra^ssi 

3^>33 COS. (48°. §8'. 3p'.'+ A ) -fp>S5oi) pp», ( 70* ^o'-^-aA) 

---0,178^ C09, ( 73?. j3'. 3o".+3A.) :;?p. 

Questa equazione neppur potendosi 4ìr<ettamente 
risolvere , fa duopb troTariie< i prossimi yt^ori e éor-' 
reggerli. . - 

Questi valori proasitni che chiomerienaH» b' sono 

* 

% chiapiando anche jqui ù la correzione conve^ 
{diente che rende^satti questi valori, sarà A=A'+d^ 
e Inequazione precedente ^ adottando la già espostqi 
diBsigna^iQue delle quantità costanti, si ridurrà ad 

A" co^. ( 0+ 3A'+5t; )=«o. 

Svolgendo in serie, ed adottando solo la prioi^ pò» 
It^na» di ^ , Avremo 



V 
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jà eos.{ •-♦• A' ) — A sen. { ^ Af ) 4 
A' co*. ( 0' + aA' ) — A' sen, ( jS' + ah') ^0 
A" CM. ( /3" + 3A' ) — A" Mit. { 0" + 5A') 30 

Aoot.(/3+^+ A' OM. (^4^aA')+ A"ca8.(/3 +3A') = 
« [ A«^(/)+A')+>A'«e9i. (0'-h9À'}+3A"*6M0"-f 5^01 > 
ed in ooD8egueD2a 

A eoè. ( P+A' ) + A' co*. ( jl'+aA' ) + A" co». ( ^"-f 5A' ) 
A *e».( P+A' ) + aA' #*».( |5'+aA') + 3A" «*«.( |i"+3A'> 

E sostituiti a questa espressione generale i nu- 
meri cocnspottdeuti, noo che i raoeessiyi Talorì di h'p 
cioè 36**. 45, e aSa". o'^ otterremo nei due casi 

m 

tf=o,ooo9o=4',o , dass— 0,00194 =i— 7 ',o 

*=36^ 49' , A=a5i^ 53'; 
e oonyertendo io ose qliesti archi, o86Ìa dividendoli 
per i5 , avremo l' ora in cui succede il massimo ca- 
lore , la quale corrisponderà a a ore , e ay i minuti 
della aera, e quella in cui avviane il minimo è alle^ 
ore, e 97 7 minuti della mattina. 

La sostituzione dei valori di k nella f ormola (B) 
dà i seguenti risultarne nti : 

massimo calore ss t5^, 09 
minimo calore = 17 , 88. 

La media diurna temperatura ricavata dalla me- 
dia aritmetica della massima e minima è dunque a 1,45,^ 
la quale, come ben vedesi, diffisrisce da ai ,35 otte- 
nuta mediante le osservaaioni ad eguali intervalli di 
tempo eseguite, di circa una decima di grado ; quindi 



V 

V 



«e segue potersi in Napoli^ Bùnm tenya idi Midar «Mito 
kiogì dal vero , almen nella state , prendere qiial %ewr 
peratura media la media aritmetica delle temperitture 
massima e minima osservate alle ore da noi testé de* 
terminate, pur che non si voglian stabilire aeeurate 
osservasiooi negli istanti del giorno in cai noi aUMem 
eonosciulo aver luogo la media temperatura. 

Tutte queste deduzioni , benché basate sopra soli 
16 giorni di osservazioni , riputar debbottsi sufficien^ 
temente esatte se più che all' acearatezaa , ed assiduità 
colle quali le osserrasioni sono Mate eseguite , haasi 
ritardo alla tranquillità dell' aere ed alla serenità 
del cielo dorante i giorni tutti io cui si sono i dati 
raecoltL Quest'ultima eircostansa più di ogni akm 
^osa influir deU)e all' esattewa di dedusiom di tal 
poiché varia ed a ninna apparente legge seggetta k 
genere , temperatura ddl' atmosfera nel temfK> in 
^ui le agita^oni ed i vapori ne turbano la tran«* 
quiUa aerenijtà , costante e regolare si appalesa mff 
opposto stato del cielo {a). Quindi se gran copta di 

jmmmmmmmfimmmammm 1 ■ ■ ■ 1 l 1 1 i n ■ , ■ ■ 1 1 | f 

(a) È talménte varia la progre$sume del ealcme 
atmosferico mentre Furia è inoombra di impori ^ ed in 
particolare quando lo è parmialmenite ^ che non rade 
fHdte mi è cH^ehuto oeeen>are elevaaiom ed abbaseon 
menti nel fermome^ talmente repentini ed istraerdi-' 
nani , che grande infiuewta eaercikUq avrebbeno nei 
rtsultamenti di ricerche di eUnil genere, jàd .# ^ on^ 
fiirea della sera del giorno ni Giugno iSjf8 stando il 



y 



V- 



( ia4 ) 

esatte ossenrasìoni fai) duopo nel primo caso ^ non 
aeno del tutto inutili poche nel secondo ^ onde ad un 
dipresso avesse* luogo la desiderata reciproca distra-* 
zione delle piccole anomalie ^ ed evidente si mostrasse 
la legge della diurna progressione dell' atmosferica 
temperatura (b). Nulladimeno lo studio dei fenomeni 
atmosferici più di quello delle altre parti della Fi^cji 
ha duopo di sforzi riuniti. Si accumulino dunque alle 
mie le altrui osservastoni ^ se ne perfezionino e reld- 
fichino sempre più i conseguenti , ed incominci una 
volta ad albeggiare la meteorologia napoletana^ 

termometro a uy JR: ^ durante il pcLSBog^ (fi radok 
nebbia nella parte delT atmoa/era superiore al luogo 
di oaseri>azione ^ vidi V istesso istrumento aGciden- 
talmente elevarsi fino ed ffrado 3i ^ grado ben lon^ 
tono da quello a oui regolormeìfite giunge in Napoli 
la massima eleuasdone della temperatura ^ almeno 
secondo risulta dalle mie ossennuioni di molti qgni^ 

Regolarmente, e quasi costante al contrario si 
sperimenta la diurna prqgressione a dei sereno , ed 
in conseguenza pochi saggji ne rendono evidente la 
l^gg^ 9 l^ ricerca della quale €lebhe ., a mio at^piso , 
preceder sempre quella della Ugge wmuale non meno 
che quella di altri fenomemi atmos/erigi. 

(b) Il celebre JPictet , cui tanto debbono le seien-^ 
%e Fisiche poggiando sopra le amUnue osservazioni 
d/. due mezàe giornate, si occupò della prc^ipsssion» 
diurna del calore atmosferico. Piò. Uni. Tom, V. 



V(3. V « m. 



) 




( ia5 ) 




MEMORIA 



Sulla felce maschia , e sopra altre sette specie ah 
ESSA affini ; letta al real istituto d' ancoraggi a- 
mento nella tornata de'^ 2 dicembre i85o dal 
socio ordinario cav. tenore:. 



INTRODUZIONE. 



N. 



el generale iocremento che ai giorni nostri ha» 
riceyuto i:rami tutti delle scienze naturali^ niuno po- 
trà negare il primo posto a quello della Botanica. A 
convincerne anche i meno versati in simili studj«, 
basterebbe ramoaentare i , nomi ed i titoli degli autof i 
e delle, opere diverse pubblicate in meno di dieci 
lustri , per le qaali il numero delle piante conosciute^ 
e le loro moltiplici ftpplica:zioni alla civile Economia^ 
alla Medicina ed alle arti y si sono al di là di ogni 
credere esteso ed accresciiUé. In mezso a cosi brìi- 
lamti progressi uopo è frattanto confessarci ^ che non 
lieve ostacolo ad apparar questa scienza ne offre la 
steaaa sua attuale qua«À incomprensibile vastità^ e quin^ 

16 
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di la difficoltà di procacciarsi le opere anche della 
maggiore utilità che Finterà somma delle piante co* 
ùosciute tutte ne abbracciano e ne descrivano. Da 
ciò avviene che le ordinarie istituzioni ed i limitati 
corsi che sogliono darsene nelle Università , ne^ Licei, 
e negli altri Stabilimenti di pubblica Istruzione , poco 
o nulla giovano a diffondere le conoscenze ì^otaniche 
fra le classi di studiosi che più ne abbisognano, e che 
colla maggior premura di apprenderle sgomentati e 
rimossi ne vengono dall' enunciate pressoché insupe- 
rabili difficoltà. 

Or siccome la parte delle botaniche applicazioni 
che più interessano l'umanità è quella che risguarda 
la conoscenza delle piante medicinali^ perciò dalla 
ignoranza di esse il danno maggiore tutto giorno se 
ne sperimenta. Cosicché, da una parte , anche nelle 
grandi Capitali, in presenza delle più cospicue Acca- 
demie, la ricerca e la scelta dell'erbe e quindi la sorto 
ideile mediche prescrizioni affidata si scorge alla meno 
esperta e più rozza classe di persone ; e dall' altra , 
nei fondo delle province , dove la classe più utile 
alla pubblica prosperità e non sempre la più agiata, 
i maggiori vantaggi trar potrebbe dai poderosi far- 
maci che copiosamente vi germogliano, abbandonata 
miseramente ai scorge- alla ferocia de' mali che ne 
miete la miglior parte. Ad allontanare, cotanto danno, 
diverse- opere sono slate in questi ultimi tempi prò- 
dotte, colle quali ^ì è cercato facilitare la cono- 
scenza delle piante! offi^inali^^ dèmdone le- descrizioni 
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con esatte figure colorite al naturale. 12 Iconografia 
delle piante medicinali del Plenk ^ la Pitografia 
medica del Roques^ la Materia medica vegetabile 
del Savi , la Flora medica de^ signori Chanmeton 
e Poiret sono da citarsi fra quelle jii maggior me- 
rito ; ma queste opere , per diverse ragioni j conve- 
nir non possono a tutte le classi; e la maggior parte 
di esse ^ perchè di lusso eccessivo ^ inaccessibile si 
rende alla fortuna delle persone che più dovrebbero 
profittarne. A questo si aggiunge , che nelle opere 
testé citate non è stato preso di mira uno scopo che 
pur ne sembra di non lieve importanza ; quello cioè 
di rappresentare presso le precise specie medicinali^ 
le piante che per la perfetta somiglianzà con esse ^ 
possono dai meno esperti raccogliersi invece delle 
vere ^ e quindi dar luogo ad abusi ed inconvenienti 
gravissimi. Ben lo veggiamo noi tutto giorno^ e ben lo 
veggono i più illuminati cultori dell' arte salutare y 
nello svelare le falsificazioni e. gli equivoci che -pei 
simili sostituzioni a danno della pubblica salute s' ìn^ 
troducono neir amministrazione de' rimedi più inte- 
ressanti 9 ma pure forza è confessare che ^ colle mi* 
gliori intenzioni del mondo , né il medico né il far- 
macista potrebbero con asseveranza pronunziare per 
teorica intorno alla identità o diversità di due piante 
affini y senza essersi quasi esclusivamente dedicati allo 
studio di questa scienza immensa ; cosa certamente 
incompatibile col possesso delle scienze moltiplici che 
debbono servire di fondamenta all'esercizio di quell' 
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arte aublime. Eceo perchè voti generali sì elevano, 
affinchè un libro popolare fosse compilato , il quale 
dalla biblioteca del botanico passando al lavwatorìo 
del farmacista ed al gabinetto del filantropo, colla 
semplice oculare ^ispesione delie figure giudicar facesse 
delie piante più utili, riunendo ad un tempo la mi* 
glior forma e la più economica; ma questo libro , 
di cui nessun altro eguagliar potrebbe l' utility ^ man- 
ca a noi non solo, ma all'Italia ed all'intera Europa ; 
mentre, specialmente in botanica, ribocchiamo fino 
alla nausea di opere di tanto lusso e di tanta ma- 
gnificenza, che a tutte volerle acquistarle, mal baste- 
rebbe il più ricco e vistoso patrimonio. Parve, egli 
è vero , per un momento che un' aura di favore sor- 
ridesse alla concepita idea di poter concorrere fra i 
primi al compimento di si lodevole intrapresa fra noi ; 
ma V illusione ne disparve ben presto , e solo ne restò 
il desiderio di manifestarne il pensiero, voti fervo- 
rosi aggiungendovi affinchè talenti più fortunati pos^ 
sano meglio occuparsene in avvenire^ 

Auipiato da questi sentimenti, ho creduto potervi 
richiamare T attenzione di que3to dottò Consesso, nel*^ 
Toccaóione di sottoporgli l'esempio di una pianta of^ 
ficinale e delle altre iDongeneri che vi si possono con-- 
fondere. Questa pianta è la felce maschia, che colle 
altre affini , al numero di sette , nel presente lavoro 
ho descritte e corredate di figure. 

Non dissimulerò frattanto il rimprov^o che pol- 
tra farnudi di averne cf reato il subiètto in una piànta 
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DOD d^lla maggiore importanza; ina per attenuarne 
il peso, farò valere T opportunità che essa ne porge 
di poter descrivere una specie di felce che credo nuova^ 
che per essere la più comune tra noi più facilmente 
si raccoglie e si spaccia per la vera felce maschia. 
Mi lusingo d'altronde, che le ricerche istituite per 
meglio fissare i caratteri dell'altre specie di felci per 
me trattate, possa spargere qualche lume sulla sto- 
ria di questa interessante famiglia di vegetabili , ren* 
dendo cosi il mio lavoro meno indegno deli' indul^ 
genza di questo Reale Istituto. 

PARTE PRIMA. 

AB.TICOLO UNICO. 

Della Felce maschia. 

Il nome di /elee maschia fu adottato dagli an- 
tichi per designare diverse specie di questa famìglia, 
che convengono nel carattere di portare il fusto sem- 
plice; laddore Jelci /emmine si dissero quelle che se 
ne distinguono pel fusto ramoso. 

È superfluo rammentare l'erronee idee che come 
per queste , cosi per molte altre specie di piante , 
attaccarono gli antichi alle voci di mascJdo e /em- 
mina : le quali, lungi dal designare gl'indivìdui do' 
due sessi nella stessa specie, furono applicate a piante 
ermafrodite non solo, ma benanco a specie di gè* 
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neri diversi ^ fondanSone la diatiozioue anlla sola groa* 
«olaoa caratteriatica delle loro apparenti affinità e di* 
verso modo di ramificare. Nel caso attuale la^coufu- 
aione riescir dovea anelie maggiore ^ giacché per gli 
antichi botanici la denominazione di felce maschia è 
generica e non specifica > trovandosi perciò nelle opere 
di essi descritta ìa/eice maschia aculeata , la crespa 
la crestaia^ V inlagUaia ec. 

Por allontanar simili equivoci i più moderni scrii* 
tori , e segnatamente quelli che si limitarono a de-- 
scriverne le sole piante medicinali ^ dissero /^/b^ ma- 
schia quella che< Linneo ha di poi con questo nome 
registrata sotto il genere Volypodium j e felce fem- 
mina r altra riferita sotto quello di Pterisy col nome 
specifico di aquilina. 

Quindi la classificazione delle felci a principii 
più rigorosi richiamata^ dal genere JPofypodium del 
Linneo sono state distaccate diverse specie che riu- 
niscono caratteri sufficienti per formarne un genere 
distinto. La felce maschia e le altre ad essa affini 
sono in questo numero , e tutte perciò rientrano sotto 
il genere Aspidium dello Swartz e del Willdnow. Ri- 
mandando alla seconda parte della presente memoria 
le compendiate descrizioni delle altre sette specie^ in 
questa prima più estesamente tratterò della sola felce 
maschia pera. 
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Diagnosi jb Sinonimi.. 

jispidiumfilix mas, Lat.; jispidio felce maschia, 

Ital. — Fronde subbipinnata lanceolata vel oblonga\ 

foliolis lonceolatis pinnatifidis , pinnulis oblongis 06- 

tusis pel trunoatis serruìatis , denticulis mutìcis ; 

soris orbiculatis biserìalibus costae appròximatls , 

indusiis peltatia vel reniformibus , stipite rachigue 

paleaceis. Willd. Sp. pi. tom. V. pag. 269 ( Tatr. I. jBg. i^ 

A. Foliolis pinnatifidiSj lacihiis confiuentibus sub^ 

integerrimis , indusiis peltaùis. An Poljstycham ab* 

breviatuQi. DC FI. Frane, tom. 2. pag. 660. Filix 

mas. Fbchs. Hist. 696. le. Blacw. t. 323. Dod. Pempt* 

( edit. ÀDtuerpiae i583) pag. 469. Tournef. Instit. p. 536 

lav. 5 10 11 e 12 ( Tav. III. fig. 9. a. b. ). 

B* Foliolis pinnatis pinnulis discretis remotiu-- 
sculis argute serratis , indusiis peltatis. Hocièr 
Curtis Flora Londin ; new seriesfasc. 7. Fìlix mas 
Lob. ic. 8 12. Fìlix mas noD ramosa dentata Moris. 
Hist. 3. S. 14 t. 3. f. 6- Plui. Phytogr. t. 180 f. 4. 
Poiypodium filix mas. Sleich. et Roem. plant. exsicc. 
ex Helvetia. Polystychum filix mas. DC. FI. Frane. 
1. e. ( Tav. I. fig. 1. A. a. b. e. ) 

C. Stipite rachigue nudiusculis , fronde maxi- 
ma, foliolis et laciniis valde remotis undigue prò- 
Junde serratis apice rotundatis, indusiis reniformi^ 
bus. Poiypodium Jilix mas. Fior, medicale tom. 3. 
p. 235 ic. 167. ( Tav. I. figr 1. B. e d. ) 
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Deacnàone. 

Dal collo delk radiee nascono inferiormente molte 
fibre radicali filiformi nerastre carnosette ^ e dalla 
parte superiore sviluppansi annualmente mólte fron- 
di , i cui vecchi stipiti rivestiti di squame aride leo- 
nine lasciano le loro basi aderenti al collo mede- 
simo. Questo insieme di vecchie appendici còl collo 
radicale che le sostiene ^ mondo. delle fibre anzidette^ 
vien ricevuto nelle officine col nome di radice di 
felce maschia. 

Gli stipiti sono corti e si continuano nella rachide 
ossìa nella vera fronda squamosa anch' essa ^ e di- 
visa in foglibline pennate o pinnatìfide^ quasi embri- 
ciate nella forma A^ ed alquanto rimote e distinte Qclle 
altre due ^ lasciando sempre la costola alata ; le la- 
cinie sono orlate di denti acuti appena visibili nella 
pianta A^ acuti nelle altre due^ non mai mucronati ed 
hanno V apice ottuso o afiatto troncato. I seri sono 
orbicolari turgidi e rilevati ^ hanno gì' indusii peltati 
nelle varietà A e B^ reniformi nella var. C^ e si dispon- 
gpno in due serie parallele lunghessa la costola di cia- 
scuna lacinia. 

Osservazióni^ 

Facendo attenzione alle figure citate di sopra è 
facile distinguere le due prime varietà di questa felce. 
Esse hanno fisonomia e caratteri cosi diversi^ che pò- 
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trebberò considerarsi come specie distinte; ma siccome 
gli autori le hanno promiscuamente citate sotto la 
sola felce maschia y senza neppure avvertirne le dif- 
ferenze , perciò mi sono limitato a distinguerle come 
semplici varietà* I botanici francesi e svizzeri han 
quasi, sempre descritta la pianta di Morison^ i tede- 
schi e gP inglesi quella del Biackwel , del Fucbs e del 
Dodoneo. Coloro^ che ne brameranno più. estesi rag-^ 
guagli, potranno consultare queste varietà presso gli 
autori surriferiti ; e volendo distinguerle per specie , 
potranno conservare il nome di uispidium Filix mas 
alle varietà A e C^ e chiamar la seconda col nome di 
uispidium Blachwellianum*^ dappoiché la figura^ che 
se ne osserva in quelP erbario > rappresenta esattissi- 
mamente la i>ianta in disamina^ 

La terza varietà si allontana semprepprù dal tipo 
della specie, e si avvicina tanto alP^. cristatum^ che 
si potrebbe quasi con egual fondamento considerarla 
come varietà di esso. £gli è solo pel carattere de^ 
denti affatto sforniti di spinuzze che mi è sembrato 
poterla conservare sotto la specie cui Tho riferita. Più 
frequente presso di noi è la varietà B, ma anche di 
questa per V uso medicinale se ne confonde la rac*- 
colta colle altre specie più comuni > e specialmente col 
mio \A.ha8tulatum. 
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Luogo noéule, qualUà td UsL 

È comune ne' boschi e nelle aèlve. La rar. A 
nasce negli AbruEzi ed in Calabria^ La rar. B ne' din- 
torni di Napoli^ e propriamente nella valle di S. Rocco, 
ai Camaldoli, ai Ponti ròasi* La van C è stata rac- 
colta al monte Bacucco nelP Abruaso idteriore dal si* 
gnor Orsini* 

La radice di felce maevhia ha odore ingrato ed 
alquanto nauseoso, sapore dapprima dolciastro ed indi 
amaretto stittico. Le analisi chimiche che ne sono 
state fatte convengono nel riconoscerai una piccola 
quantità di mucillagine, dell'acido gallico e del tan* 
nino. Limitata a questi soli principii, la radice ài felce 
maschia non potrebbe possedere le forze medicamene 
tose che vi si riconoscono, le quali dovranno piut- 
tosto attribuirsi al suo principio oleoso, che per la sua 
volatile natura ha dovuto sfuggire alle ricerche de^ 
thimici^ Quest' ultimo principio dissipandosi ben pre* 
sto, ed essendo perciò quasi nullo nelle radici secche, 
rende ragione della discordanza delle opinioni degli 
autori intorno all' efficacia della radice della y^/c^ ma* 
schia ; cosicché mentre gli antichi non solo , ma an^ 
che molti tra i moderni hanno attribuito a questa ra* 
dice poderosa forza antelmintica ed emmenagoga , al* 
tri l^han reputata affatto inerte e priva di proprietà 
mediche. È risaputo che fin dal 1776 il Governo fran* 
cese per 18,000 franchi comprò dalla vedova del chi- 
rurgo svizzero Nou&er il famoso specifico contro la te* 
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sia 9 il di cui ctao , benché tosse associato a diversi 
drastici^ vien tuttavia considerato qoal sicuro rime- 
dio contro quel molestissimo ospite de' visceri umani. 
Dimenticata per qualche tempo la radice della felce 
maschia ^ torna oggi in lavora de' medici , mercè Vaso 
proposto ' del suq olio etereo come possente vermi** 
cida (i). 

In quanto alla virt& antirachUica attrihuita in 
comune alla radice di felce maschia , alt' osmunda e 
ad altre piante della* atessa famiglia ^ converrà confes- 
sare doversi essa ridurre a ben poca cosa ^ giacché 
volendo menar buono 1' uso degli astringenti in detta 
malattia ^ non potrà negarsi che pel loro principio stit- 
tico amaro , le piante sUccennate sono vinte in e£S- 
eacia da gran numero di altri vegetabili prodotti. Per 
queste considerazioni^ di poco conto dovrà riputarsi 
ia falsificazione inlrodoita neUo sciroppo dì osmunda^ 
per la cv^ preparazione presso di noi a' impiegano senn 
pre le radici della felce maschia o delle specie affini.* 
Molta attenzione bensi converrà usare ^ affinchè vor- 
iendo sperimentare le qualità vermicide della felce 
maschia ne sia raccolta la rera specie non solò^ ma 
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(#) lì signor Peschier ha ottenuta un olio es^ 
senxiale dalla radice di /elee maschia y ohe uien ri^ 
putaiovalerUe rimedio contro la tenia^Per a^Ho si 
fa digerire neW etere solforico la poluere della radice 
suddetta ^ e quindi si distilla il liquido ottenuto. Vedi 
£sculap. aapofit tom.. lY. p. 186 e tom. V. p. 347. 
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6i abbia cura di amministrarla di recente estratta dalla 
terra e nella stagione più propizia alla concentrazione 
de' suoi umori 9 cioè dall'agosto al marzo. 

Usi economici di poca importanza la féltx ma- 
cchia divide colle altre specie affini. Tra questi suol 
tenersi conto delle frondi^ che ne' paesi settentrionali 
si fan servire di pascolo agli armenti nella stagione 
invernale , del mangiarsi de' teneri germogli come suol 
farsi degli asparagi ^ dell'imbottirne guanciali e mate-- 
rassi, ed in fine dell' adoperarle per l'estrazione della 
potassa. 

P A R T E IL 

. Delle Felci affijii alla Felce maec^a. 

Siccome ho accennato di sopra , queste specie 
sono al numero di sette, cioè V Aapidiwn JUix foe* 
mina, VA. dilatatum, VA. rigidumy VA. aculeatum, 
VA. lohatum, VA. hastulatum e VA. rheticum. Queste 
specie, ad eccezione dell'ultima, sono tutte nostrali, e 
tra esse ho particolarmente illustrata la specie comu- 
nemente surrogata alla vera felce maschia^ che dopo 
di averla con diversi autori riferita io medesimo ora 
a questa ed ora a quella delle altre specie conosciute, 
mi è sembrato presentar caratteri sufficienti onde con* 
siderarla come specie distinta, e degna di particolare 
illustrazione. 
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ARTICOLa L 

3DelP jispidio Felce femimna» 



k » 



I f 



Intorno a questa specie^ ripeterò la prevenzione 
accennata di sopra : di non doverla confondere con 
quella ricevuta sotto questo nome presso gli autori di 
Materia medica; cioè colla] yè/ce ramosa, la qua- 
le come si è detto appartiene alla JPteris aquilina. 
I/Aspidio felce femmina è tutt' altra pianta ^ come 
si rileverà dalla seguente descrizione» 

• * • 

Diagnosi e Sinonimi. 

• • • 

uéspidium fiHx f centina Lat, — Felce femmina 
Ital. 

Fronde bipinnata opaio-kmceolata veì òblongo^^ 
lanceolata, pinnulis oblongo-lanceolatis pel oblongo- 
linearibuB pinnatifidis pel inciso-serratis , seì^ràturis 
B^3 dentatis obtusiusculis, scria oblongis pel subrotun^ 
dia sparsis , indusiis lateralibus , stìpite tantum basi 
paleaceo rachigue nuda. Willd. Sp. pi. tom.y. p. 977. 
Polypodium filix foemina. Lin. sp. pi. i55i. Dictioun. 
.EncycL tom. 5. pag. 649. exclus, Sjn. Tabern. FiUx pe^ 
traeafoemina ic. 793. 2tsplenium^lixfoemina.Spreng. 
Sjst. veg. t. 4. p. 88. Oyathea filix foemirui. Bert A- 
moenit ItaL p. 499. ( Tav* L fig. 9. )• 

A. Fronde fere 3-pinnata, pinnulis oblongo4an^ 
ceolatU profunde pinnatifidis, medila io. Un. long. 3^ 



^ , 



^ I 



Un. lai. taoiniisi dÌ99retÌ9 8ri9 ^gta. FiUx foemina 
*Blackw. S^S. Filix mas non ramosa pinmilis angustia 
rarìs profund^e deotaUs. Moris. Hìst. 5. Sect. 14^ t. 3. £ 8. 
( Tar. I. fig. s. A. bw e. d. e. ) 

B« Fronde eickta longissimq pinnujis óbtongp-U- 
nearibus aubpir^atifidU ueì tantum inciso^serratis 
4^6 Un^ long^ J» lin. laL ( Tav. L fig» a. B. f. g. b. i. k. ) 

C. Fronde minori pinnulia pinnatifidia incisis 
ìacimia concreiie^ A» Filis foemina var» Schleich pL 
pxsic. ex Helvetia. Ad Filix tenuissime secta ex Monte* 
BaloD. Baah. hiat^ .3^ p.^ ySg. ( Tar. L fig* 9. C.} 

A SinùlUmo A. rhetico differt fronde majorifra- 
giliaaima tenerrima, pinnularum dentibua unquam 
mucronatia ueì òbtuaiuacuUa vel tantum acuminatia, 
9oria induaio laterali tedia. Van A. A. dilatato ma- 
g^s affinh exiatimanda ; differi tcmien stìpite nudo ^ 
J^qUìs non nfmcfxmatis , ao/ia irregukirìbua obii^tgis. 

4u ^> alpestre Schkur? C^tQ non u^. alpestre^ 
^oj[^. plant^ . exsicC|. ex Uot^rsl^gv ^mì ad ^^ 
rhelicmp p^rtìiiet. . 
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JDeacrixione* 

come nella felce maschia ,■ stipiti e frondi 
annuali dritti lunghi da un piede e mezzora dup*^ 
squame nella sola base dello stipite e qualche debole 
VQsMgio nel resto della fronda ; stipite e rachide sca- 
ualati-da un lato e convessi dall' altro« Le prime di- 
visioni delia fronda si dispongono alternamente lungo 
i due lati opposti della rachide^ poca una dall'altra 
discola in ciascuna coppia nella * var. A ^ e quasi in 
uguali distanze Y una dall' altra nella van B. Nella 
var. A. le pinnole^ ossiano le foglioline sono al nur 
mero di a5 coppie , e quasi si toccano pe' margini ; 
le intermedie lunghe ii linee e larghe 3: tutte pro«- 
fondamente pinnatifide^ cioè tagliate fino alla costola 
in 8 - IO coppie di lacinie lineari: le inferiori pro- 
gressivamente minori col margine anch' esso intaccato 
in denti alquanto incurvi ^ ma non mai mucronati^ e 
V estremità tronche Sdentate. Nella var. B. le cop- 
pie delle foglioline sono al numero di ao^ e restano 
lontane una coppia dall' altra ; ciascuna di esse è lun- 
ga 3 - 5 linee e larga a per tutta la sua lunghezza ; 
esse sono intaccate in denti acuti o quasi pinnatìfide* 
Nella var. C. le frondi hanno le dimensioni tre e quat- 
tro volte minori 9 e le foglioline più acutamente inta- 
gliate. In ambedue le varietà i sori nascono sulle ve- 
nature delle lacinie^ essendo ora bislunghi óra ro- 
tondi o a mezza luna ; gì' indusii si aprono per Juogo 
parallelamente alle venature istesse , intorno alle quali 
si accartocciano. 
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Osservazioni. 

La maggior parte degli autori nel descrivere que- 
sta specie hanno avuto sotf occhio la yar. A. , ma 
presso di noi più frequente alligna la var. B. Questa 
.varietà è tanto simile alF^. r^//co , che dalle deseri* 
zioni degli autori difficilmente se ne potrebbero rao* 
cogliere le differenze ; soprattutto dopoché lo Spren* 
gel ha distrutto il carattere quasi esclusivo di que* 
8t' ultima specie che si fondava sulla mancanza degli 
ìndusii. Ad onor del vero dovrò manifestare^ che so- 
pra gli esemplari che ne ho ricevuti da diversi bo- 
tanici stranieri^ ho sempre verificato ciò. che dell'^» 
rheticum hanno scrìtto gli altri autori, non avendo- 
vi mai osservato alcun vestigio d' indosio. Dall' e* 
satto confronto di queste due piante altri seconda- 
ri caratteri potranno d' altronde desumersi y onde 
sempreppiù stabilirsene la differenza. Questi sono 
che nel jì. filix foemina tutta la fronda è fragi- 
lissima e tenuissima , mentre nelP u4. rheticum dessa 
è rigida e di consistenza maggiore; dippiilr i denti 
della prima specie sono acuti bensì , ma non ma* 
mucronati, come si osservano nelPakra; infine i.sori 
dell' jÌ. rheticum sono esattamente orbicolari e rego- 
lari , mentre nelP altro sono irregolari e piuttosto bis- 
lunghi. Per queste irregolarità, a taluni moderni è piah 
ciuto distrarre questa specie dal genere Aspidium p 
e perciò il chiarissimo Bertoloni V ha riportato al 
genere C;yathea ^ il Decaudolie al genere Athyrium 
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e lo SpreDgel al | genere Ae^lemum. In quanto a me 
preferirò di atteoermi alP avviso del Willdenow, e 
degli altri che Than conservato sotto il genere ^5/;/- 
dium: facendo più di tutto valere T affinità naturale 
che a questo g[enere lo congiunge. 

Fra i sinonimi mi è sembrato doverne^escludere quel- 
lo di Tabemamontano , la cui figura rappresenta piutto- 
sto Vu4. lobatum. Al mio avviso dan peso maggiore le 
circostanze delle dimensioni della pianta e della località 
mentovata dal sullodato scrittóre^ nel chiamarla jP^V^'ciz/a 
/7^/raea^ qualità che mal si convengono alla nostra pianta. 
Per non averlo potuto consultare qriginalmente 
ho lasciato in dubbio il sinonimo dello Schukr ripor- 
tato dal Willdenow^ mentre son certo che VA. 
alpestre dell'Hoppe non appartenga a questa specie^ 
ma bensi air A. rheticum^ 

Luògo natale , quaKtà ed usi. 

Nasce nelle selve umide ed abbondanti di terra 
vegetale. La var. A. sul monte Corno nell'Abruzzo 
ulteriore ( Orsini ). La var. B. vegeta nelle selve dei 
dintorni di Napoli alla valle di S.^ Rocco^ ai Fonti rossi. 
La var. C. è stata raccolta alla valle di S. Rocco in 
Abruzzo^ e nel monte della Stella nel Cilento. 

In quanto agli usi medicinali della Felce femmi- 
na ^ nulla può dirsene con precisione ^ giacché la sua 
radice non è stata finora sottoposta a chimiche analisi. 
Per analogia sembra però che essa possa valere contri) 
i vermi iatestJDali quanto quella della felce maschia*^ 



\ 
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ARTICOLO II. 

• ; 

DélV Aapidio dilatato. 

Questa specie perchè più rara fra noi e ^ineno 8i- 
mile alla Felce femmina ^ avrebbe potuto anche tra- 
sandarsì \ tuttavia ho creduto buono il trattarne com- 
pendiatamente : tra perchè potesse meglio scòrgersene 
la diversità coIP^. haatulatum, e perchè la sinonimia 
di esse avea dato luogo alla mia erronea classifica- 
zione di questa ultima specie, mentovata nella Flora 
medica universale. 



• » 



Diagnosi e Sinonimi. 

\ 

Aspidium, dilatatum Lat. ; Aapidio dilatato Ita]. 
Fronde hipinnota , pinnulis oblongis distinctis pin^ 
natifidoHncÌ8Ì8 y laciniis oblongis inciso-aerratis acu- 
tis mucronatis , indusiis rentformihus laèvihus , raohi 
stipiteque paleaceis. Willd. Sp. pi. 6. p. a63. ( Ta v. IL 

fig. 3.). ' . 

A. Fronde maxima^ pinnulis prq/unde pinnati -- 
sectis discretis io- là jugis. Poìypodium dilatatum 
HoJBFm. Germ. a. p. 7. P. aristatum Villars Delph. 3. 
p. 844 et Bellard Act. Taur. t. 5. p. 255 tìbn Swartz. 
P. cristatum Huds. Angl. 417. Filix mas ramosa pin-- 
nulis dentatis Rajo Sjnops,24. Pluk. Phyt. i55. t. 181 
f. 2. Filix ramosa dentata , ramulis et pinnis ìon-^ 
gius ad ihvicem distànliÒus. Map. Àìs. 106 f. 8* 
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A. spinulomm iSchljiur ? P^ ^nstqt^m HoflF. et auct. 
A. spinulosum Swartz. Rem. pi. exsic. ex Helv. A. 
spinulosum. Scleich. ]pl. exsic, e%, Qelvetìa. ( Tav. II. 

fig.» 5. A. b )• 

Q. JFrondff minori ^pinnulis, pinnaUfido-incisis , 
laciniis còhcretis. FiUxi teuuissìme septà ex Monte 
Bahn., BauV- hist 5. p. 759. (Tat. li.fig. 3. B ), 



•»■ • . 



D^sqrisdqne, ^ , 

\^ dimeosiioiù ei le parti tutte del tipo d^IIa spe» 
eie CQQveiigpjio qo^U, yar» A» àeìV^. jSU^P mas. Tut- 
tavia ne differisca per le Iftqioie. niQ^to più laiigliie e 
la rachide paleacea^ e per li sori orbicplarì. 

Luogo natale. 

K«8«0 qei^ mcnU ài A|)ni890 : alU Majélla , alla 
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ARTICOLO IIL 






Deir Aspidio rigido^ 

La somiglianza di questa spe.cie colla vera Felce 
maschia è xrìolto pii!i a^ci^a dello due preceudenti^ e 
perciò ménta 'di essere distinta e segnalata alPattésh- 
zlone del medico e del farmacista. Tuttavia gioverà 
avvertire che^ laddove le tre prime specie già descritte 
nascano in luoghi piani ed in terreni profondi ^ ^ue<- 
sta quarta sj^cre è propria de' monti ed alligna tra 
i sas&i ; èò^cchè qìiesta sola circostanza potrà bastare 

a noo farla' confondere colla felce maschiap 

» f * 1 

P1AON051 s Sinonimi 

« « 

^^spidium riffldum Lat. y jispidio rigido ItaL Sii^ 
pitd rigido K$inctó rachiquè^ipaleacei's , /ronde bipin^ 
nata oblongo-lanceolata , pinnulis cordafo^anoeoUt^ 
tis , laciniia subrotundis oblusis denkttis j dentibus 
mucronulatis y indusiis glanduloaia reniformibus. 
Willd. t. 5. pag. a64. ( Tav. IL Fro. 4- )• 

A. Fronde màjore pedali et ultra oblongo^lan-- 
ceolata , foìiolis basi evguisite oordatie , apice aou^ 
tiusculo y indusiia sporulisque fulvi%. A. rigidum 
Bert. Amoen, 428. P^ fragrane Vili Delpb/p 3. p. 845 
exclus. synon» ( Tav^ IL Fia- 4- )• 

B^ Australe. P edalie et ultra ^ fronde triangula-' 
ri-elongata àlrovirenti ^ fcUolis exyuieite cordati» d^ 



(145) 

pice rotundatìs y indusiia albidis , sporulis fascia n 
( Tav. il Fig. 4. B. e. ). 

C. Alpinum. Senupedale,J ronde lanceolata con- 
tracia laete virente xttringue attenuata , folioUs acu^ 
UuscuUs, indusiia sorisgue lutescentibus. StìivmDeii' 
lech. Fbn Cript. n. Heft. ( Tav. IL Fio. 4. C. d. e; )• 

Descrijdone. 

Questa specie ha grandi rapporti colle dae pre- 
cedenti . Dalla JPelce femmina ei distingue per lo 
stipite e la rachide densamente paleacea , per le la«- 
cinie mucronate e pe'sori orbicolari cogFindusii reni* 
formi glandulosi. DalF^. (fiatato disconviene per le 
foglioline cordate alla base con le lacinie ottuse roton- 
date e gPindusii glandulosi. 

Luogo natale. 

Nasce ne^dgagnoli. La var. B. trovasi tra i «assi 
calcari nelle siepi a Capri . La var . C . è propria dei 
monti più elevati di Abruzzo ^ di monte Corno della 
Majella. 



\ 



ARTICOLO IV. 

DeW jispUUo pungigUonato • 

Grandi rapporti ha questa specie colla Feke ma'- 
9Qhia vera, bcDchè per dialiDguerla bastasse por mente 
al suo carattere delle pinnole acute contornate di se- 
tole lunghe rigide pungenti. Anche essa non è fre- 
quente fra noi , ma per V avvertita somiglianza colla 
i^eùte masohia e per aver dato luogo air eqiiivoco 
colla nuova specie per me descritta ^ merita di essere 
particolarmente illustrata^ 

Diagnosi 8 Sinonimi. 

Zéapidium aculeatum Lat, > ^pidio pungiglio^ 
nato Ital. Fronde ereqta aubpinnata , pinnuUs ovatis 
subfalcalis acutis serratU , dentibas mucrone rigido 
elongato inatructia basi truncatis , infima superne re- 
ìiquis multo longLQray indusiis reniformibus ^ stipite 
raohique paleaceo-^trigqsis. WiUd. 5# p. si58. ( Tav.IU. 
fig. 5. ). 

A. Fronde bipinnata , pinnulis laUoribus fere 
omnibus petiolatis distinctis^ soris discretìs. Filix 
mas aculeata nostras et filix mas ramosa. Pluk. t. 
179 f« 6. et tav. 180 f. 10 9 ( mala quoad frondis 
formam quia nimis expansa ) Filix aculeata mqfor 
Banh. ( Tav. III. Fio. 5. A. b. ). 

B . Fronde pinnata y foliolis pinnatifidis 1 pin- 
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nula infima reliqiuu ^ubaequante ^ omnibus 'àcutìs 
confkientibua aesaiUbua , sorÌ9 confluentibua. 

Filix mae non ramosa pinnulh iaUs auricula-^ 
tis non spinoais Morìa hist. 3. p^ 58o. sect. V.t. 14 
f. i5. ( Tav. III. FiG. 5. B. e. ). 

Descrizione . 



Tutta la fronda rìgida e dritta si eleva per un 
piede a due. Anche nella lìiasdima lunghezza la saa 
larghezza ' non eccede i 4 pollici; lo stipite e la ra- 
chide sono rivestiti di squame e peli addensati aridi 
leonini che si spandono anche sulle costole e sulla 
superficie inferiore delle lacinie^ le divisioni della 
fronda sono contigue ed alterne ^ ognuna di esse co- 
sta di 8-10 coppie di f(^lioline munite di partico- 
lari picciuoletti in A^ e scorrenti per la costola in B. 
£sse son sempre ovate quasi falcate tronche alla base 
ed orlate di denti poco profondi ^ armati di pungo- 
letti rigidi e pungenti^ de' quali quello dell'apice è 
sempre il doppio più 4ungo degli altri. Il primo dente 
presso la base proliàngasi in una cortissima orecchiet- 
ta. La fogliolina superiore del {a prima coppia presso 
la rachide è il doppio più lunga di tutte le altre . 
La fruttificazione/ si compone di sori orbicòlari bise- 
riali distinti in A« e confluenti in B. 
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Luogo natale ec. 

m • 

Nasce ne' boschi montuosi. La var . B . alla Serra 
di S. Bruno in Calabria. 

ARTICOLO V. 

DeW u^spidio lobato. 

Di questa specie occorreva "far cenno ^ meno per 
la sua somiglianza colla Felce maschia, che per quella 
che palesa colla precedente. Essa in efietti è tanto 
simile air A. aculeatum che da taluni Botanici yien 
considerata come varietà di esso. Tuttavia y istituendo 
un rigoroso confronto di queste due piante , non si 
esiterà » considerarle dome specie distinte , analoga- 
mente al giudizio che ne han riportato i più dotti 
botanici. 

Diagnosi e Sinonimi. 

Z^spidium lohatum Lat. > Aspidio lobato Ital.i^n- 
de ascendente subbipinnata , pinnulis ellipticis oblu- 
Sis apice arìstatis serratis serraturis muticis vel bre- 
viter mucronatis , pinnula infima superiore in pin- 
nulis duplo majore basique latere exteriore leviter 
productay stipite rachique paleaceis. Willd. 5. p. 260* 
Filix aculeata lonchitidis aemula nostras. Pluk. Phyt. 
i5i» t. 180 £ 5. Filicula petraea f Gemina prima. Tab. 
icon. t. 753. ^. aculeatum B. Bert Amoenit. a» a i» 
p. 427. ( Tav. IH. fig- 6. A. b. ). 
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De9crimonep 
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Questa specie differisce dalla precedente: per le 
frondi asceDdenti :sempre notabilmente minori; cioè 
lunghe da 4-8 pollici e larghe al più a i/a pollici ; per 
le -foglioline o lacinie -ellìttiche ottuse a base roton** 
data> non semilunate acute a base tronca , perchè mu- 
nite di una lunga setola « nel solo, apice e nel resto 
del contoiteo poco o nulla mucronate; Per la foglioli- 
na superiore della prinia coppia ^ questa specie con<* 
viene* colla precedente, essendo delle altre il doppio 
più lunghe. Nasce nelle selve e ae^boschi del Regno; 
alla Majella^ monte Corno , e presso l^apoli nella, valle 
di S« Rocca» ^ ' i 

ARTICOLO VI. 

DelPAspicUo tatulato. 

m 

Siccome ho avvertito di sopra, questa specie ha 

tenuto lungamente in dubbio P animo mio non solo, 

ma quello benanco degli altri nostri botanici , nulla 

avendo saputo profferire di certo intorno alla sua vera 

specifica denominazione. Confusa ge^neralmente colla 

/elee maschia , non appena ne riconobbi la diversità 

che avendone consultato il signor Nicodemiy nostro 

discinto botanico , che di recente percorso avea la 

Francia meridionale , fui dal medesimo assicurato do* . 

versi dessa riferire alla pianta che dal Villars velia 

Flora .del Delfinato era descritta col nome di Polypo' 

»9. 
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dium ariatatum. Non tardai però ad avvedermi che 
per diversi caratteri la nostra pianta differiva da quella 
del botanico francese ^ e credetti perciò poCirk piut- 
tosto riferire al P. acuieatum. Quindi avendo di que* 
Ma ultima specie soccesaivamente osservati gli eàeoif*» 
plari anteotici , oomunicatimi .da diversi straoieri , i^ 
q[uelli raccolti da me stesso nel Regno ^ più non mi 
parve potervisi .riferire \m pianta in discorso ^ e peìr« 
ciò tornando alla prima idea deU'A. arinttdkàm^ del 
f^iliars, e trovaodo questo da raodenii sorìtìad ci« 
ferito al Potypodiunt diltitaium , neUe miie ukirn^ 
pubblicazioni a questa specie, riportai la presenite 
felce. Questo ond«ggianiento di opinioni ben hotytt 
sospettare doversi trattare di una specie usoorta e non 
riferìbile ad alcuna delle summentovate. Io ne ho ac^ 
quistato la certetsa dopo i] piii raatuto esame e dopo 
di aver sottoposto alla più scrupolosa rassegna le spe* 
eie tutte di questo gejjere. Non potendo definirla al- 
trimenti ho creduto perciò mestieri descrìverla ed 

illustrarla sotto il suec^dato nome* 



Diàgnosi s Sinonikt» 

Zispidium haatulatum Lat. , jispidio attutato ItaL 
Fronde bipinnata , pinnulis omnibus je»quisite petio-^ 
latis , infìmis basi tripartitis , lacinia extima in au* 
riculam opatam producta ; caeterie aeffdhaataUs ^ o* 
mnibuèque serrato^incisis brei^iter urùtafiB , anstÌB 
capillàrìbus ihertnibua , soris crbiciùatis ^ ihdusiia 
peltatis i stipite rachique squamóso^&irigasis, Teru 
{ Tftv. 4- fig. 7, A b.*}. 
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'A. acfuìeaium. Ten. FI. Nap. Prodr. p. b8 ui. di- 
tatatum, t'en, fktr. iped. unmrs. e .pwf ic . della prò- 
Tiocia ài Napoli tom. a. p. 190. 

Ab affine A* aculeaéo cUfferi frtmdit wgorna 
oblongo-lànceolcUa fere ut in A. rigido; ideai 1 i/» 
ped. long. 8-1 o poli, lai» , pinauli» petiolatis omnibus 
basi profunde partitia vel auricuUa ovatia aucUa , 
àriatia brévigahmi inernùbua mibctefuaMbur, non ter- 
nanali muUo tnojérì , nee cMpidatia rìgidU pungere 
ìtibus. 

Radice oone mìYjéspidio Jelce matchia ^ ma 
in latte le ]NKrti pia grandi , stipiti e rachide gra* 
t>ili aettili e fragili vestiti dappertotlo di squame 
o peli laoghi patenti o rivoUi tu giù.^ che ai spa»- 
dono anche saHe eostole seconéarie e sulle vena* 
ture inferiori delle pinnole. Le dirisioni' delle frendi 
«ont> lunghe 3*-6 poliìci e portano 9o-3o coppie di 
foglieline distinte e XMmite di corti picctuoletti tut-*- 
li al pari delle dirisioni anaidette quasi opposte e 
distanti in ogni coppia ^ le pinnole della prima cop- 
pia sono poco più langhe delle allte^ e presso la 
base si mostrano divise in tre partii delle quali le due 
laterali rappresentano due orecchiette disuguali distin- 
te dal resto della pinnola ; le altre pinnole sono af« 
fatto mets^ iState cioè prolungate alla base 4a[t solo 
lato esterno in un kbe «Uiitico lungo «ita il i^n» 
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dell' intera fogliolina ^ tutte sono intagliate in denti 
acuti orlate* di oorte fietole inermi. La fruttificazione è 
disposta in sori orbicolari con indusii peltati gialla^ 
stri che si aprono perifericamente. . 

Luogo naiate. 

Questa specie ò^ la più comune die^ nostri boschi^ 
ed abbonda specialmente nelle yàlli «\ nelle j^elre de' 
dintorui di Napoli^ come alla valle di S. Hocco, ai 
Ponti rossi, ai Camaldoli ec. Ad essa ordinariamente 
ricorrono i nostri raccoglitori dis6rbe tutte le volte che 
intendono provvedersi della radice di felce maschia ^o 
di quella di Osmunda. Per gli tisi particolari dulia può 
Btàbilirsidncr' di* certo • mancandone là chinftica analisi; 
Per analogia- èì {mio. jpresumere y che la radice di ^pi^ 
sta fekie possegga le atessè qualità duella Yiera feloe 
masóhia. PresuoBioàe' < cai dà peso maggiora L'iautorità 
de' medici-, >c1ie ncói acoubando d- ineffi^ada M polvere 
iSlelht' 'felce usata fra 'noi , d/epttDgoQo a'fdvor^ ,del-> 

Vuéspidio a«^/(zto; giacché xfli puoi esser certo ch^ c(<^i8i 
jseivipre ^ia des^o siltrògato a q[uélU< : > . ) . .l; j -t 

^ : ■' ;''•'•■ • ■'• 'lu- i . ... •. . ti il; ',.', 

'! >?-^ , . ARTIiCOLO VIL : v ■>. i 

'>'■'■■■■■.. '. ■ ^ .JDeiTjispidio reUcOi' ..>\ y.i\ .\ìì,u 

"'"' (^estfl ipeéie pec-.inòa icsacirsi ifiQ^ea'.^ioo^D^ata 
preiho ' di noi , no» 1 era. i fitéU <fiÀiDpv0S4. ; n^L pii^oor d«l 
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mio lavorò^ ma essendo rimasto Ib spazio per un^aK 
tra figura nella quarta tavola^ ho pensato riempirlo 
rappresentandovela. Servendo cosi alla regolarità ed 
alla simmetria iconografica^ mi lusingo di non aver 
fatto cosa discara ai nostri botanici col soggiungerne 
anche una breve descrizione. 

Diagnosi e Sinonimi. 


t 

^ Jispidium rheticum Lat. ^ ^spidio retìco ItaL 
Fronde bipinnata , pinnulis lanceolatis acuminatis 
pinnatifidis y laciniis linearibus àcutis argute serra- 
tisi rachi alata, soris orbicularibus y indusiis nulli s 
Willd. Sp. pL tom. V. p. 280. Polypodium rheticum. 
Lin. Sp. i55a et D. C. Fior. Frane, tom. 6. p. 242. 1. 
Bauh. hist. 3. .p. 740 f. 1. ( Tav. IV , Fig. 8. A. b. ). 

Descrizione. 

Il chiar. signor Decandolle ha detto opportuna- 
mente che questa bella felce possa descriversi con una 
sola frase , dicendo aver dessa tutta la forma della 
/elee femmina ed i sori nudi. Questo carattere a detta 
del botanico francese essenzialissimo, non è stato av- 
vertito dal WilldenoW; scrittore d'altronde anteriore al 
Decandolle^ e manifestamente contraddetto dallo Spren- 
gel y il quale accorda a questa specie gì' indusii late- 
rali. Senza ripetere le etesse cose avvertite di sopra 
descrivèódó là felce femmina ; mi limiterò a toggiun- 
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^ere die anche aSuài tener conto d^V ind«^ , It 
ionna de* seri baslerd>be U distinigaere queste dae 
«pede , essendo oibicolaii e miantissiini nell*^. rh^- 
ettm , iiregcriari e quasi oTali o bislonghi nell'^tf . ^ix 
fotwùna, 

latogo natale* 

Questa specie è natira delle Alpi Resie^ ed è stata 
anche raccolta al Montcenis « ne' nìonti del Delfinato. 

Tabularum explicalio. 

Tab. I. 

Fig. 1. jiapidium FiUx mas, 

A Foliolum naturalis magnitudìnis. 

a Sorus imperfectus auctus. 

b Sorus perfectus auctus. 

e Idem cum indusio dehiscente. 

B Foliolum van C. naturalis magnitudinis. 

d Sorus imperfectus magni tudìoe auctus* 

e Idem perfectus dehiscens auctuSe 

f Sorus cum indusio obliterato. 

AA Stipitis particula. 

Fig. a. Aspidium FiUx foemina. 

A Foliolum naturalis magnitudinise 

b e Sori diversi aucti. 

e d Idem dehiscentes aucti. 

B Foliolum yar. B. naturalis magnitudini* • 
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f ^. K .i Soli rèni imper£eeti . 

k Soros dehìsceos auctm* .^ 

C Fìliolum varietaiis C. 

Tab. II. 

Fig. 3. Aapidium dilatatumA 

A Ejusdem foliolum var. A naturalis (nagokadinis. 

b Sorua defaiaceos auctua. 

Fig« 4» ji^pidiwn rigiduìiL. 

A Foliolaoi yar. A imUiralia. magiuludÌDÌs. . 
h Sorus dehiscens auctus. 

B. Foliolum van B. naturalis magnitudinis. 
e. Sorus auctus. 

C. Foliolum van C. naturalis magDÌtudÌDÌ8. 

d. Sorus imperfectus auctus. 

e. Sorus dehiscens auctus. 
Tab. III. 

Fig. 5. Aspidium aculeatum. 

A. Foliolum var. A. naturalis magnitudinis. 
b. Sorus dehiscens auctus. 

B. Foliolum var. B. naturalis niagoitudinis. 
€. Sorus dehiscens auctus. 

Fig. 6. jispidlum lobatum naturalis magnitudinis. 
A. Foliolum. 

b. Sorus dehiscens auctus. 

Fig. 9. Foliolum var. A. Aspidii filicis maris na- 
turalis magnitudinis. 

a. Sorus dehiscens auctus. 

Tab. IV. 

Fig. 7. Aspidlufn haslulalum. 
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A. Foliolum superius nataralia magnitadinit. 

b. Sonia dehiscena auctos. 

Fig. 8. Aapidium rheticum. 

A. Foliolum natoralis magnitadinis. 

b. Sorus auctuSt 

Tab. V- 

Fig • 1 • Radix jispicUi fiUcia maris. 

Fig • 9 . Radix ispida filicia foeminae^ 

Fig* 3. Radix Aspìdii haatulati^ 
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Memoria su gli usi medici ed economici della radice 

E DE^ TUBERI DEL CIPERO ESCULENTO; LETTA AL REALE 
ISTITUTO d'incoraggiamento NELLA TORNATA De' 6 
SETTEMBRE l83lDAL SEGRETARIO GENERALE CAV. STBL-* 
L^ATI. 



INTRODUZIONE. 



s; 



Ie lodevole è staCa mai sempre la premura di 
non pochi nostri concittadini d' illustrare le piante 
del nostro suolo e di rendere utili si preziosi tesori , 

che. per Io innansi giaoeir^A^ non ^urati^e no}roblio> 

o pure non valutati come il meritavano;^ credo an- 
che io di far cosa grata ^ se piur non m^ inganni'^ 
non meno a questo rispettabile Consesso ^ che alla 
intera classe degli amatori delle sciente naturali^ 
presentando loro i risultamenti dello mie ricerche su 
di una pianta pres^iosa sotto il doppio rapporto del- 
l'uso medico ed economico^ È dessft^ il Cyperus eacu^ 
ìentus.' È vero che i Botanici* tutti V han conosciuta 
e la conoscono 9 come si potrà' rilevare da quello che 
siegue. È vero benanche che i suoi tuberi sono im-* 
piegati a. qualche usa economico dagli abitanti di 
i^rie contrade al di là^ del Faro ^ della Spagna ,- tà 
una volta eziandio- della Italia ^ Ma forse ha trattato 
aìetma delle proprietà medicinali della radice fibrosa 
del mentovata Cipero ? Si è alcuno rivolto* ad esten^ 

ao 
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dere gli usi medici ed ecoDomici de^suoi tuberi? Per 
quanto sia a mia notizia non vi è stato altri che 
siasi di ciò occupato non solo appo di noi> ma be- 
nanche altrove , non esclusa la nostra Sicilia ^ ove 
la cennala pianta vive spontanea^ e col tirasi eziandio 
per la ricolta de' tuberi ^ che sono impiegati ad usi 
economici soltanto^ per altro assai limitati e leggieri. 
Che se poi si rifletta che nel nostro Regno il Cyperua 
esculentua è noto ai soli cultori di Flora ^ ed in con- 
seguenza che gli stessi usi non dico medici y ma eco- 
nomici de' suoi tuberi sono generalmente ignorati ; si 
avrà un' altra ragione da non credere superfluo^ o di 
poco momento il presente mio lavoro. Nel prender 

dunque in Vednttt tin ttrl obbwtto , il rmn Acopo è 

stato quello di generalizzare al più possibile la co- 
noscenza dì una si utile pianta y d' impegnare i me- 
dici a servirsi nelle occasioni^ che determinerò; della 
di lei radice fibrosa: e de^ àuoi tuberi y ed infioe di 
aggiungere nuove idée a quelle che si hanno in or^ 
dine agli usi economici de' tuberi medesimi y invor 
gliando cosi i proprietari de' terreni che rimangoBo ab*- 
bandonati^ o addetti a colture di poco rilievo ^ ad 
intraprendere quella del Cipero in disamina ^ la quale 
riuscirà loro più utile per l' erba da potersi destinare 
per foraggio degli animali ^ per le radici da servire 
in medicina ; ed infine pei tuberi che «ono preziosi 
in tnedicina e nell'economia civile. 

' Debbo intanto qui confessare di aver ricevute 
grande incitamento a tanto fare dall' òttimo e sempre 
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superiore ad ogni elogio S. £. Moosìgnore Gravina Cap- 
pellano Maggiore^ il quale con quella bontà e pre- 
mura per le utili intraprese ^phe tanto lo distingue , 
mi ha fornito di grande quantità di piante e di tu- 
beri da servire alle inìe sperienze, ed ai saggi chimici 
che seguiranno > e quindi mi ha somministrato i mezzi 
da intraprendere e portare al termine le mie ricer- 
che. Le rendo, perciò la mia particolare riconoscenza^ 
ed il pubblico e con ispecialità la classe de' malati ^ 
che ritrarranno dall'additata pianta la sanità perduta^ 
dovrà essergli sempre grata. 

$.1. — Storia della pianta e sua, descrizione^ 

* * * • 

Volendo dare un cenno «delle cose, più essenziali 
dette dagli antichi in ordina alla pianta in disamina^ 
procurerò di evitare tutte le quistiom agitate traessi 
per la determinazione del Cipero esculentOr In questa 
luogo come in tanti altri si rinvengono i soliti dubb) 
surti dalla mancanza della conoscenza de' puri carat- 
teri botanici > e dall' aver trasmesso ai posteri senza 
ulteriore esame queHa che precedentemente erasi det^ 
to. Quindi non farò che accennare solaHieste alcune po« 
che cose ^ dalle quali però si rileverà efae gli antichi 
han conosciuta la pianta^ di cui . mi occupo.^ Ed infatti 
ti è quistionato se Ippocrafe abbia parlato di questa 
pianta 9 come ha preteso Guillandino nelle lettere a 
Gesner , ed anche Fabricia nel suo orto di Misnia^ as- 
serendo che VOloconiiida (eXoM^riri&r) d^Ippo^rate cor-^ 
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risponda al nostro Cipero. Da Tralliano e dai Greci più 
recenti si è detto essere il Bulbocastanon BnXfioxarayof 
per l'aspetto delle sue radici simile al bulbo ed alla ca* 
stagna. Altri 9 comeLobelio^ Camerario^ Tabernamonta* 
no «e. ^ credono che sia il Cipero dolce di Teofrasto, 
donde Fhanno chiamato Cypiros et dodimos Kv^upog e- 
iioiiliog essendo le sue radici dolci ed idonee al cibo a 
differenza delle radici degli altri Ciperi , le quali sono 
amare e non eduli. Daltronde Fabio Colonna è di av- 
viso che Teofrasto non mai abbia fatto differire i Ciperi 
pel sapore delle radici , ma che avendoli arruolati tra 
le piante acquatiche e palustri^ ha loro assegnate le 
radici odorose. Quindi è che il mentovato illustre Bo- 

tanico NapoHtono visual» «ho il noatro Cipero corri*^ 

sponda al Trasi o Malinathalla MaX/ya^aXX,ii di Teofra- 
sto. Ed in vero per poco che si attenda a quanto dice 
Giovanni Bauhino del Trasi di Teofrasto nella storia 
delle piante (i) ^ forza è convenire neir opinione del 
Colonna. Ecco le sue parole: ce Trasi ^ Non simul depo- 
)) sitis in terra umida radicum bulbulis mihi enatum est 
» Trasi foliis quidem luxurians^ CjperiniSy acuto dorso 
» trìquetriy minoribus^ nec adeo stringenti inleMis, vc<- 
» rum nec caulera quem triquetrum ajunt , nec pani- 
» culasy quas C jperinis proxin^as asserunt , produxit; 
^) bulbuli vero Cyperi modo circularibus zonulis pcae,- 
)) cinpti^ parvam aequant avellanam^ candida^ dulci^ 
» compacta, vesca carne, et radicum fibria penduli ». 



-»■*■ 



{i) Historia piantar um tom. IL pag. 5o4, 
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Ma sempro più ^chiaramente si scorgerà la ^od- 
Tenienza tra il Trasi di Teofrasto ed il Cipero escu- 
lento y subito che si attenderà alle parole di Gaspare 
Bauhino (1) • . • • . • . ce Apad Tbeophrastuofi ( Hist. 4. 
0) cap. 10) Mnlinathalla dicitur locis^ inquìt^ arenosis 
'» procul a fluvio Nilo , nasci tur in terra^ quarn Ma-- 
<» Unathallam .appellane y figura rotunda , magnitu- 
!D dine Mespili ^ sine nucleo^ stne corticc, folia ut 
)> Cjperus mktit. Haec incolae legeates in firito(Zjto) 
» liordeacea decoquunt^ dulcia admoduiu eflBciuntur^ 
» hisqtie prò l)ellariÌ8 utuntur etc. 

E qui è ch« giova aggiungere che Plinio trovasi 
tanto uniforme a Teofrasto che sembra aver dal me- 

desicno improntato ^uolLo cK^.j^apporta aoI*o i«4 pro- 
posito. Egli infatti sotto la voce Anihaìlìum parla cer- 
tamente del MaJinathal/a àìTeo£vàsto , esprimendosi 
Del modo che siegue (s). 

)) Anthallium haud longius a flureiiie Dascitur. Me- 
)) spili magnitudine^ -et rotunditate sine nucleo , sine 
» corticc 9 folio Cjperi;. mandant igne paratum; et 
«) alibi (3) Anthalliì, quod ^gjptiani edont, nulluni 
» alìum reperiri usum. Voluòt vocem hanc ex mala et 
d) anatalla (laXa et ayaóaXKco quod valde regermifiosigni- 
9> ficat , corapositam «sse ; sicut Anlhaliion avéaXXiov 



JU. 



{1) TAeafri Botanici llb. I. S'jctio s. cnp. 2 
pag. at^. 

(9) Plin. Uh. ^1. <:ap. i5. 
(3) Plin. Uà. Si. cap. sg. 
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-p ex ana et taleo vel talio ex ava et ^Xuù y vel GaXka^ 
-0 quod est regermino ; nam radice unica sata^ se prò* 
» pagata inullasque producit i>. 

Ritornando intanto al chiarissimo Fabio Colonna 
è baono , sapere ^ che nel sao Phjtobasano cedendo 
air autorità di Plinio stima emendarsi il testo greco 
di Teofrasto, affinchè si, avesse la voce Oypirón prò 
Cypiròn , sembraodò di parlare in altro luogo del Ci- 
pero aromatico^ cioè di un giunco triangolare palu*- 
stre^ intorno al quale Plinio (i) si è espresso cosi: 

)) Quidam etiamnum unum genus faciunt junci 
» trianguli Cyperou vocant. Multi non discernunt a 
» Cypiro vicinìtate nominis. Nos discernimus utruni- 

fì que. Cj' pmr» •xjfttr-OladiolT» rat}ìt>« bulbosa^ ut dixi- 

^ mus ; et inferius juncus est angulosus ^ ut diximus 
)) Cyperus^ et alibi (a). Idem et gladiolum alterum 
)) quem Cj^iron vocant j et ipsum palustrem j et eo- 
)) dem capite superius. Bulborum generi quidam ad- 
» numerant y et Cjpiri , hoc est ^ Gladioli radicem. 

)> Dulcis ea est etc * 

Non mi fermo a parlare di quello che ha creduto 
Dioscoride della pianta in disamina ; poiché nel ca- 
pitolo ly. del primo libro della sua Materia Medica 
trattando del Cipero^ trovasi uniforme a quello detto 
da Plinio poco prima riferito ^ attribuendo al medesi- 
mo molte virtù medicinali. Biluce quindi in ogni pa-* 



(i) Pìin. lib\ ^/. cap. 18. 
(2) Plin. lib. ^i. cap. #7. 
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gÌDa dì tale opera la verità di qaello ohe si è dello 
-a tempi nostri , che cioè Plinio e Dioscoride sono tanto 
iiniforaii nelle cose dette , che non aucora può sta- 
bilirsi chi di essi abbia profittato delle idee dell' altro. 
A seconda intanto di quello che leggesi nel Di- 
zionario delle scienze mediche sotto l'articolo Sou- 
-chet (1)9 il Cipero di Dioscoride corrisponde non al 
gladiolo giusta Tidea di Plinio , ma al Cyperus Lon- 
gas dV presenti botanici ; e che questo nome fu dato 
da Cjpris^ sotto del quale è spesso dinotata Venere^ 
locchè ha relazione alla proprietà afrodisiaca attri- 
buita dagli antichi y ed anche al presente dagli orien- 
tali alle radici del Cipero. 

Ma perchè si vogg^ cbiAraznepto 0)10 gli antichi 

han conosciuta la pianta in esame , senza dilungar- 
mi in ulteriori citazioni di opere che fanno sempre 
sorgere nuovi dubbj sul proposito ^ mi limito a porre 
iQ veduta brevemente quello che ne ha detto Ga- 
spare Bauhino nel Teatro botanico (2). 

Cyperus rotundus esculeniua angustifoliua -— Cy- 
perum esculentwn e Ciperi esse genere, swe pian- 
tam totam , sipe radicea , sive locum natalitium spe- 
elea , manifeatum eat, aoloque radicum aapore, qui 
mescendo gratua eat, differt. Etenim radioibua eat 
tenuibua ^ Jibroaia , a quibua globuli rotundi , oblongi , 



(1) J^oL LII. pag. 164. 

(5) Gaap. Bauhini Theat. bot lib. i. aectio /. 
cap. XF^I. pag. u^i. 
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veltUi btdbuli exigui dependent, qui ex aUqua parie 
magia extuberant^ extremum divisum habentes , ut 
mali purdci fructua , raespili coronam aemulantes , 
paucis lineis per obliquum circumduGtis>y ac si pia- 
ribua partibua conjunctia conatarent^ aliguando dee- 
rum, aliguando /àbarum magnitudine , pel^ ut Co- 
lumna, magnitudine et forma ad/ructum minorìa 
meapili etc. — Or chi non Tede io questa descrixio* 
ne 1' effigie^ quantunque rozza ^ del Cjperus escu- 
lentuB ? 

Ma questo è poco. N^lla sezione 9.* e 3.^ parlane 
questo insigne e non mai a bastanza lodato scrittox^e 
del luogo natale della pianta e de^ varf nomi dati ai 
di lei bulbi pre^Aa le vasie Nazioni ^ rinvenghiamo non 
fiolo indicati gli stessi luoghi , ove attualmente essx- 
vive spontanea e quei in cui sì coltiva; ma pure gli 
stessi nomi vernacoli coi' quali si distinguono i bulbi 
suddetti na^ diversi paesi ^ onde r^nderlh venali. Per- 
mettetemi 9 o signori , che io vi riporti un cenno delb 
due mentovate sezioni^ dal quale sempre più saremo 
convinti della conoscenza antica e generale della no- 
stra pianta , e trarremo argomento sempre più valida , 
onde maravigliarci dell' oblio in cui è stata messa a 
tempi nostrk 

léocua in- jifrìca Hahelzeim y et aponte eed mi- 
norea {iulbuloa) provenire Geanérua teatatur. Ex Aer- 
fhiopia , et insulia vicinis , praeaertim ex inaulia 
S.Thomae^ in Luaitaniant deferre , aed avellanae ma- 
gmtudine, et colore exteriore aubpallido, Amatua re-- 
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fert. Ex Jlegypto copiose ThipoUm ad/èrre , a qui-- 
bus in junio praesertim asitelùt , ttt Rauwoffiàè 
scribit. In Sicilia extremis- arenosisque oris austro 
expositis sponte oritur^ et Nèapòlim peniim pìenòs 
quasillos , apud quos pianta etiaài optime produci^ 
Haec pianta Veronensium propria esty cum nullibi 
in tota Europa , pràeter quam ' • T^eronae copiosior 
prope urbeni ad meridietn' nascatw^^ spente , ubi eti^ 
am colitur , et ubi puerulos aadias Dolce Trasi cla^ 
mantes y qui plehos quasillos radicum venum cir^ 
cumferiint. 

Naman oJiqui JDuloichinum et radiculas Trases, 

siue Trasias appellant. Trasi, Mattiolo , Castorio^ 
Caeaaìpié9^ ^Trm^ircvtffàeiorum' tnluersoriis.' Trasi p^e- 
ronensium , Lobelio et Fragoso. Juncus avellana, A^ 
mato. Hinc Cinocarion x^^oxap/oy Gesnero, cui Dulci^ 
chinum dicitur, ut ex Quilandio, Dodonaeo. Oyperus 
dulcis Teophrasti , JjobeiUo, Camerario, Tabernae-^ 
montano. Cyperus esculentus Falloppio. Margarita^ 
Aegyptìae , auctore libri Aristotelis de plantis. Ali- 
quibus Zizyphaee terresires ob similem figuram et 
facultatem quam ad tussim pollenL Belgis Zoote Cy- 
perus. Germanis Malioatballa^ idest valde regerminans. 
Anglis Spadisti Galiogale. Italis Trasi dolce o Doho^- 
lini. Hispanis et Lusitanis Junca aveilanàda Ciufas. 
At in Sicilia et Neapoli Habaziz nomine poUent. 
Or io coDferma di quello che ho detto poco aranti ^ 
è. da riflettere che tuttavia i tuberi del Cipero èsca- 
leoto si distjoguono io Verona e con ispecialità in 

Si 
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FiteBEe col nome di Dolzolini^ come rilevasi dall'opera 
di Targioni Tozzetti (i) ^ che nella Spagna eono renali 
aotto lo stesso nome di Ciufae , come ne ^ sono assi- 
curato dal nostro signor Presidente e dal ' nostro ottimo 
socio signor Cav. Cassone ; e che finalmente in Sici- 
lia diconsi Cabaaisi , vocabolo vernacolo derivato da 
Qabaziz. Facendo deWoti perchè si rendano comuni 
presso di noi i tuberi suddetti , onde impiegarli ai varj 
usij sembrami : necessario imporre loro un nome per 
additarli, Non crédendo regolare di adottarne alcuno 
di quelli già mentovati y stimo di distinguerli con quel** 
lo di Ciperìni , dinotandosi cosi la pianta donde prò* 
vengono, . 

Ma senza dtlUligHiliil Ullt^iluiincntc ih queste rlcer-* 

che, per le quali eccederei di soverchio i limiti di una 
memoria , passo alla descrizione generica e specifica 
del Cipero esculento, rapportandone i caratteri bo- 
tanici, xnercò de' quali distinguesi da tutte le altr$ 
piante aifini. 

Il Cipero (Cyperus Lin, Triandria monogynia) ge- 
nere di pianta monocotiledoni, eoo fiori forniti di 
squama o glume che fanoo T uffizio di calice, tipo della 
famiglia della ciperaceó p ciperoidee^ presenta il caratr 
lere distintivo de' fiori ermafroditi, imlbripatr, e ài^ 
sposti su due lati opposti io spighette schiacciate, Cia- 
scuno fiore ha tre stami con filamenti brevi e con 
antere bislunghe ; uq ovario superiore piccolissimo , ed 

■ - 1 ." I ^ . { t " ' ; I ' . " ' ! " ■ - ■ • > ■ ^ ' ■ JS . ■ M M i I ì ■< ii rn ' n I j I I i ' ■ 
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un lango stilo con tre stimnii capellari. La semenza è 
nuda 9 solitaria. 

Cyperua esculentu$ JAn. ( Soachet comestible dei 
Francesi ) ha la radice Qt)ro<-tuberofiia > il culmo nu- 
do e triangolare^ i fiori disposti in ombrella fogliosa^ 
e le spighette rossicce. I tuberetti sono ovali ^ bruni al 
di fuori ^ 9 bianchi nel d^ dentro. Abita in Italia ^. /lel- 
r Oriente^ ed in Barb&ria {i). È assai comune in Si- 
cilia , coltivandosi abbondantemente in Trapani ^ ove 
i tuberetti portano il nome di CabasUi ^ come ho det- 
to sopra. 

Botanica descrlptio. 

* 

Cyperùs. — Glumae paleacaee disticha^ .imbrica-- 
tae j carinatae , fiorea distingue ntea , apicam diati-- 
cham compqnentea. Corolla nulla, aemen unicum ^ 
nudum. Spicula compreaaa. 

Cyperua eaculentua. — Culmo triquelro nudo , 
umbella folioaa / radicum tuberibua ouatia , zonis 
imbricatia. Lin. ap. pi. 67. Peraoon Sjn. pi. p. t. 
pag. 63. 

Habitat Monapelii^ in Italia ^ Oriente et Bar-' 
bariuy aed vulgatiaaimua in Sicilia. 

Cyperua rotundua ; eaculentua anguatifoUua ^ Ci-^ 
nocariou. Geso. hort« 

* 

Traai Matt. Caat. Caeaalp. Lugd. Fragoao. 
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(1). Penoon t^jnapsis ptantarum. v, /. pag. 63, 
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Herba radice mafftitucUne nuda avéllanae Córd^ 

Obs. 

Juncuè .Aifellanae uimati, 

Traai P^eronensium jidif. Ijoh* 

Dulcichinum Gesn. in hort. Guill. Uodonaeo. 

Holoconitia Hippocrai, auctore Fabric, 

Qyperua dulcìa Theoph, Cam. Tabern: < 

Malinathalla, quasi valdè regerminana.Teoph. 
''Mgypt 

^nthaìUum PHn. Caesalp, Cotumn, Daleckamp, 
in PUn, 

Margarita^ aegyptìae auct, Ub. uirìstoteìis de 
piantisi 

Tr49^ jf^a^- oj y» W Qhfi in- C{-tu>ainm, 

ffabazin Portae, 

JJabel-aasia TripoUtania , aÌ9e granum ahelen 

f , JI, — Proprì^ttOi p8ìCQrchiwX(ihQ deih radice del 
Ciperg €9culen(o ^ «??' moi tul^e^ri i o oiperìnL 

Pep formare un» giusta Jd?a 4eU© proprietà me^ 

drcinali ^ell^ radiee del Cipero in ^99l¥}9 e de^ suoi 
tuberi, onde farne la dovqta appUcadone ai difierenti 
casi * morbosi I era necessario di conoscere }e di loro 
proprietà fisicorchimiche. Or queste sono le segqenti : 
La radice è fibrosa , appena svelta dal terreno of- 
fre un odore penetrante simile di molto a qi;ello.dell£L 
nostra valeriana, e della serpentaria virgiqiana. Col 
tempo però qùest* odore si 'rendè piii débróle^^iii^par- 
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tiecdare quando non sia la radice custodita in vasi 
ben chiusi/ Il di lei sapore è amaro caldo ed aroma^ 
tico. Al pari dell'odore il sapore di essa diviene col 
tempo più fievole. 

Il suo colore infine è bruno all'esterno tendente 
per poco al rossiccio ^ nelP interno è pallido. Dietro il 
seccacnento perfetto della radice rinviensi più mani- 
festai la di lei tinta rubiconda , ed emola allora di 
molto il colore della centra jer va. 

I tuberi o cìperiui^ essendo recenti^ hanno la gran* 

dezza presso a poco del nocciuolo dell' avellana. Sono 

.ovali; Seccandosi compiutamente ^ divengono più pie-* 

coli e rugosi. Sono di colore bruno esternamente^ 

e bianchi internamente. Non hanno odore alcuno. Ma 
il sapore è piacevole^ avvicinandosi di molto a quel* 

lo de'nocciuoli stessi dell' avellana e delle mandor* 
le dolci 'y che anzi è più grato essendo crudi che cot- 
ti , trovandosi allora benanche tenerissimi sotto la 
masticazione ^ come farò conoscere io appresso ^ trat*^ 
tando del di loro uso economico. 

A malgrado che le additate proprietà fisiche an- 
QuntsìasseFO di già gli usi medicinali ^ cui la radi^ 
ce ed i ciperini possano esser destinati ; pure per 
procedere con maggiore regolarità ho voluto conoscer- 
ne la natura chimica. A quest'oggetto ho creduto d'im- 
piegare l'opera di abile chimico, quaFè stato il no- 
stro socio signor D. Giovanni Semmola. Or egli con 
quella compiacenza che non poco lo distiogoe si è 
occupato con tanta premura del roentpvato obbietto 
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da formarne un compialo ed esteso layoro ^ da cai 
qaesto dolio consesso sempre più rilererà che non 
meritaTano di rimanere nelPobblio le tante utili no- 
tìzie relative ad una si preziosa pianta. Pel mio ob« 
bietto basta sapersi in questo momento ^ che i cipe- 
ripi contengono albumina, amidp , inulina , gomma , 
molto zucchero cristallizzabile, olio fisso, materia co* 
lorante, sale di calce, idroclorato di potassa, silice, 
e principio legnoso. Nella radice esiste i. olio vola-* 
tile simile a quello della valeriana , 2. gomma , 3. 
materia colorante, 4. sali di potassa e di calce, 5. 
principio legnoso. Chi poi amasse conoscere ì proces- 
si impiegati all' uopo, e le proporzioni de' mentova* 
ti princìpi , potrà leggere il lavoro del signor Sem- 
mola, eh' è al seguito della presente memoria. 

§. 111.-^ Uso medico della sola radice del Cipero 

esculento. 

Essendo più che vero che V azione delle sostanze 
medicinali sulla fibra sensibile è varia a seconda delle 
loro proprietà fisico-chimiche; sarà forza convenire 
che la radice in esame debba esser fornita di porten- 
tosa attività nel cangiare o modificare lo stato pato- 
logico della fibra medesima. Quindi dalle di lei pro- 
prietà fisico-chimiche poc^anzi annunziate bisogna at* 
tendere degli effetti non poco vantaggiosi in malattie 
sostenute da cagioni debilitanti. Dopo tanti fatti da 
me osservati posso francamente asserire che razione 
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della mentovata radice sia assolutameutb stimolante dif«* 
fusiva y ed in conseguenza molto analoga ^ se non iden- 
tica y a quella della valeriana ' silvestre e della stessa 
serpentària virginiana. 

Guidato da tali conoscenze ^ « e non trascurando 
quell'analogia pratica che ha spesso condotto alla fé* 
lice applicazione di non pochi rimedj nel trattamento 
di malattie di massimo pericolo; mi cominciai a servire 
della suddetta radice in varie affezioni dello stomaco 
sostenute da cagioni debilitanti; Tali furono la dispe-* 
psia e l'anoressia , in cui il semplice infuso , o il de* 
cotto di essa fu da tanto effidace da veder dissipati 
gì' incomodi , e restituita allo stomaco la primiera to* 

nicità Del derorao eli po^hi giorni. 

Tra gli altri casi mi rammento di quello di un 
galantuomo sessagenario^ il quale nell'inverno ultimo 
essendo stato bersagliato dalla podagra , gonagra e 
chiragra in modo da non poter uscire da letto per 
più mesi y trovavasi mancante affatto di appetito , e 
le digestioni erano talmente disordinate ed infievolite 
che in mezzo alle tensioni deWisceri^ de' borborigmi e 
di una molesta ruttazione impiegava molte ore per. di*- 
gerire, poche once di alimento. Or costui* dopò aver 
inutilmente praticato qublqhe acino d* ipecacuana par 
più mattina e IMnfoso non itiétió acquoso che viaosb 
del quassia m\\6 ore del pranzo è della sera , riacqui^ 
^6 l'energia del suo -stomaco bévendo ))er quindici 
gtorni circa il decòtto -de^tà Inetatóvatè radice nella 
ptim^oradel n^attino t rìéì(é si^b. A quest'oggetto ne 
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furono impiegate tre dramme al giorno per ambedue 
le decozioni. 

Incoraggiato da tale successo^ volli sperimentare 
il rimedio di cui mi occupo nel trattamento medico 
di una malattia , la cfuale a malgrado che sia frequen- 
tissima , elude volentieri le nostre speranze , sottraen- 
dosi a tutt' i mezzi più energici dell' arte. È dessa 
l'isteralgia o isterismo ^ come suol dirsi. Parlando ai 
maestri dell'arte salutare qui riuniti non debbo oc*- 
cuparmi del carattere di tale nevrosi^ e delP aspetto 
proteiforme che prende non solo in diverse donne ^ 
ma nella stessa malata , sicché non da un giorno al- 
r altro ^ ma da un istante all'altro trovasi cangia-- 

to lo stato de' ffìnrtmaai. iMurouL Mi. limito soltanto 
a ricordare che volentieri impieghiamo inutilmente ì 
mezzi più sperimentati 9 sicché siamo nel bisogno di 
spesso sostituirne degli altri ^ esaurendo alla fine quanti 
mai se ne conoscono. Or questa sembrami la ragione^ 
per la quale i medici han procurato di estèndere al 
più possibile l'elenco de'rimedj antisterici. Giova però 
al nostro proposito di osservare che tutti gl'espedienti 
riputati come atti a combattere l'isterismo^ sono fregia- 
ti di un carattere comune , qual' é quello ^\ un princi- 
pio alituoso. Si coQiprende poi bene, che un tal principio 
.è vario per la sua natura ed intedsità y sicché debbe 
per necessità produrre impressioni benanche differenti 
jsulla , fibra, sensibile ed iirrital)il^ £ se questa . è una 
^verità terap^q^cfi : QÌtff sfon ammette dubbio, aktioo ^ 
si ci^mprend^, eziaod{9' qht^iSucQedendQsi incessante^ 
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mente nelP iaterismo nuovi fenomeni nervosi , debbeai 
per necessità dar di piglio a novelli mezzi. Ecco T im- 
barazzo maggiore in cui spesso ci troviamo^ non es- 
sendo la di loro scelta si facile , come a prima vista 
può sembrare. Or tra i tanti espedienti proposti in 
queste occorrenze , io ne addito un altro ^ ed è la ra- 
dice del nostro cipero. Convengo che se vacillano gli 
altri ^ può vacillare e vacillerà eziandìo il mio^ e va- 
cilleranno quanti se ne potranno mai immaginare dai 
medici finché non si conosca meglio la impressione che 
soffrono i nervi nelle varie nevrosi ìion meno per cause 
fisiche che morali. Adogni modo io credo di far cosa 
grata^ raccomandando la detta radice^ la quale praticata 

in polvere mi ha servito molte volte assai bene. Tra- 

, scurando in grazia della brevità tutt'i particolari re- 
lativi ai singoli casi d' isterismo ^ in cui mi sono di 
essa avvaluto} aggiungo solamente ^he alcune fiate 
V ho adoperata sola in polvere alla dose di cinque a 
dieci acini due ed anche tre volte al giorno, cioè 
nella mattina , avanti pranzo y ed avanti cena ; ed 91* 
tre volte me ne sono avvaluto in unione di qualche 
estratto narcotico freddo. 

Intanto se la radice del cipero esculento è riu- 
scita utile nel trattamento dell' isterismo , è ragione- 
vole credere che possa esser tale benanche in altre 
nevrosi , e con ispecialità nell' epilessia atonica. Tutt' i 
medici conoscono gli encomj dati alla nostra valeria- 
na selvaggia e ad altri rimedj alituosi sotto questo 
rapporto. Tutt' i medici sono parimenti informati della 

93 
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coùtuniacia delP epilessia o della nullità che spesso 
presentano i rimedj più encomiati avverso la cennata 
terribile malattia. Sarà quindi ragionevole di speri- 
mentare eziandio quest' altro mezzo , onde migliorare 
la condizione di tanti infelici. La brevità del tempo 
non mi ha permesso di occuparmi di quest' altro im« 
portante e gravissimo obbietto. Lo farò però nel pri- 
mo rincontro^ e dopo aver raccolto un qualche sod** 
disfacente numero di osservazioni , le presenterò a 
questo Reale Istituto come un'appendice al presente 
lavoro. 

Ritornando alle osservazioni positive raccolte die- 
tro r uso della radice del cipero ^ debbo confessare la 
mia sorpresa nel travarla utilissima nelle malattie acu- 
te accompagnate da disordini nervosi. E qui è che 
massima è divenuta la mia stima per questo rimedio, 
essendomi riuscito veramente portentoso. Dopo i pri«- 
mi saggi da me fatti nello spedale di S. Maria la Fede, 
me ne sono servito benanche nelle case private sem- 
pre collo stesso successo. Permetterete, o signori, che 
mi fermi per un tantino di tempo su di questo argo- 
mento che credo interessante per P obbietto che ho 
preso a deciferare. 

È risaputo dagli uomini dell' arte che sorgono al- 
cune febbri col carattere speciale di gastriche, di ga- 
stroenteriche, di reumatico-gastriche riducibili tutte 
alla estesa famiglia delle remittenti, le quali non di ra- 
do nel secondo settenario ed anche nel terzo comin-- 
ciano ad insidiare il sistema nervoso , producendo sua- 
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8ulù di tenclÌDÌ ^ vaniloquii ^ inquietezza deW ìnfer- 
mo ec« ec. È risaputo eziandio clie in tali circostanze 
è necessario cangiare metodo curativo ^ sicché allonta- 
nandosi gli evacuanti , si proccura di sottrarre il siste* 
ma medesimo da quella impressione che ha cominciato 
a risentire^ e la quale divenendo più intensa potreb- 
be esser letale. Chi non sa eh' è quello il momento 
di praticare il bagno ^ le polveri di jamcs, la serpen- 
taria virginiana^ ed anche il solfato di chinina, quando 
però il treno de'fenomeni morbosi prenda l'abito pe- 
riodico? In tali circostanze precisamente mi son ser- 
vito della radice di cui mi occupo. Essa ha spiegata 
una meravighosa azione. Data in unione del solo bagno, 
o di questo e della polvere di james a seconda del 
grado di lesione del sistema cerebro-spinale^ ha pro- 
dotto utilissimi effetti , prendendo la malattia di buon' 
ora un lodevole andamento mercè la minorazione e 
poscia la scomparsa di quei sintomi che tengono V ani- 
mo del medico in una permanente inquietezza. Posso 
assicurare i miei colleghi che per Fazione diffusiva la 
radice del cipero non è affatto inferiore a quella della 
serpentaria virginiana. 

£ progredendo innanzi nella conoscenza delle di 
lei proprietà medicinali, debbo aggiungere che se uti- 
le rbo ritrovata ne' casi testé cennali, non lo è stata 
meno io quegli altri, in cui le febbri sin dal priiH 
cipio del loro sviluppo manifestano il genio d^inquie- 
tare il sistema nei*voso , minacciando sin dai -primi 
giorni la vita de^ malati. Queste febbri dette i^eneral* 
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mente oervose^ che si potrebbero arruolare nella (a- 
miglìa delle atassiche o adìnamiche de^ moderni » pre- 
sentano volentieri il doppio carattere di prostrazione 
di forze e di chiara alterazione de' liquidi ^ quella cioè 
che gli antichi han distinto col nome per altro non 
molto proprio di setticismo. Or quando ho notato il 
mentpvato carattere son ricorso all' uso del mio rime- 
dio, e con esso solamente ho fugato le febbri suddette. 
Non pochi giovani sono stati testimoni della di lui at- 
tività nello spedale di S. Maria la Fede. Allorché poi 
massima è stata V imponenza delia malattia , me ne 
sono avvaluto in unione della corteccia del Perù , o 
di qualche alituoso più energico, com'è stato la can-- 
fora, il castorio, e lo stesso muschio. £ qui è che in 
preferenza raccomando moltissimo la miscela della pol- 
vere della radice del cipero coi fiori di arnica. Essen* 
do questi genuini, cosa per altro non molto facile ad 
aversi , si ha un espediente veramente portentoso. Ag- 
giungo infine per maggiore dilucidazione della cosa che 
in tutti gli additati casi mi son servito della detta ra- 
dice in polvere, praticandola da uno screpolo ad una 
dramma , ripetendone V amministrazione più o me- 
no frequentemente a seconda del bisogno. In qual^ 
che caso è riuscito utile eziandio il carico decotto 
di essa. 

Nel corso di circa un anno, dacché mi cominciai 
ad occupare dell' uso medico della radice suddetta p 
non ho potuto far più di quello che ho esposto. 
Credo però che ciò possa essere sufficiente a dare la 
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prima spinta ai medici^ onde avvalersene in malattie 
affini^ considerandola come atta a rianimare il sistema 
aervoso illanguidito e disordinato nelle sue funzioni^ 
e come capace benanche di riordinare sia primaria- 
mente, sia secondariamente, com' è più probabile, la 
crasi degli umori. Io stesso cercherò di estendere sem* 
pre più i limiti dell' applicazione sua in medicina. Per 
gradi certamente si è progredito nella ricerca degli 
usi medici di tutt' i rimedj , i quali se finalmente han- 
no acquistato una generale riputazione, è stata l'opera 
di non pochi anni e delle indefesse cure de' medici. 
Quello che ho detto sul conto delle proprietà medici- 
nali della radice del cipero esculento , può riceversi nel 
senso del primo grado , ma forse il più importante di 
quello che rimane a sapersi» 

§. IV. — Uso medico dé^ Ciperini. 

Neil' esposizione di questo secondo argomento se 
non vi si rinviene compiutamente l'aria di novità, 
che suol essere con ragione più ricercata e più seda* 
cento, non è però da credersi inutile o di poco rilie^ 
yo. Dopo la breve disamina di quello che si è detto 
de* ciperini dagli antichi e dai moderni , dopo esser* 
sene meglio conosciuta la natura mercè un'accurata 
analisi chimica, e dopo la manifestazione de' limitati 
usi economici , cui sono oggidì destinati da poche Na^ 
sioni solamente nell'economia civile; son certo che aon 
81 avrà a discaro quanto ho creduto di aggiungere a 
qaesto ed al seguente articolo del mio lavoro. 
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£ prima ili tutto mi piace qui di riportare quanta 
troviamo registrato sotto questo rapporto dal sommo 
Botanico e Medico delta metà del secolo XVI ^ cioè 
da Gaspare Bauhino , il quale nella sezione IV. del 
primo libro del Teatro botanico parlando delle qua-r 
lità ed usi de' tuberi in disamina^ cosi si esprime t 

<( ££ae radices excalefaciunt > ei humectant or-* 
dine primo y et in dulcedine saporis ^ aliquo modo 
castaneis similes aunt ^ leniunty laetngant , emol-- 
liunt , et moderate abstergunt^ F^eronenses inter bel^ 
laria , et crudas et coctas esitante eed ftatue^ exci- 
tant. Capiti non mediocriter conducunt ^ Amuto au-- 
dorè. Cremor laeteus huìbulonim haustus pectua eS 
pulmonea expurgat , quare Ha qui 'iuasi laboranf 
mulium utilia : in carnium Jure macerati et contuai 
bulbulij per Unteolum exprimuniury et cremoria in^ 
i^enereia potionibua , cum ftatua et gemturam au-- 
geanty uà uà eat. Alacrea functionea- decoctum y aiue 
ut vulgo pocant ptiaanam ex iiadem paratam , ad- 
dito coriandri aeminey et pauca iride commendante 
Urinae acrimxmiam obiundity praeaertim ai melo^ 
pepanwn y cucunterum y et cucurbitarum aemen ad-^ 
datur ; ad dj^a&nteriam valet cremor ex aqua potu&^ 
in qua candena ferrum extinctum fuerit »^ 

Giovanni Bauhino nel volume secondo della sto*- 
ria delle piante pag. &o4^ niente aggiunge a quanta 
ho riferito^ che anzi si serve de^medesitm vocaboli 
per additare le proprietà medicinali de' mentovati tu-- 
beri; e perciò mi è sembrato inutile di ripetere cioc<- 
che ha detto sul proposito. 
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Ho ctedato |>àrìmenC6 superfido dirìportara le idee 
di Dìoscoride ^ di Mattioli e di Plinio iotoroo al pre- 
dente argomento^ poiché quantunque elevassero a gra- 
do eminente le facoltà de' nostri ciperini , pure in 
breve si riducono esse alle già esposte. 

Nel Dizionario delle scienze mediche (i) parlan- 
dosi del Souchet comestible ^ che corrisponde al O^ 
perus esculentus, come ho detto avanti, si dice quan- 
to segue : 

ce JLe aouchet come^tible qui croit natureltement^ 
et gai fé cultiue dans le midi de V Europe , offre 
dans ses tubercules radicaux ,/eculens, et doux une 
noùrriture mediàcrement agréable, mais saine , et 
Buhstantielle. 

On peut , a ce qjjCon assure , en obtenir , par 
expression , une bonne huile ; torre fìés a la manière 
da Cafà , ile sonjt une des substances , qvUon a es^ 
sayées pour le remplacer. En Espagne on emploie 
quelquefois ces tubercules au lieu cT amandee pour 
la preparation de V orgeat. 

Nel Dizionario poi medico (d) si nota qualche 
maggiore precisione in ordine alle proprietà mediche 
ed economiche deUuberi del Cipero esculento. Eccolo: 

Jje Cyperus esculentus Lìn^ ou souchet come^ 
stible p se présente avec des avantages plus marqués; 
il fournit des tubercules ^ dont on Jait une émulsion 



(i) Voi. 52 pag^ i65. 
1%) Voi VIL pag. 640. 
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'douoe f Imtage , et raifraichismnte. Ces tubercules 
ont la groaaeur d^une piatache , contiennent a Vexte-- 
rieur une huile volatile trèa ^ odorante ^ et a rinte- 
rieur ellea renferment une matière feculente , gue 
jointe a la présence de P huile eaaentielle enfait un 
aliment d^une aapeur trea-agreable aoua ce rapport, 
Ja culture de celie piante a été reccomandè ainai 
gu^ elle le merite pour /burnir un aliment de plua 
a noa beaoina , cu pour on extraire non T huile ea^ 
aentielle, doni noua venona de parler , maia V huile 
fixe p qui ienent en auapension de P huile volatile , 
a un caractère particulière. Je cultive ce aouchet , 
et je affirme qu^il ifient parfaitement dana toua le 

aola > et particuUàrment dan^ le terre ailiceuaea {aa-* 
blonneuaea ) ; il parait au reate , gue catte culture a 
priae guelgue Javeur ^ maia noua n^ en parlona ici , 
gue pour appeller P atteniion dea medecina ruraux 
sur catte piante, gui noua donne facilement une huile 
aromatique , et neamoina fixe , gui pourrait peut 
étre dét^enir un aliment d^ un empiei utile — ToU 
lard ainé. 

Giova finalmente notare che nel mentre il signor 
Ottaviano Targioni Tozzetti conviene circa futilità 
de' detti tuberi per formarne emulsione ^ e per estrar- 
ne un olio simile a quello delle mandorle dolci^ dice 
che vengono essi colà trasportati dal Levante (i) : 

(i) Istituz, JBotan. uol. II. pag, 4'j. tema 
Firenze 18 1 3. 
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locchè dimostra che Don solo in quel territorio ma 
in tutta r Italia non più si coltiva il cipero esculento^ 
come ne' tempi antichi. Ecco le parole del chiarissi- 
tuo Botanico Fiorentino : 

<c Ci sono portati da Levante i piccioli' tuberi di 
D questa pianta, di dolore giallo scuro dentro bianchi, 
» grinzosi quando sono secchi , e molto oliosl , e cou« 
» tenenti una soetanaa dolce simile alle mandorle , 
» adatlatissinna e fare emulsioni. Dai medesimi si pqò 
y> ottenere olio migliore di quello di mandorle dolci ec. 

Raccogliendo ora in breve le principali cose dette 
si deduce, i. Che gli antichi han conosciuto la pianta, 
che forma F obbietto del mio lavoro. 9. Che han co- 

cosciuto i tuberi della di lei radice. 3. Che han par- 
lato della utilità di questi in medicina*, non solo te- 
nendoli nel senso di raddolcenti, amniollienti ec, ma 
pure nell'economia civile pel loro potere nutritivo. Or 
quanto più non sono divenuti essi presiosi dopo Taccu- 
rata analisi esposta al seguito della presente rhernoWa ? 
Quanto più non dovremo valutarli dopo tanti fatti da me 
raccolti? E qui non fa picciola maraviglia il considerare, 
che a malgrado la pianta in disamina riunisca tanti ti- 
toli da dover conciliare T attenzione di tutte le incivi- 
lite nasioni , pure si vede generalmente trascurata. Vo- 
glio credere però che altrimenti sia guardata nell'av- 
venire almeno dai nostri nazionali. 

Venendo intanto al proposito ,* dico in generale 

-che in grazia del principio roucìllaguioso , fecolaceo 

ed ieinche del molto zucchero oùntenutOi;tie''GÌperini , 
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aoDQ essi un grande -ed energico espediente da 
pare le maialile dì stimolo che si stabiliscono in qua- 
lunque organo toracico ^ o addominale^ Per messo bro 
infatti si rallentano i tessuti resi so^ercbianiente sen- 
sibili, si minora la morbosa eituaKione de^ inalati, si 
rimpiazzano infine quelle perdite, che volentieri nelle 
mentotaté malattie divenendo ingenti e diuturne me- 
nano alla consunzione. Or da questi brevi detti può 
già presentirsi di quale interesse essi possano etoere, 
con ispecialità nelle nostre regioni , in cui per la va- 
ria e sempre diversa temperatura atmosferica, e per 
la sensibilità della nostra fibra frequentissime sono 
quelle tali malattie. 

In compruova ili quanto ho annunziato comincerò 
dalle malattie irritative de' reni e della vescica ori- 
naria, delle quali mi sono occupato prima di tutte 
le altre. E qui debbo confessare che vi fui chiamato 
ad occuparmene in preferenza dal * racconto fattomi 
dal prelodato Monsignore Cappellano Maggiore, e dal- 
la signora Principessa del Caasaro di una «giovinetta , 
la quale essendo tormentata da molto tempo da gravr 
dolori nefralgici, dopo aver praticato inutilmente ri- 
medj di diversa sorte, rimase finalmente guarita con 
un segreto, che si seppe infine essere TemulMone dei 
tuberi in disamina* 

Ed in vero non solo ho ritrovato utilissima Pemul- 
sione suddetta nelle acute e crqniche nefralgie, ma è 
desse di massimo sollievo nella dfsuria e nella stran- 
gurìa. Sé tuttM ipratici hanraccomaiidato in tali cir- 
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costanze le sostanze macillaginose é la intera famiglia 
degli ammollienti esterni ed interni , forza è conve** 
nireché i ciperioi debbono spiegare pei principj con- 
tenutivi massinia energia. Quindi non deve recare ma- 
raviglia , se apprestati in forma di emulsione^ in mo- 
do cioè che i principj medesimi agiscano immediata- 
mente sulle fibre dei tubo gastro-enterico , e ne sia 
facile l'assorbimento^ con massima sollecitudine mi- 
norino gr incomodi de' malati, ed aumentino la se- 
crezione duello orine , in unione delle quali esce molte 
volte grande quantità di moccio^ o. di altre materie 
estranee. Posso assicurarvi ,- o signori , che ho acqui- 
stato tale predilezione per questo rimedio ^ che nel 
trattare siffatte malattie , anche quando corre il so- 
spetto dell'esistenza di qualche esulcerazione ne' ro- 
gnoni o nella vescica , di esso mi avvalgo in prefe- 
renza, e sempre con felice successo. Spero che co^ 
minciandosi a coltivare presso di noi una si preziosa 
specie di cipero , possano i medici avvalersi di un 
ajuto si portentoso. È infatti per me di consolante rì^ 
cordanza il caso di un distinto personaggio, il quale 
soffrendo da più anni una ricorrente étrangaria^ che 
si rinnovava dietro leggiere indigestioni, o dietro pic- 
ciole infreddature ; trovavasi nella scorsa primavera 
per questa ultima cagione in uno. stato da far ram- 
marico, poiché oltre ai soliti fenomeni della stran- 
guria , resa però assai intensa y presentava elevazione 
e dolore nella regione.del pube,, febbre calda con polsi 
tesi ,;ed> una sete insoffribile. Quale fu il rimiedio che 
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lo salvò ? Quello di cui parlo* Avendo comiaciato a 
bere una lunga ed abbondante emulsione de' mento- 
vati tuberi I continuando il solo bagnò e qualche dose 
di magnesia nelle prime ore del mattino ^ si cangiò la 
scena y sicché ben presto si vide allontanata la minaci- 
cìa del riscaldamento della vescica , e per conseguen- 
za fioi la febbre^ e colando le orine. liberamente ed 
in abbondanza piene zeppe di moccio degenerato^ fu il 
malato libero da ogni incomodo. 

Lo stesso successo ottenni dalla mentovata emul- 
sione in una donna , la quale dopo un laborioso parto 
presentava tutt'i sintomi di una imponente metrìtide. 
Oltre ai debiti salassi generali e locali y ed all'uso dei 
bagni e delle bagnature sulla pancia di acqua di lau- 
ro-ceraso y la feci abbeverare in tutto il corso del gior- 
no dell'emulsione suddetta diunila al nitro. Or furono 
si solleciti gli effetti di tale. medico trattamento, che 
dopo il terzo -giorno svanirono i fenomeni del riscal- 
damento dell' utero , i locbj comparirono 9 ed il latte 
cominciò a separarsi nelle mammelle. Tutto in som- 
ma prese un andamento regolare. 

Né meno importanti furono gli effetti che si ot- 
tennero dallo stesso espediente in un'uomo quadra- 
genario, il quale y avendo il fegato ostrutto, per forte 
dispracere si fece itterico , e di là a poco copiinciò 
a: sentire dolore nell'organo suddetto, si risvegliò la 
febbre^ la sete, una smania ec. Dubitai quindi con 
ragione che tin processo flogistico volesse distruggere 
la di luì vita. Feci jie^xiò adoperare quanto coove- 
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di I vitalità I a dopò /nettato il tubo! gifitro-^eotomòo jeo^. 
gii opportimi' catartki> diedi Idi piglio>albi;emiilsioiie 
diicdì è parola /Don titlscurapdoilQ ;diiigelfiae!ik>cpli / 
ecoò ispécìàlità rapplica2rÌ0De dèi vesdidinte sulla re^ 
giehe epatica- Jl malato. iocontiraya iLmaBsiiqo^piacere 
nel beveria y sicché ne . consuma va pjù libbre, nel corso 
del giorno. i «Mirabile fu in verità TeflEetto ch'essa pro«- 
dusse ^ : poiché la sete si^irese^^ben tost0.^|]flite^ qrebbé 
oltremodo : la quantità dellei ok*ine> lelqualil con ì&olleK 
citndioe divennero meno caricke^di fe^, si^eché dopo 
pochi giórni si Vide 'svanita; 1* itterizia , il fegaló ri-^ 
messo nello stato prìnV]ei^6>iiefl i» coUseguenza ^ finita 
la febbre; la sete» «d ógtii altro, fenomeno naorbosoi 
fijeDohè non fosse t roja disposizien^^uella qnan^ 
4ità di ciperiiUy che sarebbe' bisognata ^^«coodéiistitairp 
numerose esperienze y pure non ho màiicato dì- pra- 
-ticarli in malattie differenti per la forma ^ ma iden* 
^tiché per natura; Quiddi 'avendoli iriittovati lutili ;nei 
«afriferiti ciàsi^nforbosi^me^ne sono 'avvaFdlo nelle flem» 
masie della 'mocciosa d^^appard;tò respiratorio^ in 
cui ha' benanche giovato moltissimo la di loro^emul^ 
sione. £d in -terilà in qua| imbarefzzo non ci.trovia^ 
mo'ogni giorno^ per eoInbàttereGrliOhtbe malattie PIQusi 
Vanuharìcdinòi)' saggiamo * trovando privi di'effetloj i 
più accreditati espedienti! dell'arte ?Ma! somma tcbi 
-tra noi può augurarsi ,di cerib di^giungèbe :a «Bmor^ 
zare quel iento: processo' flogistico che inyadendocò^ 
ispecialità 4a imprabrana bianca iicr^brònchi^ lo (de'pnlr 



Bìboi^ mena alla tisi di quésti organi? Or tra tanti 
mtzn raccomandati sotto questo ultimo rapporto , ho 
Tisto figurare assai bene l'emulsione mentòTota* £ qui 
lini permetto di; aggiungere che se nelle additate cirr 
eostanae il lichene islandico é tra pochi rimedj che 
ispirano positiva fiducia ; colla stessa ansi maggiore 
fiducia sarà da praticarsi tale emulsione. La natura 
chimica de' ciperini favorisce certamente questa idea* 
Il sapore piacevole poi della emulsione invita i 
malati a beveria con trasporto, e quindi in quella 
quantità che non bevono della decoaiooe di lichene 
perchè amara» Nello stadio acuto de' catarri, quando 
cioè bisogna afiBdare il trattamento medico ai soli ri- 
medj mucillaginosi ». e . quando o il catarro sia stato 
trascurato, cosa assai frequente appo noi, o quando 
per r intensità della cagione reumatica , o per la pre* 
cedente predisposizione abbia preso V abito suppura- 
tivo, sicché possa con ragione temerai la consunsio- 
ne ; le frequenti bibite della detta emulsione nel pri- 
mo caso, e l'uso strenuo di questo e della dieta lat- 
tea nel secondo han prodotto portentosi effettL Non 
volendo annojarvi, o signori, con racconti speciali, 
aggiungo solamente che quando si tratti di: rilasciare 
la fibra resa soverchiamente tesa dalle potente stimo- 
lanti, di: smorzare la irritazione e quindi le flogosi 
che minaccia di stabilirsi in qualche organo nobile , 
« siavisi di già stabilita ; e quaodo si tratti di rim-" 
piazzare le perdite delle membrane bianche , vale mol- 
tissimo di. rimedio, di cui ho siaohi parlato* 
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non cle>bo omèUei^ che ginv^an^O i 
cìperioi Botto un aHro punto- fdi.; veduta ,;*CM^j9lH^ il 
rappòrto]! del «^aogiMueiito che possoao i»dufrb nfercè 
i principj coDtéDativi nella drasi degli «imdri Viziat$^ 
onde allontanare la salduggine ed altre discrasie che 
apesso tornientabo non poco' i inalati; me ne aonò ar- 
valuto in* varie malattie éataùee di questa fatta. .Or 
quéste M* «OQ 8Oiioirinla0le< distiiàtteJ aflUtto:! ;cQ8a aiyi 
molto facikiadottenef6Ì^4iet^T UBO dirqualun^e atdfli 
rimedio; sònosi però rese mena toormentose con qiteUo 
di cui parlo. Al presente alo praticando questo espe- 
diente in due distinti personaggi noti a tutti per le 
sublimi carichile clìe^t>ccup&no^ attaccato uno da erpe- 
te salàagginoso y o P altro tormentato da continuo sti- 
molo di orinare pet cauisàdi ostinata retropulsione di 
salso^ ambidue preseataino sensibili miglioramenti. Por- 
tato a lungo^lo stesso rimediò^ 'me né auguro grandi 
t^sultamenti. * 

li modo lìntanto da preparare ed amministrare 
r emulsione suddetta^ è il aegoente. Ho fatto prende- 
re tre ed anche quattro once di- ciperini» Li ho £atto 
porre 'per ' una mezzVorài nell'acqua fresicdy ;9ndé ben 
nettarli da qualunque ^^bmsìì iimgùondezea/; avvertendo 
che làoù 'bisogna pràticfnre'P acqua 6alda/ poiché in 
édsa rèndasi più' dura la di loro parte corticale. Li ho 
fatto* posoili schiacciare;: e preparare TemiUsione^ col 
solite' 'metodo in* tré -o quattro: libbre idi aexpaf iAae- 
covda del ^gosto degli* ammalati vi -ho^i&tio^ aggiun- 
gere' il più' dvUè Volte deUaakoc^erà, < ed -aldune salire 
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fiate (le]lo\8civoppo di viole* Qaindi ho fatto rinfresca- 
re solamente V emulsibne y dovendo servire per le ma- 
lattie del petto f o raffreddarla- col gelo in quelle del- 
l' addomine e nelle cutanee. In ogni ora ne ho am- 
ministrato tre o qikattr^ once ^ ed anche dippiù a se- 
ffouda deUa sete degrinfiermi» Praticandola infine a 
tftolo di d^puranl» nelle 'affezioni cntanee ^ ne ho ado- 
perato una bibita jdi: otto o dieci once^ sempre fred*- 
àà, nc)Ue primié. ore !del mattino^ ed un'altra nella 
sera. Nella stagiose. estiva è il miglior refrigerante che 
ppssa usarci* 
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'' §. V- k— Uso eoonomico idé^ (Xperini. 



A malgrado che io abbia dato qualche cenno del 
' presente argomento nel riportare quando si è detto da- 
. gli -andishi. deMoco usi medici^ e quantunque in Sici- 
lia j nella Spagna ^ e forse benanche in .Firenze' siaao 
ixiperini mangiati crudi<per passatempo^ e destinati 
- eziandio per formarne emulsione ; pure non ho cre- 
duto inutile il presente articolo per le aggiunzioni che 
i.vd ho. portate/ e .perchè affatto nuovo, pel maggior 
. mmero degli abitanti del nostro ^Regno^ ).[• ;;- .. :: 
. ìE prima di tutto gìòva>*qui'fair|OSservarfe , «he i ci- 
perini possonsi mangiare crudi a differenza delle pa- 
. tate y riuscendo aiSOinigliah^a delle mandorle grati a 
-flutti ^r fli|affacili sai digerirsi a diffìarenzat di: queste. Bi- 
'ifiògip^ solarnente Av\iertire.iehe:t{u&nto p^ éobotaeeffhi^ 
i. itantoitrhdacdno .ptài^uittosi^' sicché /diitebeóte tbki )dal 
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urreoo , non sono egualtx>eDt6 piacevoli al gusto. Vi 
presenterò infatti i ciperini raccòlti nel prossimo scorso 
agosto 9* e qtic^i della ricolt^a cléÙ' abno precedente , e 
voi TI noterete qtìella differenza di sapore, di tufi ho 
parlato, benché i primi siano sufficientemente secchi. 
Siccome nello stato di freschezza abbonda più la parie 
macillaginosa 9 *eosì il principio zuccherino è meno ma- 
nifesto , e Quindi il sapore meno grato. 

Assoggettati poi alF azione dd calòrico posTsono 
anbirè varj apparecchi, che sono tulli deliziosi al gu- 
sto ed assai nutritivi. Gli antichi gli hanno rassomi- 
gliali alle castagne non meno per la cottura che pos- 
sono subire , che pel sapore ; mft bisogna convenire 

die presentano osai notabile diflerenza ^ poiché pos- 

sonsi mangiare non solo arrostiti e 'Cotti neiracqtta 
come le castagne, ma pure in altri modi preparati. 
Ed infatti facendoli bollire ne^ brodi di carne vaccina 
a di pollo, ii ho trovati squisiti nelle zuppe. Sono al- 
tred piacevoli nel brodo del cosi detto taù.V^v tutti 
questi apparecchi però forza è schiacciarli to poscia 
farli cuocere , passando infine il brodo per pannolino, 
onde liberarlo dalla parte corticale di essi, la quale 
colla cottura diviene densa e come coriacea , imbratta 
la , bocca e non è piacevole. ' ' * 

Finalmente, avendo rilevato dal Dizionario delle 
fetenze mediche , che coi ciperini torrefatti si può for« 
iBare una bevanda analoga al ca£fè , Cóme ho dettò 
ìopi^ \ mi son presia la pena di '{Separarla. Posso las^ 
•ifcitrofrvì 'cV è déssìBi molto gustosa, emuland'o la h^ 
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randa del ca£Fò sotto tutti ì rapporti. Per prepararla 
ai opera allo atefiso modp come pel caflfò p cioè ai ab- 
brustoliscono i ciperini, si rìdiicooo in polvere ^ si là 
bollire la polvere neir acqua per uu dato tempo , co- 
me precisamente si pratica pel cafifè ^ ed infine si con- 
disce collo zucchero^ Quante persone^ phe per circo* 
stanze particolari non possono bere il caffè, non por 
trebberò far uso di tale bevanda? Nelle circostanza 
di chiusura del commercio marittimo i che noi pure 
ricordiamo p non si può forse ricorrere ai ciperini , 
onde preparare una bevanda che pur solleva lo sto* 
maco? E contenendo essi della molta fecola amilacea, 
a quanti altri usi non si potrebbero destinare ? La 
gente povera uueodoU a poca Cariua di frumento o di 
frumentone nop potrebbe impiegarli alla formaziopp 
del pane ? £ pel nutrimento degli animali qual altro 
jarticolo di risorsa non sarebbe mai questo? 

In conseguenza è forza convenire che il Ciperu$ 
escuhntus possa dare al pari dèi Solarium tuberoaum 
un altro soccorso nel ca^o di penuria di vettovaglie , 
un altro ajuto alla sussistenza della classe più nume^ 
jrosa d^lle oazÌ0ni, quaPè quella de' poveri. ; 

5. VI. — Coltivazione del Cipero eacuìe/ifOp 



•>« 



. Poche .cose dirò intorno a quest' ultimo obbietta, 
che- cinedo benanche importante, dappoiché generalii^ 
eandosi. la cpHurA di :si preziosa pianta,, come /ors^ 
c^^ un t|^mpo^ .si potrà profittare dt^UcNiue ^adAci;, 
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de' BUOI tuberi ^ non che deW èrbe per foraggio. Ho 
creduto quindi che possa esser utile di qui riportarQ 
le poche pratiche raccomandate sul proposito* 

Generalmente si conviene che tale specie di ci^' 
però abbia bisogno di elima caldo e della esposizione 
meridionale. Per ambedue queste ragioni ha prospe-* 
rato e prospera in Oriente y nel mezza ^orno della 
Spagna ^ e nella nostra Sicilia. Ma quanti luoghi caldi 
e meridionali non abbiamo nel nostro Regno ^ e negli 
stessi dintorni della Capitale ? 

Da varie notizie ricevute dar SScilia ho rilevalo 
die la pianta in disamina vive bene in tutt^ i terreni , 
m^a che per ottenere maggior ricolto de^ suoi tuberi^ 

e perchè questi fossero eziandio più grandi, è' di bi-^ 
mgno che ì terreni aiana leggieri ^ umidi ^ ben leta-^ 
matiy ed irrigati due o tre volte in ogni settimana^ 
ly altronde nel Dizionario delle scienze mediche rap^ 
portasi che il terreno che tneglio ìe conviene , sia i) 
sabbìonoso e possa coltivarsi in tutte le terre. Se que** 
sta pianta vive spontanea neMuoghi arenosi delPEgitto 
e della stessa SiciHa, pare che dovendosi coltivare 
non abbia bisogno preciso di terreni tanto^ ben con^ 
cimati , i quali sona presso di noi destinati a coltura 
di maggior rilievo. Il certo è che io ho coltivato e 
òoltivo questa pianta in terreno sabbìonoscr mi^o a pò* 
ea quantità di terra vegetabile, e mi dà intanto molta 
qtantità di tuberi, e sufficientemente grandi. Or qiianti 
itòstrì terreni non éono 'di qfuesta natura^ e perciò da 
potérsi destinale a -tale coltura -? -Con vango pbt eh* 
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qpando venisse coltivata io terreni ben coociuiatì , 
potrebbe dare maggior ricoltp di tuberi^ e questi iqe^* 
glio condizioQati ; ma in questo c^so a^ÌDppotra gr^vp 
ipcoQveoieote ^ ch^ è quello di essiere, gli, smessi attaccati 
bea volentieri dai varj yermini ed anche dalie larve 
di moUMnsetti, che possono distruggerli tutti: CQsa 
avvertita pure dagli antichi. 

A malgrado che si possa la pianta propagare per 
mezzo de' semi y pure la migliore strada ^ più facile ^ 
più sollecita , e più sicura pei risultamenti , è quella di 
propags^rla per mezzo deUuberi. Qoiqdi dopo essere 
stato arato il terreno e ridotto in solchi i ai lati di 
ciascuno di essi si faranno dellp fossette , in ognuna 
delle quali si metteranno cinqae. q sei tuberetli ^ e 
poscia si appianerà la fossetta. Questa operazione verrà 
eseguita verso la fine di Marzo , la metà di Aprile , 
ed anche al cominciare di Maggio quando il luogo 
non fosse molto caldo. Nel corso della vegetazione ^ 
se la stagione fosse incito arida, ^i praticherà in ogni 
settimana qualche irrigazione , e di tewpo in tempo 
con piccola zappa si avvicinerà la terra alle piante, 
onde si conservi sempre un grado di freschezza , ^9n 
che verso la metà di Luglio la superficie del terreno 
aia(,<li vernata .quasiché piana. 

. j Dopo la metà di Agosto ^ ; può dar principio alla 
ricolta de' tuberi , che allora sqn divenuti già maturi. 
BfsogQa^ quindi strappare più pian te. insieme con am- 
bedue < le mani ,.|fiia deesi fAr.ciò coO; violepza^ oi^ 
4(t^v)icjniang{à. 9t^<^cato il maggior mollerò 4i tphffi'i. 
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Allora si faranno prima distaccare questi col battere 
le piante sul piede del raccoglitore , e poscia si an- 
derà in cerca degli altri rimasti nel terreno , rimo- 
vendosi a poco a poco con piccola zappa. Fattasene 
la intera ricolta , si nettano dalle immondezze , si fan- 
no alla meglio seccare ^ e si destinano air uso. 

Finalmente sarà Terba ridotta in fasci come si 
pratica pel fieno , si faranno questi ben seccare al 
Sole, e si conserveranno per 1^ inverno onde alimen- 
tarne il bestiame. 

A vista di una coltura si semplice e breve , che 
può eseguirsi in tutf i terreni ; a vista di un risulta- 
mento si utile ^ continueremo a trascurarla? Quanti 
terreni non potrebbero utilizzarsi mentre che ora sono 
in abbandono.' Quante braccia non potrebbero ric)s- 
vere la sussistenza da questa nuova industria agraria? 

Se questo mio lavoro faccia del peso neir animo 
di questo dotto consesso , lo prego di renderlo gene- 
rale al più possibile , facendolo conoscere con ispe- 
cialità alle Società Economiche del Regno. Nel caso 
opposto mi contento di avergli dimostrato la mia pre- 
mura per le utili intraprese. 
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MsMOaiA SULLA RADICE DEL CYFERUS ESCULEKTUS; LET- 
TA NELLA TORNATA DE^ 6 6ETTEMBRB 1 83 1 DAL SOCIO 
CORRISPONDENTE 6. SSMMOLA. 
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ino al momento che le rìcercìie chimiche poco 
o nulla illustravano P intima composizione de^ corpi ^ 
V azzardo , o tentativi ripetuti e spesso sterili apriva- 
no un breve ed oscuro sentiero alle applicazioni ed 
a^li usi cui le varie sostanze composte possonsi de- 
stinare. I progressi della farmacologia a' nostri tempi 
debbonsi però precipuamente a quelli della chimica # 
e questa scienza è ornai la stella polare con cui con- 
duconsi i dotti a' più scabrosi ed utili risultamenti« 
Le sostanze organiche più di tutte , che un tempo 
estimavansi erroneamente cosi poco composte^ che per 
antonomasia semplici si dicevano , richieggono un 
accurato esame degli svariati principi , che le formano; 
e soltanto la cognizione esatta di essi costituisce l'ap* 
poggio più solido per spingersi n^Ue sperimentali ri- 
cerche della loro azione sulP economia animale ^ ^e va- 
lutarne senza errori gli effetti. 

Convinta di tal verità un dotto professore (*) , 
onorandomi della sua fiducia^ mi ha invitato^ pria di 
pubblicare una sua memoria sulla storia del Oyperua 
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escùlentus^ sa bccapàrmi delia chimica composÌ2Ìon« 
de' tuberi di questa piauta. Per la qual cosa impe- 
gnato in tal lavoro, e datogli quel compimento che 
le mie deboli forze permetteyaoo , mi do animo di 
presentarlo a questo dotto consesso ^ onde ne cono- 
sca i partictolari ^ e lo sottoponga al suo esame. Il mo^ 
do benigno poi con che il R. Istituto ha ricevuto al- 
tra volta qualche mio tenue lavoro , mentre nC inco* 
raggia ad offrirgli il presente, mi fa sperare la soffe- 
renza di brevemente sequirrai. 

Intertenendosi facilmente il cav. Stellati sulle qua- 
lità fìsiche della sostanza in esame , ed inoltre essen- 
do ciò bastevolmente noto ; me ne dispenso volen- 
tieri p per condurmi più sollecitamente al mio scopo. 
Risguardando poi le qualità chimiche dcUiiberi su- 
detli ^ è da notarsi primieramente che in varie opere 
di storia naturale e di medicina appena se ne trova- 
no indicazioni superficiali e generiche^ se non erronee^ 
e nella somma si riducono per quanto io sappia alle se- 
quenti. Nel Noupeau Dictionnaire cP/iisfoire naturel^ 
le appUquée aux arts ( V. VII. p. 76 ) appena sona 
indicate alcune qualità fisiche di questi tuberi. Nel Di«- 
zionario medico ( V. VII. p. 640) si accenna neUu*- 
beri la presenza della fecola e nel loro esteriore uq 
olio che dicesi isolatile ed odorosissimo ^ il quale cer*» 
tamente non v' è, né Inodorato lo avverte. Nelle sole 
fibre radicali donde pendono i tuberi ve n^ ha uo 
poco^ dell'odore della scrpentaria ; manca però affatto 
anche nell' epidermide de*^ tuberi. Infine nel Dfiiona- 
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fio delle seieose mediche se ne notano àlciine egualità 
fisiche^ e si avverte potersene ottenere per e«pres- 
Alone ^n:kaon oHo ibso, e che io credo ben diffi- 
cile per la ^carsiseian quantità ohe pe coéliene. 

*^Mtfrita 'pcd -fireferensS irà: qatfMi peoni il lator 
ro del sigo«r 'Lesant di Npntés ìéserìbo : nel yo/ir-r 
nal de phdrmacie ( tom. YHL p..5oi') , riguardante 
un esame chimieo de' tubfi^i del cipejro in quistio* 
ire, e la cui notieia ho: tratta .da un. opera tecen- 
«s' (^).' Il risurtamenta delle indagini diiqtieàtochiniice 
uon mi sonò state note pria d'accingermi alla mia 
analisi, ma solo in prosieguo ^ ed allora ine né son gio- 
vato , lìOA per averne una guida, ma per impegnartiu 
a ripetere cen pii!» ecrapoIo> lei spérienze ^ .dappoiché 
non mi trovava di accordo con lui. Ed in vero ho 
poi potuto dedurre èhè T analisi qualitativa del signor 
Lesatit lasciava molto da desiderare ^ e molto da corre- 
gere. Della qaaoititàtiva poi non vi è parola. Io ne 
darò, il ragguaglio comparativo in prosieguo. 

Per queste considerazioni , mancando sulle pri- 
me di opportune notizie da cui prender le mòsse nel- 
le mie indagini, mi son diretto codi come fa d'uo- 
'pb per sostanze d' ignota compo^zione. Coasegueop- 
«etnente tiell! Ititràprendfire* ut» tàl^ IctVoro ho dovuto 
|^#ia propormi una serie ài rioèrche onde scovrire tutti 
i principi , che vi si trovano , e che inoltre mi a*- 
eicurassero di quelli ébe uon vi sodo» • 

{,) Diclionnaìre dèi arogùefl eie. par ui, Càe- 
vàllie/i A. Richard y et Gulìfemin, Paria iSàg. 
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Compiuta qaest' aBaliéi «ilia natura deiia «ostaiMce 
incluBwa ed esduèwa ^ mi è. sembrato couvepeTole^ 
auEi necessario ^ ricomiociaroe . un^. altra risguaf dante 
V isolamento : degli stessi . priocipìi.'CiónfpantDlU ,ouda 
ralutarne le quatatità rispettive.^ laoltre^ non .volendo 
lasciare alcun vóto in queste indagiiii afial^cbe)» mi 
son poi occupato dell' esame della ceaere die gli stessi 
tuberi danno > dopo la loro, totale combustione. : ; 

Restava in ultimo ad aver fiotseia della; compo* 
sizione chimica de' filamenti radicali deUuberit Anche 
su questi ho rivolte alcune brevi Ticerche, le quali 
esporrò in fine della memoria. Intanto seguo neir e$po^ 
sizione P ordine stesso da me tenuto ntir esperiense ^ 
comechè non ne faccia che un semplice ) sunto. 

ARTICOLO.!. 

Ricerche su i principi immediati cke frovanal 

fuP tuberi. 



1, ) Ho preso, i tuberi ben maturi e mondi ^ e te«^ 
nuli in una stufa a + 5o ^, ondo divenissero sufficieoter 
mente aecchi ^ e gli ho poi vetri zzali. Posti in seguito 
inuo vase di vetiio con acqia distillata ne ho. fotte 
una canica decoaion^. Ilo Jéltrafao la sohiaione. è Tho 
•saggiata con diversi reagenti. 

9. ) 11 tornasole non ha caiiglato colore ooUaso^ 
1u2ipne: avendola conc€Q|f sta maggiormente ^ non è àv- 
venutol mutamento di sórta alcuna : adunque non vi sono 
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«cidi liberi;, LMdroeloratò di péroAsido di ferro > non 
TI ha moitrato «iò«a priooìpio astrìngebte- 

S. ) L'acqua di ^oéo, ep|iiena versata nella solu^ 
sionei vi forma iinoMiitineDti oA pk'eaipitato turchino: 
ma questo ben presto sparisce per poi ricompanre col-» 
l'addizione di nuiOTO )odov Un tal fenomeno notato 
da Colin e'Gaulhtier deClaubrj (*), dipende^ secondo 
questi Chimici, da •successive combinazioni di jodo ed 
amido^ che in certe pròporsioni riescono bianche^ e che 
io ho osservate nuovamente solnbili. Richiedendosi moU 
to jodo per. istabiiire a penuanenza il colore turchino 
della sostanza che precipita , defobesi convenire che 
l'amido trovasi ne' tuberi in abbondevole quantità^ . 

4. } 11 sapore de'tut>eri indica un principio zuc* 
cheroso iti essi esistente. Bisognava isolarlo , concen- 
trarlo , e riconoscerne la qualità. A tal fine ho ver- 
sato il sotto-acetato di piombo nella soluzione finché 
terminasse di fSeirvisi un precipitato. La soluzione^ se- 
parata dal deposito , ho poi depurata to\ gas idrogeno 
solforato^ e quindi l'ho feltrata. Concentrata a sci- 
roppo , e lasciata a sé stessa , ha dato de' piccoli cri- 
stalli di zucchero bianco ^ somigliante a quello di can- 
na e di barbìEibf etola. Bruciamdolo , ha offerto gli- stessi 
fenomeni •ér quest'ultimo^ tratme il catbotie un pò 
turchino. 

5. ) Onde assicurarmi deHa presetiza del principio 
gommoso senza complicarvi r'dtnido> che , sciolto ne)^ 
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Pacqua bollènte , sarebbe stato inseparabile ìda quella 
sostanza; ho trattato la polvere d^'Uibcnri eoo ao^u» 
distillata fresca per akiioe ore> agitando frequente- 
mente. Ho concentrata la dissoluzione feltrala. Non 
solo ha dato copioso precipitato coir acetato di piom- 
bo ; ma inoltre concentrata la sokizione a sciroppo p 
e poi trattata più .volte con alcool/ ha dato utt resi- 
duo che presentava tutt'i caratteri della mucìlaggine. 

6. ) Eseguita la decosione d«' tuberi i e feltrata a 
caldo; nel mentre si ra£fredda, successivamente s^ in- 
torbida 9 e precipita una sostanza bianca polverolenta. 
«Raccolta la medesima ed esaminata, r;ho riconosciuta 
per uu principio organico. Nelle outneròse gradazioqi^ 
che ormai q[UQfiti presentano neUa f:ouiposizioQe de^ 
vegetali , quel precipitato poteva essepe o il legnoso 
amidaceo di alcuni chimici , o V inulina d^\ signor 
Thomson. Or questa polvere roeqtre presenta tutti i 
caratteri fisici delPiinuIina > si ridisoioglie nel!' acqua 
appena che si riscalda di nuoyo^perpoi precipitarsi 
ancora quando si raffredda. Adunque non ^ cade dubr 
-bio che sìa. precisamente quella sostanza*, 

( 7« Debbo aoggiungei^e però »che V inulina otter 
nuta jiion è tutta qjiie)U.; che nella decQs;ion^- travasi 
esistente; ve ne resta una ppr^jonc combinata ^\\% 
gomma , air amido, ed allo zucchero. Ed invero la so- 
luzione. di galle versata nella decozione indicata vi pro- 
duce un precipitato, il quale riscaldando a 4" 5o ^. 4iaa 
si.ridiscioglìe; ciò accade soltanto a + lOo ^.; * que§.tp 
fenomeno esprime che nel precipitato si contenga della 
nuova inulina / oltre a quella che si è pria deposta. . 



< aoi ) 

B. ) liella decosione del cipero esser vi deggiono 
certamente de^sali^cooie T. esame della cenere lo indica: 
ma le mie dcèDchefior la loro designazione ^ a4operiindo 
parecchi reagenti sulla decozione medesima , pon mi 
han guidato a concliiusioni esatte. Io p. e. non ho 
potuto costariri senza dubbietà la presenza degli ace^ 
tati , degli ossakti , ^e de^ malati di potassa e dixalce; 
mal' analiai per la ivia del fuoco mi ^a fatto ammet* 
tere, come sentirete ^ almeno in parte ^ la presenza di 
tal corpi. 

9- ) 11 residuo polveroso della decozione era for- 
mato in .grao paiie dal parenchima legnoso della ra- 
dice : m' impegnai per conseguenza ad ottenerlo paro» 

Il ripetuto ed alterao tratiamcnto cui lo sottomisi p 

€on acqua bollente^ con alcpol , eoa acido idroclo* 
rico allungato , con. soluzione alcalina 4^bole ^ e .cq|x 
,etei^^ mi diede un r^esiduo bianco di puro legnoso.* 
IO. ) Neil' eseguire, la soluzione nell' acqua bol- 
lente, si <^re 4:oei dubbiosa l' esistenza dell'albumina 
iù quel oorpo cjiie finii eoa non ammettercela. Ma ia 
seguito sospettando che la reazione simultanea di di- 
versi principii.la facesse ascondere qolla comibinazione 
ad altri f trattai a £peddo la polrere con acqua distil- 
lata » rimiMieendola frequentemente inolia mano. Que- 
sta soluzione limpida separata dal deposito la riscal- 
dai: in brcTe numerosi coagoli si produssero^ che aa* 
«ambitati b raccolti ^ ha a presentato tutt' i carittteri 
' dell' albamina. Avendola seccata , e ppi mes^a in 
mi tubo curvo chiuso ^ un estremo , ha dato col- 
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rasione della fiaumia i prodotti animali > e maasime 
un olio pirogwio atnmoDiacale : risultamenti che di 
molto ATTicioano 1* albumina vegetale a quella degli 
aDiniali. 

11. ) Onde tentare lo scoTrimento di altri prin- 
eipii> facea d' uopo di una fiuova direzione nelle ri-» 
cerche. Preparata dunque un* altra porzione de' tu-* 
beri secchi y li feci digerire nelP alcool. La soluzione 
ottenuta però non mi ha dato altro che zucchero ^ e 
della materia colorante. Verun olio aromatico, e nessun 
odore particolare ai mani festa va« A questa pruova riunita 
r altra che Tacque distillata co' tuberi non ne offriva 
la più piccola^tTatfciar, mi rende certo deli' errore in^- 
corso nel dizionario di medicina sopraccennato , in 
cui si nota la presenza nella parte corticale de' tuberi 
di un huile volatile trea^dorante. Volentieri avrà po- 
tuto indurre in errore o il leggiero odore che i tuberi 
emanaBo quando son pestati ^ e che è proprio* delle 
sementi e radici fecolo^oleose ^ o pure l'olio volatile 
che sta nelle fibre d' onde pendono i tuberi ^ e' che 
si rende sensibile collo strofinio/ 

( la. Mi son rivolto quindi a trattare coli' etere 
i tuberi poi vera ti. Due altre sostanze ho potuto cosi 
determinarvi ^ la materia colorante , e un olio fisèo. 
La soluzióne eterea l' ho distillata ; trattato il residuo 
con acqaa , questa ha aciolto la sudeCta materia colo; 
rante gicdlo-bruniccia , ed è riinaata indietro la ma- 
teria grassa. La quale ultima sostanza^ avendola trat- 
tata colla potassa e poi coli'acido tartarico, mi ha dato 



un olio limpidissino e bianco , co|D0f he eaugiato in 
acido oleico e margarico. Questa sostanza oleosa si 
potrà apGb« seorgero uè} farsi la déco2Ì(»oe fioU' acqua* 
Mi SODO avveduto in lai. circosUfiza. che leggieri eoa- 
geli si raccolgono alla superficie del liquido , i quali pria 
considerai .esaere albuiniocTi e che dappoi ben esami- 
nati coll'9zioo9 di un alcali y e quindi dell' acido tar-r 
tifico y han dato dell' oUo che.trovavasi riunito a ma-» 
teria coloranle, ied, a piccola, ponuone di albumina. 

i3. ) Stimo superfluo dar conto delle ricerche in 
altri modi praticate per costarvi la presenta d'altri 
componenti. Io non son riescilo ad altro che a confer- 
marmi su quelli già determinati. Alcali vegetali non ve 

se sono. Mi perfuaai.in fiiie che vi nMucava pura là 

cinadina^ pr^^Qtio organico da me scoverto nelle ra^ 
dici del cynodon 4aQfylQì^ (^) ^ e che ora a yea cre- 
duto di riconoscere beoaPi^he nel cipero commestibile 
x)onfbn4fQdola con minuti granelli di zucchero. Gli 
.actdi> pb€|:.pQ9d9n trovaryi^i combinati ^.debbqnoies^ 
jsefrvi in debolissima, proporaione^ non essendovi .basi 
in seiìsibile quaotità per ««.tararli:, /^òme ndl' analisi 
ideila ^eo^f ai ^uleyerà^ JProbabUm^nta aoA gli acidi 
^celtico i.imaUf^^i Adi #SiAlio«^ . ohe saturapo. la potassa 
1a «Mf^ jp ,\^\^^ù^f^^^ «AmeniQ ia parte^ aasendovi 
esiai^lio doti deboUtaiw^ degli acidi idroclorico^ e sol- 
forico. Prooe^apdo «apra, quantilà più ^ranfdi di «quel- 
le |)er «10 disponibili» si potrà; petf avv^frtMra megiio 
.tapiogtrfi (€d:.«pii tal .y^rifica^ , ì 
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j_ 



1 1 > ir.i 



* 



( «04 ) ' 
ARTICOLO il. 

Determinazióne delle quantità relative 

ptwicUi . indicati. 



14. ) Per raggiungere ne tale scop» aleitae fiate 
bo seguitò lo atesso processo indicato precedeotemén-* 
te 9 laddove beo conduceisse ad isolare e determinare 
la sostaora ìb esame i iiUre yolte poi ho dovuto craa^ 
giarlo^ 

jàmid(K ^ 

» 

■ • 

ì5. ) Scorgendo cBe dovea esser vene "piuttosto ab- 
bòndevolmeote ( $. 3. ) ho slimato, onde * isolarlo ^ d( 
far passare un filo d'acqua fresca sulla pasta della 
polvere, mentre maneggiasi , affinchè portasse via la 
fecola con qualche altro principio solubile dal quale 
si separasse^ non altrimenti che pratiìuisi col frumento 
e co' pomi* di terra. M%i questo^ messo noa è riuscito, 
stante che l' amido troppo riunito al parenchime ie* 
gnoso ne -trascina una porzione da cui non è più po^ 
sibile staccarloi 'Allora ho trattato per più ore colF ac- 
qua fresca pural'la 'pòlvart^dìs^tulMiri efld^e isolarne le 
parti solubiH epnw si ò^Aetto^ al^ (.5. In segtiìto ho- 
bollito con' ; molta acqua il residdo polveróso pesato 
dopo di avario asciugato a'h caloi% dì 4*50 '^^ Ho fatto 
raffreddare^ edi ho racfceiltci'' il residuo. L« diffeiiénM 
de^ pesi mi ha indicato^ quello delFattiido ^cbè si è 
.aeifllto^ D a 5 o gr a mmi d i polv e r eyiatta la |>rima ope- 
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razione 9 ho ottenuto poi io due sperimenti undici 
grammi di fecola con tracce leggiere d'inulina. 

Zucchero. 

16. ) Oode idofórlo dagli; feltri principìi ho con- 
centrata a densità di sciroppo la decozione fatta con 
acqua distillata. L' ho poi trattata coli' alcool ripetu- 
tamente : ho svaporato l' alcool. Lo sciroppo residuale 
8i è cangiato quasi tutto in cristalli di succherò» Da 
5o grammi ne ho tratti sei e o.iìS. 

Goìtima. 

17. ) Col processo indicato nel i. art. al $. 5.^ to* 
gliendo lo zucchero coli' alcool ^ ciocché è rimasto è 
stato ^ su di grammi trenta ^ grammi cinque e o.34» 

Inulina* 

i8. ) Questo prodotto ò deterqiinato per appros- 
simazione. La quantità che. ne precipita da So gram-i 
mi di polvere de' tuberi è di.o.iG. Ma dal precipi- 
tato che si ottiene colla decozione di galle appare che 
per lo meno ve ne siano altri o«o6. 

Legnoso. 
ig. ) Seguendo il metodo segnato al §. 9 ho ot* 
tenuto da So grammi di polvere , dieci grammi e 
0.009 ^^ parenchima puro. 

jàlbuminOé 
so. ) L'albumina raccolta nel modo già indicato 
( ^. 10 ), e seccata a gradi + boc^^ è alata di o.S ao^ 
pra 33 grammi di polvere. 

M. Colorante. 
21. ) Isolata questa sostanza^ siccome ho dallo al 
$« 18 1 sopra 10 grammi mi ha dato OéOi4* 1 
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Olio jfisBo. 
3d. ) Deir olio fìsso ottenuto coli' etere rettificato 
sopra 10 grammi di tuberi ben polyerati e maturi > 
ne ho raccolto circa un -quinto di grammo. 

Sali ed altre materie. 

23. ) I sali e le materie inorganiche V ho valu- 
tate dappresso all'esame della cenere , come Tcdremo 
ora nel seguente 

ARTICOLO IH. 

Esame chimico della cenere , e delle fibre radicali. 

■ • 

24. ) Ho ben seccato i tuberi già mondi della 
materia terrosa aderente alla Ìoro superficie : ne ho 
pesato 3o grammi , eli ho successivamente incene* 
riti in un crogiuolo di porcellana rovente , e dove fa^ 
ceva pervenire col soffietto uba leggera corrente di 
aria. Fatta questa operazione e riuniti i prodotti fissi, 
li ho pesati. La cenere è riuscita o^oS- della costanza 
impiegata, cioè 0.9 di grammo, dose ben considere- 
vole , ove riguardisi il prodotto in cenere di altre so- 
stanze vegetali. 

25. ) Ho trattato poi la cenere coli' acqua bol- 
lente, e né ho divisa.il deposito insolubile. La solu- 
zióne- acquosa arrossiva la; curcuma, ed avverdiva la 
capt<^ di violetta :* disseccata. era di o.a diagrammo , 
e si mostrava deliquescente. Non poteva contener calce 
o magnesia. Non avèa ferro o. manganese. Vi erano 
sdltafntò delle «traoM degli acidi aolforioó ad idroclo- 
rico. Il miUTFato ^di 'barite, ; e i^i; nitrato, d' argento., co- 
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mecche vi facessero copioso preci pi tato, questo non 
era altro che carbonaio di. barìtef o d'argeotOj dapoichè 
quasi interamente si scioglieva nelP aci4o nitrico, con 
effervescenza. 

86. ) Questa parte solubile ho poi disciolta nel* 
V acido idroclorico puro allungato , cui si è com*- 
binata con effervescenza. La soluzione concentrata a 
•secchezza^ e quindi ridisciolta, precipitavasi prontamen- 
te cóW idroclorato di platino. È poi da notare che 
pria di seccarsi depositava una piccola quantità di so- 
stanza gelatinosa y che riconobbi per silice , attesa la 
sua insolubilità negli acidi. Ho conchiuso da tali ri- , 
cerche che la parte solubile della cenere è formata 
quasi interamente dal carbonato di potassa, con trac-, 
ce d' idroclorato 9 e solfato della stessa base, e con 
un poco di silice. 

87. ) L^ altra porzione della cenere rimasta inso^ 
lubile al peso di o. 7 di grammo l^ho trattata eguaK 
mente coli' acido idroclorico, e si è tutta sciotta con 
effervescenza. Sebbene la materia fosse in cosi piccola 
quantità, ho potuta avere esatti risultamenti analitici, 
accuratamente procedendo. AH' oggetto ho concentrata 
la soluzione idroclorica a secchezs^a, e V ho ridisciolta : 
mi ha presentato co' reagenti i seguenti fenomeni , che 
espongo brevemente. Coir idroferroeianato di perossido 
di ferro non vi ai è mostrato ferro s coli' ossalato di 
ammoniaca dava copioso precipitato di ossalato di 
calce: precipitata la calce, e versando nel liquido il 
fosfato di soda ammoniacale , ha dat0 nuovo precipi- 
tato, cartameute di magnesia. Koa ho{)otuto scovrir- 
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vi allumina ; né altra silice oltre quella che nella parte 
solubile della* cenere ho indicata. 

a8. ) In somma questa seconda porzione è forma- 
ta da 

Calce ( molta ) , 

Magnesia, ed 

Acido carbonico. 

Intanto se la cenere è formata per la maggior 
quantità da soli carbonati , si debbe facilmente con- 
venire che l'acido carbonico provenga dalla combu- 
stione cui le materie organiche soggiacquero^ e che gli 
ossidi di potassio 9 di calcio, e di magnesio eran com^ 
binati nel parenchima organico con acidi vegetabili 
decomposti nelP atto della ìncenerazione. Questi acidi , 
ho già annunziato, esser probabilmente il malioo, l'a*^ 
cetico , e V ossalico. Sebbene per me non sia stato 
possibile determinarli , attesa la piccola loro propor- 
zione , se però dai tre decigrammi di cenere ne sot- 
tragghiamo per approssimazione un decigrammo per la 
piccola quantità de' solfati , idroclorati , e di silice , 
resteranno o. s g. di ossidi combinati alP acido carbo^ 
nico. Essendo questo acido rimpiazzato dagli acidi ace-p 
ticoy ossalico, e malico nella composizione de' tuberi, 
con facile calcolo si potrà valutare la quantità di que«* 
sti , e 'I peso assoluto de' sali che ne prevengono. Seo^a 
che mi occupi ad esporre questa minuta e fdtse no- 
josa valutazione fondata salia conoscenza assodata d^ 
gli equwalenti di quegli acidi vegetali ne'fifpettivi 
loro sali y ne indico il prodotto , che porta la ^ao^ 
tità intera di queste sostanze, inclusa la silice, ao«oS5 
del peso de' tuberi. 
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( 99. Le fibre radicali donde pendono i tuberi 
già analizzati non avrebbero formato oggetto di^ esa- 
me , se lo stesso car. Stellati non mi avesse in pro- 
sieguo invitato a saperne i principali componenti. Que- 
sti filamenti secchi stropicciati tra le dita*, hanno un 
odore nauseoso e '1 sapore spiaoevole. Distillati con 
acqua pura, questa si è caricata d^uD olio volatile 
somigliante a quello della valeriana. Contengono una 
materia colorante scura. Mancano delle sostanze or- 
ganiche rinvenute ne^ tuberi, tranne il legnoso, e poca 
gomma. Contengono inoltre delF idroclorato di potassa. 
( 5o. Raccogliendo i risultamenti ottenuti dalle 
summentovate ricerche su ì tuberi del cjperus escu- 
lentus , questi contengono , quando son secchi e ben 
maturi ^ per ogni mille parti. 

)> Legnoso * ...^^..,.. o« aio 

D Albumina •••»....«•. ..«^ . ••• o.qiS 

là hmiAo ^.s..0m...» ...» .M....... 0.994 

n Inulina 0.043 

» Comma 0.17^ 

n Zucchero cristallizzato .^ . ^ ... .. o. 1 95 

D Olio fisso bianco .m^^ 0.048 

^ i> Mat. colorante »... • . . • 0.014 

B Sali di potassa^ di calce, e di magnesia, 
e silice ^..u o.o55 



D Perdita ^ ..^.^.p..... 0.088 

1 • 000 

Intanto qui pongo in comparazione Panatisi del 
signor Lesant , per la quale ha. indicato i seguenti 
principi. 
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Albumina. 

Fecola amidacea. 

Gomma 

Zucchero liquido ( incristallizzabìle ) 

Olio fisso color ambrato 

» 

Sali di potassa y e di calce , e di ossido di ferro . 

Acido malico 

Materia vegeto-animale 

Sostanza tannica. 

Si vede bene che secondo il mio esame non vi 
sono il ferro ^ la m. tannica , e la sostanza vegeto- 
animale. Per T acido malico non so da qual fatto ne 
abbia potuto dedurre la presenza , e però mi sono 
arbitrato solo a sospettarlo. È facile costare la non 
esistenza del ferro ^ e del concino. Se la mat. vegeto- 
animale non è T albumina.^ non so qual' altra vL si 
potrebbe rinvenire. Per altro l'autore non mentova 
la magnesia che sensibilmente si trova nella cenere; 
non parla del legnoso:* e. di. più non sospetta pure la 
presenza dell'inulina. In quanto allo zucchero^ è da 
notarsi che non è liquido^ ma cristallizzabile^ e .cri- 
stallizza senza molte cure^ quando è ridotto a consi- 
stenza di sciroppo. Osservo egualmente molto esage-» 
rata la proporzione dell'olio , che egli porta ad un se^to, 
e il dice a torto di bel colore d'ambra» E quantunque 
egli non rilevi le proporzioni degli altri principe; ri- 
sulta dal mio lavoro che la dose relativa di (Quest'olio 
è molto minore ^ a meno che non prendansi alcuni 
tuberi rarissimi e guasti ^ che ne sono più carichi a 
danno degli altri prodotti : ed inoltre è cosi limpido 
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e senta colore da sorpassare per tal carattere ogni 
altro olio fisso. 

È vero che le mie ricerche son cadute su i tu- 
beri raccolti in Sicilia ^ ove comune è questa pianta , 
ma non è punto presumibile che quelli di Francia , 
i quali avrà anah'zzato il chimico di Nantes ^ doves- 
sero offrire un'alterazione tanto sensibile nella loro 
composizione , quanto [la mostrano i risultamenli io- 
dicati , e ciò per la sola variazione del clima. 

ARTICOLO IV. 

Osservazioni su i risultamenti deW analisi. 

* 

3i. ) Là diversa qualità delle sostanze rinvenute 
ne' tuberi del cipero in esame ^ non meno che le loro 
proporzioni^ già prevengono intorno agli usi cui si può 
destinare un tal prodotto ^ e già dispongono a pronosti- 
care i vantaggi xhe possono derivarne. Mentre poi da 
una parte ne vengono chiarite le mediche prescri- 
zioni^ dall'altra s'illustra la natura delle preparazioni 
che con quel prodotto si formano, e si prende ragione 
di quanto r esperienza già indicava de' loro effètti. Ma 
formando tutti questi argomenti l'oggetto di un este- 
so lavoro dell' esimio cav. Stellati , e massime le ap- 
plicazioni che in medicina possono farsene; me ne 
riporto per conseguenza e quanto egli con maggior 
esattezza e perfezione indicherà sul proposito. Qui mi 
limito ad osservare alcune cose , che *a prim' occhio 
discendono dal prospetto dell' analisi , e che più ri- 
sguardano le applicazioni economiche. 



1. U legnoso , costituendo più d' un quinto della 
sostanta de' tuberi , impedisce che possano questi co- 
stituire una sostanza salutare ed apprezzabile come 
alimento. 

a. Facendone decozione ^ in questa si trovano 
disciolti quasi tutti i principi su indicati^ meno il le- 
gnoso y ed una porzione de' sali, di albumina, d^ olio, 
e d' inulina. Dico una porzione ^ perchè evidentemente 
un' altra parte de' sali , di olio , d' inulina , e di al- 
bumina vi si scioglie. 

3. Non sembra potersi rendere profittevole per 
l'estrazione dell'olio, essendovene in quantità si te- 
nue che V amido ed il legnoso impedirebbero d' iso- 
larlo come prodotto utile. Sì è notata in qualche opera 
1' estrazione di quest' olio, ma su di presunzioni non ap« 
poggiate ad esatte sperienze. Forse ha potuto dar luogo 
all' errore , il trovarsi talvolta qualche tubero manife- 
stamente più carico d' olio. 

4. Ciocché debbo fissare la maggiore attenzione, si 
è la proporzione e la qualità dello zucchero cristalliz- 
zabile, la quale va fino all'ottavo del peso de'tuberi 
perfettamente maturi e seccati. Questo prodotto in ve- 
rità è tale che fa giustamente elevare il voto di ve- 
der rivolte le cure de' chimici ad isolarlo con un prò* 
cesso facile ed economico. E poiché tale specie di 
cipero vegeta spontanea ne' terreni più sterili ed ab* 
bandonati della Sicilia, e pochissima cura richiede per 
la sua propagazione e coltura ; la presunzione di es- 
sere un oggetto non disprezzevole in economia si can- 
gia in verità incontrastabile. 
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Memòria su -di un nuovo processo per frefaraeb 
la stbignina , letta al rsalb istituto d^ incorag- 
GIAMENTO NELLA TORNATA DB* l6 DICEMBRE l83l , 
DAL SOCIO ORDINARIO CAV. LaNCELLOTTI. 
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NO dei più energici rimedii che la nostra at- 
tuale Farmacologìa conosca è senza dubbio il primo 
alcaloide dai signori PoIIettier e Caventou trovato , ia 
combinazione delP acido igasurico nei diversi strjch- 
nos. Questo che per tal ragione fu chiamato col nome 
di stricnina e che costituisce il principio velonoso del 
legno colubrino (strychnos colubrina), dell'upas tientò 
( strjchnos tientè ) in modo che i selvaggi di Ame- 
rica intridevano le loro frecce col succo di queste 
{Mante quando più micidiali volevano renderle , for- 
ma ora- il {Principio attivo si ^ ma medicamentoso 
della fava dì S. Ignazio ( Strjchnos ignatia ) e della 
noce vomica ( Strychnos nux vomica ) come ognun di 
voi conosce. 

A preparare questo farmaco dalla noce vomica 
diversi metodi sono stati adoperati ^ tra quali i più 
rinomati sono i seguenti. 

^7 



Udo riferito da Magendie che consiste nel pre- 
parare r estratto alcoolico della noce yomica, discio- 
gliere il medesimo nell^ acqua ^ precipitarlo per mezzo 
deir acetato di piombo ^ far passare nel liquido una 
corrente di gas acido idro-solforico , aggiungere al me- 
desimo la magnesia 9 lavare il precipitato che si for- 
ma e finalmente disciogliere lo stesso nell'alcoolo e 
con la svaporazione ottenerne la stricnina cristallizzata. 

Un' altro che Thenard propone pel medesimo og- 
getto è quello adoperato da Robiquet e modificato da 
Hellot per la estrazione della morfina. Questo consi- 
ste nella formazione degl'infusi a freddo- della rasura 
di noce vomica e nella svaporazione dei medesimi sin 
che il liquido segni a gr. dell'areometro; nell' aggiun- 
gere in seguito poca ammoniaca su di questo liquidp 
raffreddalo; nel separare ciò che si precipiti e nel- 
Taggiungere nuova quantità di ammopiaca/che som- 
ministra un secondo .deposito. Or raccolto questo dopo 
la ore^ lavato nell'acqua^ disciolto nell'alcool boi"- 
lente e feltrato col carbone animale ^ sommÌQÌstra jn 
fine la stricnina per mezzo della svaporaziooe.alcooliciA. 

Un'altro metodo appartiene al òignor Corciol far* 
maciste del Clichj. Sulla stessa rasura di noce vomi- 
ca diversi infusi a freddo egli ripete; svapora que<- 
sti sino a consistenza di mele ; scioglie il tutto nuo«- 
▼amente nell- acqua fredda e torna a feltrare. Riscalda 
io séguito il liquido feltrato, lo tratta col latte di calce 
in eccesso^ ed ottiene in tal modo un precipitato che 



( ai5 ) 

prima prosciuga e quindi scioglie nell'alcool rettifica* 
tissimo bollente ^ per la cui svaporazione ricava la 
stricnina. 

Un'altro modo di estrarre quest' alcali a doppio 
radicale finalmente al chian D. Giovanni Guarini è 
dovuto. Egli lo ha presentato alla Reale Accademia 
delle scienze , e con lo stesso ha fatto conoscere ^ 
tra gli altri vantaggi y che si risparmia molto alcoo* 
le e si ottiene maggior quantità di stricnina ^ per 
cui deve esser preferito a tutti gli altri metodi sin'ora 
indicati. 

In vece di servirsi degP infusi acquosi di noce 
vomica , adopera il sig. Guarini le infusioni fatte con 
r acqua acidulata dalP acido idro-clorico ; svapora le 
medesime alla riduzione della metà^ le feltra e le pre- 
cipita con la soluzione di sotto-carbonato di potassa; 
scioglie il precipitato prima prosciugato nelP acido 
acetico j precipita la dissoluzione acetica con V ammo- 
niaca y ed il precipitato disciolto nelP alcoole^ con la 
svaporazione somministra la stricnina cristallizzata. 

Or tenendo presente i metodi sin' ora conosciuti 
e le analisi dei semi dello Strjchnos ignatia e dello 
Strychnos nxxx vomica risulta : 

1. Che i medesimi^ oltre una materia colorante 
gialla y un'olio congreto y gomma ^ amido ^ cera^ baa- 
sorina e legnoso y contengano la stricnina e la bnicina 
combinata all' acido igasurico. 

s. Che la noce vomica contenga 4 millesimi 
stricnina. * 
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3.^ Che io tutt'ì processi adottati per estrarre ]a 
stricnina dalla noce vomica , precedenti a quelli del 
sig. Guerini , per ìscomporre gV ingasurati di stricnina 
e di brucine , si fa uso di una base che maggiore af- 
finila degP indicati alcaloidi per T acido igasurico pre* 
senti. 

4.^ E finalmente che il sig. Guarini ad imitazio- 
ne di quanto si era praticalo sulla corteccia di china^ 
per estrarre più facilmente dalla medesima la chinina, 
si è servito di un' acido ^ onde non solo sbarazzare 
più facilmente gV ingasurati dagli altri principii , nei 
quali trovans^involtiy ma scomporli più compiutamente 
cacciando via l'acido ingasurico e fgrmaqdo l'idro-clo-^ 
rato di stricnina e di brucine. 

Assicura di fatto Guarini nella sua memoria che 
paragonando il suo metodo' a quello di CorrioI, repu-* 
tato tra gli altri il migliore ^ si ottiene da quest\ul- 
timo uu quarto di meno di stricnina. 

Trovatomi nelle circostanze di dover ripetere e 
verificare in confronto i due modi ora esposti^ ho avuto 
occasione di conoscere y che col metodo di Corrici si 
avevano i5 grani per ogni libbra di noce vomica e 
con quello di Guarini se ne ricavano venti grani. 

Ho visto del pari che maggior risparmio e sem- 
plicità poteva apportarsi nella estrazione della strie-* 
uina' dalla noce vomica. Ho voluto quindi i miei saggi 
praticare, il cui risultamento essendo stato favorevole^ 
ic non isfornito di maggiori vantaggi , lo. presento alla 
vostra intelligenza , reputandolo non indegnò della vo^ 
stra attenzione. 
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Per ottenere dunqae la stricDiaa ho^acidtilata l'a^^ 
equa con Y acido solforico , in vece dell' acido idro*cio* 
rico^ sino a quando ih bocca se ne avY«rti|Vaf 1' aci- 
dità e con la stessa ho ripetuto per sei volte le infila 
eioni su cinque libbre di noci vemiche raspate ^ agi-^ 
tendo bene il tutto continuamente e facendole riuia-^ 
nere ad ogni a£Fusione per circa sei ore. Ho in seguito 
ben premuto le stesse in un pannolino ^ ed ho poi 
svapoi'ato tutto il liquido sino a circa *la metà, pre-t- 
ctpitandolo con la potassa. Il precipitato ottenuto ^ se** 
parato per mezzo del feltro e presciugato, Tho di^ 
sciolto neU'alcoole rettifica tissimo bollente che prima 
col semplice raflPreddamento e poi con una lenta sv^^r 
pora2;ione mi ha somministrato la stricnina cristalr 

Separata la medesima dalF acqua madre , T ho la* 
vata bene con lo spìrito di vino allungato e ciò che 
insolubile allo, stesso è rimastole Ja striciiina che ora 
vi presento al ' peso di due dramme^ J^aaa corrispon* 
de quasi ai 4 millesimi conteauti nella noce vomica 
impiegata, ed è un sesto dippiù di quella che si ot^ 
tiene col processo di Guerini.. >. . 

Altri sperimenti iato praticando pe^r vedere se un 
consimile processo possa adattarsi d^l pari per la pslra^- 
zione della morfina, il risultftmeiltp d^i^quali vi sarà 
anche rassegnato sa sarà soddisfaceiate.; ,,. 

Or: in tal modo ai ha una economici di tempo e 
di spesa sopra, tutt'i metodi sin'orà cpnpfiicii;iti, e la 
purità dplla :stricninaJDhe si ricava è^ superiore a quella 
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con gli altri processi fatta ^ senza eseguire nuova ope- 
razione. 

. Per persuadersi dei fatto basta ripeterlo e dare 
un' occhiata comparativa al metodo da me praticato 
ed a tatti gli altri sin' ora esposti. Di fatto V acqua 
acidulata cou l'acido solforico^ mentre costa meno 
di qualunque altro acido ^ più efficacemente deliaci- 
do idro*clorico scompone Pigasurato di stricnina e di 
brucine^ unendosi in preferenza a questi alcali a ra- 
dicali composti e formandone i solfati ^ che restano 
disciolti nei liquidi. La potassa , che del pari costa 
poco 9 scompone anche più energicamente i detti sol* 
fati, si unisce agli acidi e ne precipita la stricnina e 
la brucine , le quali disciolte nell' alcoolè ^ cou la sva* 
poraziooe di quest' ultimo ^ vengono poi a separarsi. 
La stricnina come meno solubile si cristallizza la pri- 
ma e 9 se anche brucine contenga materia colorante 
ed altro 9 rimane il tutto nell'acqua madre e eoo le 
lavande sopra indicate finisce di separarsene. i 

Ho avuta anche l' occasione di osservare la sua 
efficacia in persona di un'infermo amico del nostro 
socio Siracusa. Obligato costui a sottomettersi alla 
cura ' di stricnina volle servirsi di quella di Fran- 
cia che vénde; M. Pattey/ e ne scelse la migliore. 
Cominciò a praticala > aumentandone in trenta giorni 
la dose sino ad un terzo di granello senza risentirne 
la benché- minima azione. Insospettito della poca ef- 
ficacia di un * rimèdio tanto attivo volle sperimentare ' 
la stricnina da me fatta ed il trentunesimo giorno ne 
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prese una sesta parte di grano. Fu egli allora talmente 
affetto da giramenti di testa da convulsioni e da altri 
simili sintomi che fu obbligato ricorrere ad antitodi 
e lasciar tutto sin che si rimise interamente ^ e potè 
ripigliarla in una dose molto più mite. 

Ornatissimi Colleghi se il presente lavoro vi ha^ 
quantunque per poco^ distolti dalle vostre interessanti 
occupazioni^ soffritelo in grazia di un farmaco co* 
stoso e di somma attività che non si ha mai puro in 
commercio . 
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Memoria su due nuove specie di Testacei spettanti 

AL GENERE FU FA. LeTTA KELLA TORNATA ACCADEMICA 
de' 19 LUGLIO l83s DAL SOCIO C0]|RI6P0NDENTE SI- 
GNOR Francesco Briganti. 



pi pomi pita$ temputatìbuè toìatium umpwpmé 

9é fift CmUaris operum mquìMittOm Ùbierpatori 

Mihi^tté nahtm anidets dcMcendanM m tolitadin$$ 

nunquam MoUtariuM , ef in rfigUmUfOB cuivis fo/»- 

Mti4io*f9 Jucunde detùutur* 

Ca&ol. db Vullus in Praeloq* Sntoph Faun^ 

SueCf Carok Xànnf ÌMfiì. 1789. 



INTRODUZIONE. 

Dottiasimì uàccademioù 

XL prodigioso Damerò ^ e le immcose varietà 
de' Testacei tanto di terra che di acquài siano di ma-* 
re, siano delle riviere: T armonia delle foAne e pro- 
porzioni de' loro abituri , sovente molto preziosi per 
dar ricetto ad una particolare, ed estesa famiglia di 
molluschi : non meno che la leggiadria , vivacità e 
splendore de' più vistosi colori, di cui la comun Ma- 
dre, simili e^ forse più lussosi rendendoli in questo 
ris]||lto alla classe degli uccelli e quella degP insetti , 
si è dilettata con sopraffino impasto di pingerli , han- 
no sempre mai presentato il più giocondo spettacolo 

s8 
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airoccHIo del curioso ÌDdagatore; potendosi loro ap- 
propriare CIÒ che per altr' oggetto cantò l' Apollinare : * 
DiripiurU dipersa oculia et ah arte magiètra 
Hoc vincit, quodcumque videa (i)« 
Non fia adunque maraviglia y se tanto ne' rimoti 
tempii quanto a di nostri hanno questi esseri viventi 
esercitato il genio e le penne di non pochi ragguar- 
devoli scrittori^ i quali beandosi in contemplarli ed 
ammirarli , come alimento , al dire delP Arpinato 
Oratore ^ se ne sono serviti pe' loro sublimi inge- 
gni (2). 

Or come non di rado avviene o per colpa del 
tempo I o per vicende della sorte ^ che tali oggetti, i 
quali sono stati a costo di amicizia ^ d'*indefesso tra- 
vaglio , di diligenza 9 non che di danajo^ messi insie- 
me e disposti y vadano a poco a poco nelP obblio a 
perdersi ed a giacersi; qualmente dissipate si videro 
deplorabilmente le cure di non pochi illustri italiani 
Gualdo 9 Bellori ^ Slefanoni, Angelori ^ Bonanni:non 
meno de' Cirilli , Cavotini , Nicodemi ^ Petagna ; lumi 
splendidissimi e riputatissimi di scienza e dentro e 
fuori della nostra patria. E dubitando che lo stesso 
destino abbia la mia non iscarsa collezione; cos^ mi 
fo coraggio, e credo un dovere di presentarla man 
mano a Voi ^ prediletti delle scienze, cominciandone 
il lavoro dalle chiocciole terrestri e di acqua dolce 



(i) Carm. i. 

(2) Acad, guaest. Lib. iv. cap. xli. 
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del nostro fertilissimo suolo, che ho stimato oppor- 
tuno ripartirlo in varie Memorie. Occupandomi dap- 
prima di quegr individui ^ i quali per talune singo- 
larità possono esser considerati come nuovi ; ed in 
prosieguo non^ ommetterò di enunciare gli altri , seb- 
bene descritti da superiori talenti*, non per tanto 
conosciuti finora come patrii : avvalorandoli, ove T uo- 
po il richiederà , da particolari schiarimenti ed os- 
servazioni , non che da figure diligentemente dipinte, * 
e dal naturale prese. 

Cerco compatimento e scusa , se mai i miei pigri 
e scarsi talenti non possano appagare le vostre dotte 
mire , che tanto avanti Mentono in tale ramo deli' u- 
man sapere ; ma almeno vi prego di aggradire a ciò 
che vi si offre, e l'animo di chi ve Toffre )>. Ben però 
avvedendomi che il giovanile ardimento , e '1 genio di 
produrre queste, qualunque si siano, letterarie fatiche, 
sospignendo il dubbioso animo mio, mi han portato 
in si rispettabile luogo , fiPequentato sempre da' più 
alti talenti, che con severo scrutinio giudicano di tali 
cose. Ma ciò. , o Signori , è avvenuto pel lusinghe- 
vole titolo, di cui insignito avete il luogo stesso; 
ove Doi;i gU atleti delle scienze vi corrono per esservi 
incoraggiati , ma quelli che pur ora nella palestra deU 
le medesime si esercitano; acciò dalla vostra umanità 
allettati , e guidati in pari tempo dal vostro sapere, 
possano lìàeritevolmente sperare che i loro travagli 
siano di poi* presso il ceto de' naturali Filosofi ben 
graditi ed accetti. 
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Fin dal 1823^ trovapdomi Del patrio tetto ia uno 
de^ più belli autuoni , che abbiamo mai goduto , a gu- 
stare i diletti della campagna; e iosìememente pre- 
muroso di raccogliere .alcuni prodotti , che a dovizia 
la Natura ci offre in quei dintorni ^ nel mentre un giorno 
scendeva per le disagevoli rampe della via mae-r 
stra detta P IrUagliamento , scolpita nella pendice di 
un^ orrida rupe (1) , le cui falde settentrionali sono 

(/) Nel lySgfa che ivi a^ incominciò a ricao^ 
ciare a /orza di mine 9 picconi V indicata strada , 
la quale con ragione fin cT allora prese il sopra indi-- 
caio nome. Né molto lungt da questo sito , conti-- 
nuando il cammino per lo stesso sentiero alla velia 
di Vietri di Potenza ^ presso le così dette fornaci ^ 
a sinistra s^ incontra un rialto semi-pietroso , in 
cui molte conchiglie fossili , tuttora viventi ne^ nostri 
mari , mescolate ad altre che più non v^ esistono , 
messe a strati in mezzo ad una certa terra rossigna 
o giallognola, alla profondità di otto sino a. venti 
piedi e più dalla superfìcie coltivata y sepolte . tro^- 
vansi. Fra le specie , che a mal pena potei estrarre 
dalla roccia fatiscente , perchè separate in piccioli 
frammenti , e talvolta in larghe lamine ma sottili e 
facilmente friabili , rinvenni ancora taluni bivalvi 
rari per la grandezza e sfigura. Di questi il Prof, 
sig. Sangiovanni , tanto benemerito della Storia na-- 
turale per P estese sue cognizioni p speoialmente sul 
ramo ssoologico , come ricevuti li aveva molti anni 
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baguatc dalla acque del fiume Mqandro {i)^ mi apead* 
de osservare sulla superficie di quelli enormi calcarei 
massi alcuni mioutissimi TracJielipodi fitifagi ^ i quali 
6 per la loro picciolez^a y e pel colorito fosco a pri^ 
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prima da^ comuni di Buccino e Romagnano , e da 
altri luoghi non molto discosti dal già enunciato , 
più interi e meglio condizionati y cosi ne formò fin 
d^ allora un novello genere composto di tre diverse 
specie y distinto col nome d^Ippocheta (Hippochaeta ). 
Di tale lavoro egli ne pubblicherà particolare Me^ 
moria , accompagnata . da tavole accuratamente da 
me disegnate in seguito di suo amichevole invito. 

{i) Questo fiume può considerarsi piuttosto co^ 
me un torrente , perchè in tempo d'inverno le tor- 
bide sue acque ollremodo ingrossandosi dopo le ca- 
di/te piogge., inondano le vicine campagne con re- 
carvi sempre del danno ; quando che nelP estiva sta- 
gione quasi si guada a piede asciutto. £sso dopo 
un lungo e tortuoso cammino di alcune migliay scor- 
rendo verso \jé aletta , va ad unirsi al Tanagro. Non 
so poi donde venga , che sia stato chiamato Mean- 
dro ; poiché , per quanto mi sappia y presso le ope- 
re de* più accurati Topografi e Storici del Regno non 
se ne fa veruna menzione : vado però a congettu- 
rare che abbia improntato tal nome dal fiume Mae- 
ander de^ latini, de W Asia minore nella Jonia, così 
egualmente detto per la quantità d£ giri e rigjiri , 
che fa prima di arrivare alla sua foce. 
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ma vista poco o nulla ai distinguevano, jui appres- 
sai adunque , e cosi potei scorgere che i medesimi 
erano delia famiglia de^ Colimaci , sparsi in numerose 
società ; parte de' quali scoperti stavano , e parte mez- 
zo sepolti o nelle screpolature ^ o sotto moschi e li- 
cheni , o in una certa mucillaginosa materia (i)^ che 
forse per P umido soprabbondante ^ e pel disfaci- 
mento di molti vegetabili in gran copia ne grondava 
dalle fenditure delF anzidetta rupe. 

Curioso fin d' allora di sapere a qual genere 
tali viventi appartenessero , ed anco se mai trova- 
vansi notati nelle specie già conosciute^ colFaiuto di 
quei libri presso di noi esistenti^ e de' Musei pub- 
blici e privati che si fatti naturali prodotti con- 
tengono, mi posi indi ad esaminarli ; e dopo varie 
ricerche ho creduto, senza punto esitare, riportarli 
sotto al genere Pupa , i cui caratteri in latino , giu- 
sta il de Lamarck , si potranno leggere in fronte 
alla diagnosi specifica , posta in fine del presente Ia« 
vero. Lasciando ad altri la cura di collocarli in qua- 
lunque siasi di quei sotto-generi che, non so con quale 
sano criterio, veggiamo tutto giorno moltiplicarsi z^ella 
scienza per puro genio di certi Naturalisti , i quali , 
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(/) Mi riserbo ad alerà più opportuna occasio- 
ne rapportare le ricerche sulle qualità fisico-chimiche 
di questa sostanza , che merita di esser diligente- 
mente esaminata ed analizzata nel proprio sito ; 
giacche aUota fui costretto pederla di passàggio. 
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al riferir di un sdpsato scrittore ^ a presi da smodata 
» cupidigia di volere parer nuovi ^ tanto si piacciono 
» d' operar cose fuori de' termini posti dalla natura 
» e additati dall' arte )>. . 

JPer quanto poi mi abbia dato pena di riscontrare 
le particolari descrizioni degl'individui di questa nu- 
merosa famiglia , sì negli antichi autori come ne' mo- 
derni 9 nulla di proposito vi ho scorto ^ che m' in- 
ducesse a credere essere la nostra prima specie già 
conosciuta; onde con vene voi cosa mi è sembrata di- 
stinguerla dalle altre: ed essendo io il primo a darnci 
ragguagliò, sarei stato tentato d' imporle il nome di P. se* 
piem dentata , se tal carattere comune non fosse ad 
altri individui dello steaao genere ; per cai mi con- 
tento segnarla con quello di Lucana y dedotto dal luogo 
che facea parte dell'antica Lucania, ove la prima volta 
a raccolsi. Nondimeno a togliere ogni ombra di confu- 
sione, che talune specie di Pupe e di Jàrainie recar po- 
trebbero in determinare il nostr' oggetto > credo oppor- 
tuno avvertire, che di queste, se non m^inganno, gli 
ostano i seguenti caratteri. In effetto, se stimasi essere 
la P. secale y siccome la descrive il prelodato de La- 
marck, la nostra ne va differente; si per non portare 
il nicchio di forma cilindrica e per poco attenuato-ot- 
tuso , come pure il colorito non è fosco pàllido , né 
vedesi giammai di essere la sua apertura munita più 
del numero di sette denti (i). Qual cosa maggiormente 

(/) Hist. nalur. dea animaux sana vertèbrea , etc. 
Tom. VI. 2.* part.* Paris 1822. pag. no, n. 21. 
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viene confermata dal sigJ Risso; che riportandola sotto 
la Jaminia secale ^ la distìngue colla qui annessa frase 
specìfica 9 in cui altre differenze vi si leggono: Testa 
glabra y nitida; anfractibus decem, lineolis tenuia^ 
simis obli^uis impresala aculptia; autura coarctata ; 
apertura poatice quadridentata , dentibua obliquia de-» 
eoendentibua ; epidermide lateacente (i). Se poi si pre- 
tenda appartenere àiìei Jaminia septem dentata^ o hepio-f 
donta , senza aggravare di altro la presente questio- 
ne^ poiché sicuramente peccherei di lunghezza , rimetto 
il benigno lettore airOpera del poc^ anzi citato Risso; 
ove rileverà a chiare note le differenze che fra le me** 
desìnie passano (2). 

Or dal d' innanzi già detto ^ se ne può con fonn 
damento inferire , che le indicate specie risguardar 
si debbono come tra loro diverse : e se nelle de^ 
scrizioni de' nomati autori qualche analogia vi si no- 
ta , ricordiamoci esser legge di Natura , che in que^ 
sti esseri ^ ài pari di tutti' gli altri j ella vi procede 
a picciole differenze^ e non già a salti. Onde comune 
que ne vada la cosa^ sempre spero che questo mio 
lavoro non vi. torni a discaro ^ si per dare chiara cot 
nosòonza di una novella specie , come pure per ac« 
ci'escere il patrimonio delle nostre naturali ricchezze ; 
per cui passo alla particolare sua descrizione. 

(/) Hist. natur. flea princip. produci, de P Eu^ 
rape meridionale. Tom. iv. Paris i8a6. pag. 8q, n. 204 
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DESCRIZIONE 

»lft II A 

PUfA liUCANA» 

m 

(Pig. 1-10. ) 

Il DÌcchio di questo pìcciolìasìino Trachelipode 
ha la forma di una ovoide allaogata ^ alquanto gonfio 
nel messo ; tutto di color marrone più o meno scuro , 
che a mal pena lascia trasparire dal suo interno l' abita*- 
tore : situato in isbieco riflette ; delle tinte cangiaQti al 
pari di alcuni metalli^ od ale d'insetti. La sua lunghezza 
non oltrepassa linee 4 quando trovasi interamente per- 
fezioiiato; benché ve ne ha di quelli più piccoli^ ma non 
ancora giunti al pieno sviluppo ^ siccome facilmente 
si pu6 scorgere dalle irregolarità , che presentano i 
margini delle loro aperture. 

La fossetta ombelicale è bastantemente grande ^ 
allungata 9 e comunica colla eottoposta columella per 
istretto e tortuoso forellino. in cui a stento vi s'intro- 
duce un esilissioio capello. 

Gli anfratti che lo compongono ^ giungono al nu- 
mero di sette ad otto ^ de' quali l'ultimo qu^si ugua- 
glia il penultimo : tutti però sono ben pronunziati ^ 
convessi y e da longitudinali strie ^ appena sensìbili 
ad occhio . nudo y V une alle altre parallele e per poco 
distorte.^ segnati (1); tranne quello dell'apice^ che è 






( /) Le descritte strìe , se non vado errato , sono 

89 
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molto piccolo p duro , liccio e 'cofoe di sostanza cor- 
nea formato ne fosse. , . , 

U apertura , ovvero la bocca , è quasi di figura 
ovale ^ di mediocre grandezza ^ e contornata da lem- 
bo bianchiccio ^alquanto rovesciato in fuori. Vien que- 
sta internamente armata di sette minute^ ma molto 
distinte pieghe dentiformi^ abbastanza forti, e di co- 
lor bianco smaltate: tre delle quali sono situate nel 
labbro sinistro ^ altrettante, minori delle antecedenti , 
nel destro vicino a\V ombelico , e l' ultima air angolo 
inferiore dell' apertura ; ben vero però, che le sole tre 
prime per la sottigliezza del guscio osservansi a guisa 
di lineette giallicce nel dorso dell'ultimo giro. 

Torna solamente in mio dispiacere il non aver 
potuto in nessun conto indagare , anche consultando 
diversi autori , 1' uso de' descritti dentelli ; giacché se 
fossero movibili , e chiudessero per intero il lume 
dell'apertura , avrebbero forse lo slesso uffizio di quei 
coperchietti , che animiriamd ne^Ciclostomi, nelle Na-* 
tìche, ne' Tronchi, ne' Murici ecc., e di quelle vai- 
vule calcaree , che in dati tempi si fabbricano certe 
Elici >y come di tant^ altri mezzi , che la provvida Na- 
tura a suo talento si> è compiaciuta di modellar varia* 
mente per loro difesa è custodia. 

Finalmente l'animale è tinto di color carbonèlla, 

——*^—^— *■■——— ^>M^M^P—^i»>^.^—*—^^l»^fc.^^»^»l »i— — —— — ^— 1^». Ili ■ 

j 

prodotta àair accrescimento progressivo della chioc- 
ciotetla ; siccome nella maggior parte c/e' testacei suo^ 
le àt^veniré. * 
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Don escliiai i suoi tentacoli e ^1 piede : etee a cercare, 
alimento dopo le piogge o in tempo di notte , e trovasi 
io numeroso gregge attaccato a- sassi umidi , siccome 
davanti abbiamo esposto. Sovente ora quattro distinti 
individui, ora cinque, ora di più, addossandosi ed 
agglutinandosi con la propria bava Funi su gli altri,, 
compongono de^ graziosi gruppi ( ^/^. i)« ) ; ed è difficili 
cosa di agguardarli a primo cglpo d'occhio, perchè tutti 
si ricoprono di una certa polvere bianchiccia e terrosa. 
Protrae, ritirato nel suo nicchio, la vita alla lunga; 
poiché avendone racchiusi alquanti in carta per con- 
servarli , dopo mesi nove mi accorsi , che esposti per 
la prima volta al sole in un vaso spruzzato d^ acqua, 
subito ripresero vita e vigore : ben sapendo quanto 
possa il calorico sulla vivificazione de^ vegetabili , e 
degli animali. Al contrario giudicasi d' esservi morto , 
appena che scorgesi il terzo giro della spira tinto .^i 
color paglino, a motivo del disseccato corpicciuolo # 
che per la diafanità del suo nicchio vi trasparisce. .» 
Questo è ciò che mi son^ contentato d' indicarvi, 
o rispettabili Accademici , riguardo alle forme esterne 
della prima specie ; ed una ulterior descrizione ^e' 
suoi organi interni The stimata superflua alF attuala 
obbietto: tanto più che as8Ìci;rato mi sono presso ib 
prelodato deXainarck, che Tanimale del genere Pii/>a^ 
{Maillot) è un trachélipode à 'collier, mais sans^ cuiràk- 
se, comme celai des hélices , etc. (i). Onde senza più 

(0 Op. cit. tom, HI. s:' pari'.pag, y(>5. 
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intrattenermi inutilmente in còse, già da altri dette e 
ridetle^ -poiché 

Odiosa est oratio^cum rem agas, lojtginguunt logui{\)^ 
vengo a descrivere la seconda specie^ la quale ben- 
ché non nativa di questo suolo ^ nondimeno per al- 
cuni singolari e ben distinti caratteri che gode , sem- 
bra meritare per poco altro tempo la benigna vostra 
attenzione e pazienza. 

■ « 

DESCRIZl ONE 

» ■ -•- 

s a & & A 
' rUPA UHIBBVTATA.^ 

( Fig. Il - 14. ) 

QueMa chioccioletta é più piccola delPantece- 
dente/ e in tutto ha linee 9 di lunghezza. E^la é di 
forma cilindrica dalla sua apertura sino al quarto giro; 
dal rimanente in basso s' ingrossa alquanto , e termi- 
na a guisa di un capolino rotondo» 

Vi si contano otto giri di spira , i quali dalP aper- 
tura in poi vanno man mano decrescendo in larghezza^ 
avvicinandosi sempre fra loro : la superficie è marcata 
da poco visibili strie longitudinali ed oblique : le suture 
sono semplici : la cicatrice ombelicale appéna si scorge, 
ed é situata parallela ali? asse. 

L' apertura é mediocre relativamente alla sua gran- 
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(#) Plaut. Comoed. Mercator. ^ct. tir. se. ir. 



( 233 ) 

éetza ; e siccome presenta nella parte superiore ima 
convessità ad arco, e verso la base una leggiera* con- 
cavità , perciò si accosta molto all' Elici torrite: Puni- 
co dente che V adorna , vedesi nel basso dèir aper- 
tura; è desso schiacciato a foggia di una pieghetta^ 
e rivolto verso la fauce. 

Circa poi il colorito; è tinta di giallognolo spor- 
co, tranne T interno dell' apertura, il dente, e'I mar« 
gine , che sono bianchi e semi*lucidi. 

Dal fin qui esposto , sembrami più che bastevole 
a dimostrare, che la presente specie non può riferirsi 
ad alcuna delle già conosciute per non presentare fra 
loro caratteri di simiglianza ; anche non eccettuate 
quelle aventi V apertura fornita di un sol dente, come 
la Pupa dolium , la umbilicata e la muscorum (i) ; 
avvegnaché dalla prima ne va lontana per cagione 
di non esser gonfia nel mezzo , di color fosco ecc. ; 
dalla seconda per non aver la fórma perfettamente ci- 
lindrica , r ombelico fti^to ecc. , e dall' ultima per 
non godere il suo nicimfo levigato , corneo-fosco , e 
le suture incavate ; quindi ho creduto dicevole di an- 
nunziarla come nuova col nome di unidentata , non 
perchè questo carattere le sia essenziale ed esclusivo, 
ma perchè a preferenza di ogni altro in essa più di- 
ttinto scorgesi. 

Quantunque a me non costi il suo luogo natio , 

(i) De LamarcJt, ì. cìt. pag, no, ut» n* aS , 
st6, 57. 
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non v'ha dubbio però, che questa specie appartenga 
alle terrestri , come cel dimostra la simiglianza della 
forma colle sue congeneri , non che la fragilità del suo 
guscio. La rinvenni per caso ne' granelli del mastice; 
donde vado a pensare, che vivesse sui tronchi del 
Lentisco ( Pistacia Lentiscua ) , da cui tal sostanza si 
raccoglie. E spignendo più oltre i miei sospetti , duro 
aiCredere che sia del nostro paese ; e ciò perchè la 
maggior ricolta della nominata resina si fa dagli abi- 
tanti deir isola di Scio , * ove costituisce aqo de' prin- 
cipali capi di commercio. 

In ultimo sarei stato censurato da inesperto della 
scienza , e mi sarei anche appartato dall' usanza ri- 
cevuta presso i più accurati Conchiologisti , se oltre 
alle riportate descrizioni , non avessi in frasi Ialine 
esposto gli essenziali caratteri de' nostri oggetti, ai 
quali ho creduto prezzo della presente Memoria unir- 
vi anche le immagini, a bella posta in varie epoche 
della lor vita ^ e in moltcMMaizioni da me stesso rap- 
presentate nella tavola qui iB'nfie annessa. 

!.. Mi lusingo , o Signori , che vorrete degnarvi col 
vostro autorevole consiglio d'assecondare le mie voglie, 
le quali sebbene mi avveggo di essere troppo impor- 
tune ed ardite, pdre quel nome di fiducia, che que- 
sta dotta Assemblea dalle altre distingue, mi fk ciò 
fortemente sperare: onde confortato in tal pensiero, 
curerò proseguire^-l' intrapreso lavoro con più animo 
e perfezioDe. 
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PUPA. \: 

V 

ÒÈnBRIS càA&ACTEREa. 






Testa cilindrica , saepissime crassa. Apertura 
irregtilaris y^ semi-ovata , infeme rotundata, suban- 
gulosa; rmvginiòufi subaegualibu^ , extus reflexis^ 
superne disjunctis : lamina colarnsUari , penitus af^, 
fixa ^ intra eos interpQ9Ìt(^^ hJiHA^Q^' Hist. naX^t. des 
anim. sana vertèb. Totai vi* a.°*^ part.«. pag. 104^ 

Sf ECIEEUAI DiAGNOSiS. 

Pupa Lucana ; testa minuta > turrita , jitubilica-- 
ta , oastaneò-fuAca ; anfractibus odo ; apertura [se^ 
ptem dentata. 

Uabiiai grégatim in rupibus calcareis. 

Obs. Testa superne cottico-acnta ^ Un. 4 longa, 
et Un. 1 1/3 lata , castaneo-fusca , sed oblique posila 
versicolor apparet ; spirae anfractibus 7-S , ultimo 
parum antecedente majori^ singulis vero conpexiu-- 
sculis , ac tenuissimis striis ( continuas accretiones 
sìgnijicantibus ) longitudinaliter insignitis ; sutura 
simplici : apertura subovata ^ marginata y albida , 
intus septem denticulis albis y pliciformibus y inae- 
qualibus munitay quorum tres minores in labio de-- 
xtero y totidem majores in sinistro, unus i^ero in ejus 
basì plwie observantur. 

Animalculum vii^um totum nigrum. 

In locis humidis montium Prìncipatus citerio^ 
ris {olim sub nomine Lticaoiae) prìmum inQeniyprae- 
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sertim in sàxia prope regiàm viam^ vulgo dictam 
V Intagliamento^ iiU^r agrum F'eirì^Potentinum et 
Saluetellensem^ 

PuBA unidentata: testa minutissima, subcylin-^ 
drica ^ imperforata , versus apicem parum^- tumida ^ 
atgue abtusa ; apertura unèdentcUa» 

Patria ignota. uirUmal^ . • « • 

Obs. Reperi hane speciem inter resinae Masticis 
grana; et nijallor, in truncorum rimis Pistaciae Len- 
lisci insulae Cfui vivere debet. Testa fragilis , suh^ 
pellucida , dilute flaiva, vis Kn. a longa, et i lata; 
a^fraetibus 8 planiusculis , microscopii epe oblique 
ao obsolete striatis : apertura subrotundo^lunata , 
urdco dente in basi praedita; labro àandido^ mar-»^ 
gine crassiusculo j revoluto. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 



Xa fig. i rappresenta un pezzo dì roccia calca- 
rea ^ oye TcdonsI dispersi per la superficie molti 
individui della Pupa Lucana nella loro naturai gran- 
dezza ^ e situazione. 

Fig. a. Grazioso gruppetto della stessa Pupa ^ 
distaccato dalla roccia. 

Fig. 3, Guscio di cotesta specie disegnato dalla 
parte del ventre colF animaletto sporto alquanto in fiiori. 

Fig. 4* Lo stesso animaletto nelP atto che si strì- 
scia su del suo piede. 

Z^ fig. 5^ e 6* mostrano il nicchio della detta 
Pupa nello stato naturale; quella dalla parte del dorso; 
questa dalla parte dell^apertura. - 

Fig. jfC 8. Le stesse notabilmente ingrandite per 
mezzo di acuta lente j onde meglio scorgere i sette pie* 
doli denti ^ che circondano l'interno dell'apertura {figSYy 
come altresì le tre linee giallicce^ che si veggono sul 
dorso del primo giro degli anfratti {fig. y). 

Fig- 99 e 10. Due individui non àncora giunti 
al totale loro accrescimento. 

Fig. u , e is. Pupa unideniata disegnata nelle 
medesime posizioni della precedente ^ cioè, una ve* 
duta da dietro {fig.n ), e l'altra in prospettiva {fig.i»). 

Le fig. i3,ei4 sono le stesse che le poc'anzi indi- 
cale, ma di molto ingrandite; afiQji di rendere più sensibili 
i lineamenti di questa nuova specie, ed in particolare 

l'unico dente che arma la base della sua apertura {fig.t4)* 
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Sunto dblla ikemorià dbl socio onorario commen- 

DATORB GaBRIBLS PeTRINELLI SUL MIOLIORAMBNTO 
•DEL BA(^N0-MARIA ; LETTO NELLA TORNATA ACCADE- 
MICA DB^ 14 AGOSTO l832. 



k^oN secoli dacché il Bagno-maria sia stato lO'- 
yentato , ma non si ha precisa notizia della data di 
sua invenzione^ e del suo autore. Il vapore , che F ac- 
qua del bagno produce , forza a tenervi aperta l'usci^ 
ta 9 la quale cagiona la diminuzione dell' acqua ^ che 
in un travaglio lungo deve rifondersi ^ e turbar quindi 
V operazione. 

Fin' oggi quest'apparecchio^ adoperato costante- 
mente da tutt' i valenti uomini y è rimasto tale quale 
fu inventato, ed a noi trasmesso, senza che avesse 
subito alcun perfezionamento. 

La rivoluzione prodotta negli apparecchi distilla*- 
torli nel 1 800 da Eduardo Adam di Montpellier , la 
scoverta delle leggi colle quali agisce il vapore, non 
che dei diversi gradi di calorico acquali i fluidi di- 
versi si evaporizzano^ doveva necessariamente influire 
suir apparecchio del Bagno-maria. ^ 

Ne' miei ozi militari mi occupai della distillazione 
del legno in Francia, dell' acquavite n Austria , ed in 
Baviera; ed essendo stato in contatto còli' Accademia ba* 
Varese delle Scienze , accadde che il famoso Consigliere 
Tommaso Saverio Soemmering, avendo fatto qualche 
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osservazione in Francfort sulla distilIazioDe degli spiri** 
ti^ onde stabilire nna scala indicante in qual punto 
di una distillazione costante, cioè a dire^ ove il ca- 
lore non fosse soggetto a variazioni, accadesse P uscita 
dello spirito più elevato, stabilendo a quest'oggetto 
una curva, che lo indicasse; fui invitato dall' Acca- 
demia di Monaco a volerne fare la verifica nel mio 
piccolo Lavoratorio col Presidente della classe di Fi- 
sica e Matematica, Sig. Consigliere Jelin, onde ar- 
ricchirne la scienza, inserendola negli Atti di queir Ao- 
cademia. Allora fu, che dovetti servirmi del Bagno-ma- 
ria per avere il calore costante dell'acqua bollente, 
e mi occupai quindi ad evitare non solo la perdita 
dell'acqua, ma ad avere nel tempo stesso l'indicazione 
del momento*^ in cui tutta la parte spiritosa era uscita 
dal lambicco^ e non vi restava che la flemma. 

A tal uopo in un bagno di forma cilindrica AB con. 
un solo tubo C per introdurvi T acqua, misi un lam- 
bicco fatto a cono tronco rovesciato DE, io mezzo 
del quale feci passare un tubetto cilindrico FF, il 
quale partendo dal fondo del lambicco perpendìco^, 
larmente ne traversasse il capitello, lasciando una co:^ 
municazìone libera fra 1' acqua del bagno , e l' aria 
esterna. 

Il lambicco conico , incastrandosi perfettamente col 
cilindro del bagno , ammette di non aver bisogno quasi 
di luto , soprattutto se sieno ben costruiti , o vi ci si 
frapponga la solita carta. 

Messa dunque l' acqua nel bagno , il tubetto C 



( 341 ) 

d' introdusione delP acqua si chiude con un tappo di 
sughero^ e posto il fluido a distillare nel lambicco , 
si tura il capitello nella forma costumata ; e come si 
è detto , che il tubo F F di comunicazione fra il ba- 
gno, e Feria esterna attraversi il capitello, cosi la loro^ 
unione si deve lutare. 

È chiaro, che cominciata P ebollizione dell'acqua, 
il vapore di essa deve circondare il cono tronco del 
lambicco, e procurarsi l'uscita innalzandosi dentro il 
tubo suddetto; e siccome trova ivi il fluido a distil- 
lare , gli cede il suo calorico» Indi il vapore del ba- 
gno , perduto il calorico latente , che ne teneva le 
molecole separate , ritorna in fluido ; per cui V acqua 
innalzatasi nel tubo ricade nel bagno nell'atto stesso 
che le parti alcooliche, o spiritose comunque evapo*- 
rizzate ad un grado minore dell' acqua bollente , e che 
sono nel lambicco, impadronitesi del calorico ceduto 
loro dal vapore dell' acqua , partono menandosela seco ; 
e fino a che vi saranno delle parti simili nel lambicco, 
questo processo continuerà costantemente, di maniera 
che per quanto sia lunga la distillazione non mai una 
goccia di acqua si perderà ; ma tostochè tutte le par- 
ticelle volatili sono uscite , e che vi è equilibrio fra 
1' acqua del bagno e la flemma del lambicco ^ e come 
il vapore non ha che cedere alla flemma , porta seco 
tutto il calorico latente^ ascende quindi nel tubo, ed 
esce aU' aria esterna come un getto , che avverte di 
non esserci più parti volatili nel lambicco ; ed è segno 
dunque, che bisogna terminare il travaglio. 



I 



Sia per V oggetto in sé stesso della scovert^ ^ sia 
perchè essendo io Napolitano e quindi ritornato in pa- 
tria , credo far cosa grata a qnest' Accademia , che si 
occupa con tanto celo degli utili rìsultamenti ^ onde 
concorrere al perfessionamento delle arti e scienze , di 
fargliene un Mnaggio; nella prerencione^ che i tra- 
vagli suddetti fatti col Sig. Consigliere Jelin nel mio 
piccolo lavoratorio in Monaco furono pubblicati negli 
Atti deir Accademia delle Science di Baviera ^ per !a 
sola parte che riguardava la scoverta del ConsigTiere 
di Soemmering, e non già pei dettagli dell' attualo 
apparecchio. 
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MlBMORIA' lìSL. SÒCIO ORDINABIO ÓUISEBSX, IGNONB SUL 
^ODO .DI VIGLIORABB LA BV7ANDA DJSL CAFFit LBTTA 
NBLLA TORSAftA DB^^O SETTEMBRE l839. 



* • 

i^igoor Presidente , ornatissimi Colleglli. lodican* 
dovi no fatto da me doo hk guari conosciuto ^ non 
pretendo che si annoveri fra le cose le quali meri- 
tano il nome di scoverte , ma piuttosto di migliora- 
mento utile agli usi economici della vita. 

La bevanda del Caffè è di un uso che ora può dirsi 
divenuto pressoché universale^ dopo che il signor The- 
venot il primo nei ri tomo dai suoi viaggi nel i655 
ne preparò per sé ^ e pei suoi amici , avendone avuto 
forse conoscenza in Arabia ^ dove è certo che fin dal 
decimoquinto secolo si praticava* 

In Europa intanto tale bevanda divenne comu- 
ne fin dal momento che Solimano Agà Ambascia-* 
dorè del Gran Signore Maometto IV presso Luigi 
XIV nel 1669 dimorando in Parigi ne usò ; ed es- 
sendo egli riputato uomo di molto spirito- erano am- 
mirati i suoi costumi 9 e le sue pratiche. Esso la 
offriva spesso ai suoi convitati, e questo bastò per* 
che i Francesi ne applaudissero Fuso , e ricercassero 
il cafiè con tanta premura dal Levante, che nei primi 
tempi lo pagarono a carissimo prezzo, e perciò alt- 
iera era la bevanda dei soli ricchi , mentre ora è 
divenuta indispensabile anche ai nostri più abbietti 
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villici ; e la Baa importanza è tale che ha richia- 
mata 1^ attenzione di molte colte persone. Uscirei 
dai limiti di una brevissima memoria- se volessi de- 
scrivere le venti ^ e forse più ^ varietà di arbusti del 
Cqffbea Arabica Lin. ( Pentandrìa monògyrda ) , 
i di cui semi ^ o grani si trovano in commercio col 
nome di Ca£fò , i quali ofirono tra essi poca difieren- 
Ea nella forma ^ e nel colore. É conosciuto però che 
quello coltivato nel paese di Yemen ^ chiamato di 
Moka , nome della piazza dove si mette in commer- 
cio ^ sia giustamente il più riputato; giacché il signor 
Cadete avendo fatta accurata analisi di varie qualità 
di Caffè , e particolarmente di quella detta di Marti- 
nicca e di Bourbon^ che sono benanche molto sti- 
mate ^ trovò che tutte sono composte: i. di un aroma 
Solubile nell' alcool ; si. di una piccola quantità di olio 
volatile; 3. della resina; 4 della gomma in una ri- 
levante quantità; 5. delP acido gallico senza concino; 
6. dell'estrattivo^ e di un poco di albumina. Quello di 
Moka air opposto, benché fosse composto dalle stes- 
se sostanze; pure ne differisce abbastanza nelle propor- 
zioni, attesoché esso contiene molto più aroma, e 
rasine ^ meno acido gallico e parte gommosa delle 
altre succennate sorte di Caffè , per cui la sua be- 
vanda essendo più aromatica , ò per conseguenza 
più piacevole, e grata; e contenendo poca gomma , 
e poco acido gallico, riesce assai più limpida, e me- 
no atittica. 

Intorno alla sua utilità per la conservazione e 
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proluDgazione della vita tanto da taluni vantata y o 
sulla qualità nociva perchè la offende ed abbrevia > 
non mi occuperò ; limitandomi solamente ad indicare 
un facile metodo che rende la cennata bevanda più 
grata y e più economica nello stesso tempo. 

Conosciutosi che la sua parte aromatica y e pia- 
tfir^vole consista in un olio essenziale leggiermente em- 
pircumatico che si sviluppa nell' atto della torrefa- 
zione del Caffè ^ si deve procurare in conseguenza che 
del medesimo disperdasi la minor quantità possibile. 
I fatti osservati prima da Cadet-deVaux , e compro*- 
vati poi dalla pratica generale y confermano che per 
ottenere detta pozione più aggradevole ed aromatica, 
sia necessario prepararla in vasi chiusi. 

A tal uopo il citato autore inventò P apparecchio 
già conosciuto del feltro metallico chiuso y ossia la 
macchinetta da Caffè, comprovando la utilità di tal 
meccanismo per mezzo del Caffeometro dallo stesso 
Cadet-de-Vaux immaginato. 

Questo è quello che riguarda la maniera di far 
dissipare il meno possibile di aroma nelP atto della 
preparazione della bevanda ; ma nulla fa conoscere 
del modo di raccogliere l'immensa quantità di olio 
aromatico che a guisa di fumo si disperde nelP atto 
del raffreddamento/ del Cafi% dopo averlo abbrostolilo. 

A taP effetto pensai di farlo raffreddare in vase 
chiuso ,. ma tosto mi avvidi che dava una sensa- 
zione troppo forte di bruttato , ed ecco perchè i 
Caffettieri per non fargli acquistare tal puzzo lo ver- 

3i 
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sano, appena abbrastolito, io madia aperta dove lo 
dimenano continuamente^ finché si raffreddi: pratica 
veramente da condannarsi^ mentre in siinìl modo si 
dissipa la maggior parte di queli' aroma che tanto 
serve a comunicare il più grato odore ^ e sapore alla 
sua bevanda. 

Ad evitare tale inconveniente pensai che un poc». 
di spirito di vino rettificato messo in un vase chiuso 
detto di raffireddamento^ di cui appresso parlerò ^ po- 
teva farmi riuscire nell' intento ; giacché l'alcool ^ as- 
sorbendo sollecitamente una quantità di calorico per 
evaporìzzarsi , raffredda in breve tempo il Caffé ^ noa 
facendone cumulare tanto su tali semi da fargli ac- 
quistare il puzzo disgustoso di sostanza bruciata. 

L'alcool serve benanche a ritenere in soluzione 
V olio aromatico ^ che si sarebbe disperso neli' atto dei 
raffreddamento in vasi aperti , e che in tal modo si 
trova depositato dopo il raffreddamento sui grani di 
Caffè. 

Il vase di raffreddamento deve essere di metallo, 
ed è più. comodo di stagno o di latta , di figura ci- 
lindrica p e chiuso ermeticamente da un coverchio, 
della capacità almeno sei volte più di quella che oc- 
cupa la quantità del Caffè che vi si mette a raffreddare. 

In fatti in un vase di latta della figura indicata 
posi un'oncia e mezza di alcool rettifica tissimo, indi 
vi versai sollecitamente una libbra di buon Caffè ap- 
pena terminatane l'abbrostitura al modo solito ; chiusi 
il vase! subito , e lo misi a raffreddare in una pa^ 
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della piena di acqaa e neve , o di sola acqaa fre- 
sca in mancanza delia neve^ e lo agitai lentamente 
finché si raffreddò. In questa maniera neanche un 
atomo di quel fumo aromatico , di cui ho fatto men* 
zione^ si disperse e nelFaprire il vase vi trovai il Caffè 
di odore molto intenso , gratissimo , e tutto unto di 
queir olio aromatico leggiermente empireumatico, che 
sì sarebbe dissipato per la maggior parte, se quelle 
si fosse raffreddato all'aria libera. 

Di questo Caffè macinai una quantità , e ne pre- 
parai la bevanda nel modo conosciuto; trovandola 
molto più piacevole y ed aromatica di quella fatta 
colle stesse proporzioni di Caffè che erasi raffreddato 
in vasi aperti , e senza alcool. 

Potrebbesi opporre a tal pratica che siffatta be- 
vanda viene alterata dallo spirito di vino che non 
tutti soffrono , e che anzi a taluni nuoce : ma già è 
noto che l'alcool, essendo molto volatile, queir ato- 
^mo che vi si trova si dissipa, appena si versa la poi-* 
vere di Caffè neir acqua bollente , come la ragion di- 
ce , il fatto dimostra, e come ognuno potrà accer- 
tarsene. 

Per conservare l'aroma volatile del Caffè abbru- 
stolato, e raffreddato come ai è detto, è necessario 
benanche tenerlo in vase di cristallo ben turato , e che 
si macini nel momento di farne uso. 

Si deduce da quauto ho detto , che non disperden- 
dosi mediante il vaso di raffreddamento , e di quel 
poco di alcool impiegato^ la maggior parte dell'olio 
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aromatico^ la bevanda fatta col CafiS^ in simìl modo 
preparata , riesca molto più aromatica y e piacevo- 
le di quella ricavata col Ca£Fè non sottomesso a tale 
pratica^ e per conseguenza essa può considerarsi sotto 
doppio aspetto : cioè per la parte economica, stante- 
che con un terzo di meno di tal Caffè si hanno gli 
stessi risultamenti di quello raffreddato all'aria libera; 
e per la parte della intensità di sapore , producendo 
la stessa quantità di simili grani cosi preparati una 
bevanda immensamente più grata , ed aromatica di 
quella ottenuta al modo solito , come ho fatto cono- 
scere. 

Sarebbe desiderabile ancora che si rinvenisse un 
meccanismo da raccogliere V altra quantità di olio 
aromatico leggiermente empireumatico , che si disper-- 
de nell'atto della torrefazione. 
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Memoria su di una nuova specie bruisco del socio 

CORRISPONDENTE FERDINANDO GlOIÌDANO , LETTA 
NELLA SESSIONE ACCADEMICA DE' i5 DICEMBRE l832» 

llON vi è chi sia per poco versato nelle scienze 
naturali che ignorar possa ^ che quantunque la natura 
abbia grandemente variato le forme e le specie nel 
regno animale^ sfoggio maggiore ne abbia mostra- 
to in quelle del regno vegetabile. Cosa notissima 
del pari ella è che il vecchio emisfero tuttoché ne 
contasse infinite^ assai al disotto ne rimanga in con- 
fronto di quelle del nuovo mondo, dove la natura an- 
cora nella vigoria delle sue forze presenta al naturalista 
esseri degni di maggiore ammirazione sia fra gli animali^ 
che tra i vegetabili.* Testimonianza ampia ne fanno le 
preziose collezioni di questi due regni^ delle quali soq 
ricchi i musei ed i botanici giardini delP Europa. 

Il genio de' viaggiatori naturalisti^ che in questi 
ultimi tempi la brama di estendere le umane cogni- 
zioni ha fatto più che mai irrequieto ed attivo, a 
malgrado delle gravi difficoltà da superarsi, non ha 
rimasto angolo del Globo dove non abbia frugato ; co- 
sicché quasi direbbesi di nulla aver lasciato per le ri- 
cerche di coloro che giornalmente li van seguendo. 
Ciò non pertanto è tale la ricchezza di quelle regioni 
da largamente compensare le pene e le privazioni che 
si provano nel percorrerle ; e quelle intralciate foreste 
antiche quanto la natura istessa , non che le boscose 
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contrade delP Asia ^ deli' America e dell' Australasia 
non cessano di tribatare all'Europa i prodotti del loro 
feracissimo suolo. 

Le Proteo^ le Lambertie^ le Banksie^ gli Embo- 
trii y le M elaieuche , i Metrosideri , le M elastome , le 
Rexie^ le bellissime Acacie, le Araucarie, le Aroi- 
dee 9 le più bizzarre Archidee , le Felci gigantesche e 
le Palme di svariato e vago fogliame e tante altre 
piante 9 che per l'eleganti forme e per la bellezza dei 
loro fiori fannosi ammirare ne' nostri giardini, ne ven- 
gono da queste terre rimote. 

Tra siffatte speciosissime piante 1' ultimo luogo 
al certo non dovrassi dare a quella di cui imprendo a 
parlare e che dagli Orti de' mercanti fioristi di Bru- 
aelles è pervenuta nella ricca Villa del Signor Conte 
de'Camaldoli sotte il falso nome dr Pimelia decussata. 

È noto essere il genere Pimelia surto nel rimpa- 
sto del genere Banksia, e che entrambi questi due 
generi sono affatto lontani da quello a cui la singola- 
rissima pianta in discorso si appartiene y tanto se clas- 
sificar si vogliono a norma del metodo sessuale, che 
se si preferisca l'ordinarli seguendo le naturali asso* 
eiazioni del Jussieu; che anzi sospetto, che la stessa 
o la prima volta che fu acoperta non era in fiore, o 
che ne' giardini di Europa, non mai avendo fiorito fi* 
nora , il suo abito ed il singoiar fogliame abbian pro- 
dotto r inganno , che ne' giardini de' aemenzisti si è 
perpetuato. 

Volge ormai il secondo anno dacché la detta pianta 
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sìa stata introdotta in quella Villa amena per sito e 
doviziosa per rare piante dove sotto il nostro cielo 
bealo nel Giugno del corrente anno ha fatto pompa 
de' suoi fiori /ben altra cosa mostrandosi di una Pi* 
melici. 

I canoni immutabili, consacrati dalPillustre Cava« 
liere della Stella . polare per la classificazione de' ge- 
neri, bau fatto riferire la pretesa Pimelia al genere 
Ibisco y dove costituir debba una distinta specie am*- 
mirabile per l'insolito fogliame di singolarissima for* 
ma e per la delicatezza del colorito de' suoi fiori. Ad 
oggetto di assicurarmi dell'assoluta novità della spe- 
cie , ho percorso le opere tutte che del genere Ibisco 
han parlato senza escluderne le novissime compilazio- 
ni delle specie delle piante, ma ninna vi ho potuto 
rinvenire che al nostro Ibisco possa rassomigliarsi. 
Quindi^ ignorando se abbia potuto esser descritto in 
qualche opera che non ancora a noi sia pervenuta^ 
ho creduto far cosa grata ai botanici , sottoporla 
al loro illuminato discernimento dandone una minuta 
descrizione corredala di figura al naturale disegnata 
dall' abile Signor Dehnhardt giardiniere in capo del 
Real Orto botanico di Napoli , e Direttore delle colti- 
vazioni della Villa Camaldolese. 

Hibisci Hàkeaejtifyi adumbratio 

Classia — Monadelphia 

Ordo — JPolyandria 

Familia Mahacearum 

Character generis. 
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Hibiacus — Flos hermaphroditàs. Calix duplex 
exterior polyphyllus vel muUidentatua , interior guin- 
guefidus vel pentaphyllus. Stamina in tubum coa- 
lita àpicibus antheriferia ; Stylus unicus ; Stigma 
giàngue vel decem-partitus aut intiger clavatus. Ca- 
psula varia guingue valvis y guingue locularis , mo- 
no-^poly sperma ^ seminibus glabris aut lanatis. 

Character esaentialis specijicus. 
Hibiacus Hakeaefolius. 

H. Caule fruticoso ; foliis angustis linearibus 
carnosis integerrimis trifèdisve ; pedunculis apice da* 
vatia ; involucro mono-phyllo sex-dentato , calyce 
guingue-partito ; corolla patente ; Stigmate integro 
davate ; capsula guinguevalvi ; guinguelooulari pò- 
ly sperma ; seminibus lanatis. 

Floret Junio ^ Julio Frutex. 

Habitat in Nova Hollandia ex indicatione ab hor-r 
tulams belgicia apposita in schaedula plantae affixa. 

Pimelia decussata Hortulanorum. 

Observatìo. Pianta nondumflorens habitu Hakeis 
ajfflnis y sed inflorescentia et J ructificalione omnino 
alia y et ad Hibiscum pertinens. Db semina lanata 
sive gossypina in carpellas polyspermas ad Boinbi- 
cellam Cand. ( Prod. I pag. 402 Afahacene Sect. VII ) 
pertinere videtur } sed ìa hostra pianta involucella 
sunt monophylla sexdentata non penta vel decaphyl- 
la y guapropter ad generis sectionem juxta ci. Spren- 
gelium species involucro monophyllo multidentato 
praeditus complectentem potiorijure amandanda erit. 



( 253 ) 

Planine naiuralis descriptio. 

Truncus basi lignosus. 

Kami alterni , erecti ad angulum acutum* 

Folia alterna crassiuscula , subtus convexa su^ 
pra plana canaliculata , angusto-linearia { i4 poli, 
longa 1 Un. lata ) integerrima pel trifida , apice oh- 
taso mucronolato. 

Stipulae Imeari-lanceolatae deciduae. 

Pedunculi axillares ( ^ poli. long. ) in Jructu 
clavato , ad guartam longitudinis partem a basi brac- 
teati ; bractea ovata acuta decidua. * 

Calyx exterior , inpolucrum monophyllum sex- 

dentatuni^ dfintìhnji hr^alA&imis ; interior gtiingue par-- 

titusy laciniis ( 6 Un. long. ) iiéféutralatis, tribua ner- 
vÌ8 externe prominulis, interne villoso-hispidis. 

Corolla pentapetala expansa {purpurea ^ if^poll. 
lata 1 if2 poli long. ) petalis obovaia-cuneiformibus , 
apice hinc dente unico producto , baai inauriculatis 
maculatis , [externe nervoeia , pube sparsa stellato-- 
hispida pel simplici. 

StamiDa plurima in tubum coalita apice anihe- 
• rifera. Antherae ouatae , effactae cjmbiformes. PoUen 
sphaericum flavescens. 

Pistillum. Germen superum quinqueangulare. 
Stylus tubo staminum clausus. Stigma clauatum apice 
obliquo emarginato, angulis spiralibus coccineis. 

Fructus. Capsula villosa pentagona acuminata, 
guingueualuis , guinguelocularis , polysperma. Semi- 
Da ovata gossypina sive lana obducta. 

Pianta pube stellata decidua sparsa. 
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Tabula expucatio. 

jÌ^ Pianta Hibisci HahecLefoUi. 
b. Petalum aeorsim exhibitum. 
e. Slamina cum antheria acuta, 
oc. Pollen ephaericum auctum. 

d. Stigma clavalum emerginatum auctum. 

e. Capsula naturaUa magnitudinis cum loculi a 
pofy^permis. 

ee. Modem aucta. 
/. Semen l^natum. 
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DE S C R I Z I O N E 

DI UNA NUOVA VAKIETA' DEL CoCOS CHILENSIS. M«- 
MORIA DEL SOCIO ORDINARIO VINCENZIO BRIGANTI , 
2.ETTA NELLA SEDUTA ACCADEMICA DE^17 GENNAIO l853. 

VàrietmteÉ dipanai 9uh sua specie ^oUigm e, 
non minoris est , quam epecies sub suo 
genere collocare. 

Lufir. Philoso^h* Bot«o« Aphor, 3a7. 



IVLi do a credere , o eh. Socii, clie se benigno 
orecchio porgeste al mio ragionamento sopra T illu- 
strazione di un curioso frutto dell'America meridio- 
nale {Zabucajo o Jdcapucaya Bvasìì: LecytAis oila-- 
ria. Lion. )> e sul vario uso delle sue parli , non sia 
anche ora xu^xX^^^àu^ « rniQPTrvi vM\ rhe -vado od 
esporre sulF istòria degli altri due^ che fin d'allora 
vi restai dovendo: avendocegli ancor posti innanzi^ 
e conceduti le rounificentissìme^ mani del defunto Re 
Francbsoo, di sempre felicissima ricordatiza ; e son 
questi anche prodótti dallo, stesso fèraté suolo di quél 
nuovo mondo 9 che pè' fortunali 'azzardi de' Colombi 
e Vespucci noi oggi ne rtporliamòiil vantàggio di ant- 
mirarli e possederli , onde siam loro di speciale lode ed 
obbligazione Iellati. Ma' il por piede in- questo aiito* 
revole luogo è 'stato sernpre per me un forte^jardi- 
mento: imperocché non fi» di coloro voto' giattimai^ 
cne> Bon avesHerb qùà cdinponiùicnto arrecato ^ si'pèV 
uUnto,- tQXÈ» per indù^firia-a Hoiuùia pérfeziòiie 'c(m<> 
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dotto ; coi quali né per esercizio ^ o per ingegno 
ancor molto poco posso a sufficienza paragonarmi. Ho 
dovuto però per necessità addossarmi un tal cari- 
co ^ che seco porta fatica ed obbligazione^ a fin di 
adempiere alla promessa fattavi nella soprammento- 
Tata memoria ; e molto più per obbedire a Chi mi 
areva dato P onore di esercitarmi in ciò ^ onde mo- 
strargli sensi di riverente gratitudine e di singola- 
re estimazione. Dopo dunque aver rivolto ogni mio 
ozio su i cennati oggetti, e data lunga ed attenta let- 
tura alle opere di coloro, che hanno di proposito que- 
ste pellegrine cose scritto, passo a porgervi quanto mi 
è de' medesimi riescilo sapere. 

Il primo de' due frutti in esame, che forma l'og- 
getto del presente lavoro, è una noce di grandezza 
maggiore delle nostre avellane» Ha essa 'li diametro lon- 
gitudm^le un pollice circa, e poco meno è quello a tra- 

verso. La figura non sembra perfettamente rotonda , 
poiché o una o più spesso ambedue 1' estremità leggier- 
mente acuminate si osservano. Il guscio è legnoso ed 
abbastanza duro., quantunque in crassezza non superi 
fne;;za linea. Il suo esteriore è tinto di color bigio ea-- 
rico, e di macchie più scure screziato* Tre solchi a guisa 
di suture appena visibili > che dalla base all' apice si 
porM^no, lo dividono in parti eguali, come se fosse. di 
Ijrfì valve formato (i). Altrettanti vestìgi di forami 
, (i) JLt^gg<t^i gàanlo aòtfimno n/erUo in Jine iif^Ua 
,7i^tra latina d^acrizioì^e , da fiui ^i rileua nsM e^^er 
/^ 4etta noge di tre p<thole, eop^^tflrma di i^maj&ùla. 
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quasi orali si veggono verso quella parte meno acuta ^ 
che ne costituisce la base, or più or meno alla stessa 
avvicinati. Questi però non serbano fra loro egual di- 
stanza ; giacché due sempre più vicini si trovano , es- 
sendo poco discosti da una delle apparenti suture , cui 
il terzo forame, eh' è rotondo e poco più grande degli 
altri, le è opposto: osservandosi costantemente situato 
nel mezzo della sua^ diciam cosi, valva. Cosa che ho 
anche verificata, e forse non avvertita, per quanto io 
sappia , da veruno autore in altre specie di Cocco ; al 
quale , siccome direm qui appresso , il fruito in 
esame appartiene. Tutti e tre i detti forami son tu- 
rati da materia più scura , e non simile in durezza 
al restante del guscio; dovendo per la stessa in tem- 
po dia! germogliamento della mandorla trapelarvi Y u- 
mido , e dopo Am«hj> i«fidere._iier dare libera P uscita 
a' primi sviluppi della radichelta. Imperocché la sua 
punta, che osservasi sporgere dalla superficie di essa 
mandorla -, giace situata in una fossetta incavata nella 
faccia interna del guscio ; corrispondente però ad uno 
de' cennati forami, e propriamente air ultimo che ab- 
biamo poco fa descritto. 

Diviso per mezzo ed a trasverso il detto gu- 
écio ^ oltre che vedesi il di dentro coperto da sottile 
membrana di color laterizio chiaro, vi si osserva 
anche una striscia rossa inclinante al nero, e molto 
levigata. Questa principia larga una linea dall^ ci- 
tata fossetta , e si prolunga , quasi per mezzo pol- 
lice iu sopra, inseusibilmeote slargandosi, ove vedesi 
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situato il funicello ombellicale; della cui maravigliosa 
struttura nella descrizione della mandorla faremo spe-* 
cial parola. La delta interna superficie da una parto 
è marcala di tortuose e leggiere elevazioni, edalPal* 
tra di escavazioni divergenti fra loro, le quali pria« 
cipiando d'intorno air indicata striscia, vanno poi a 
disperdersi nella faccia opposta; onde rassomigliar ai 
può al concavo di quella conchiglia bivalve « distinta 
da' Zoologi col nome di Carduua edulls , e dal nostro 
volgo Cocciolella. 

La mandorla o nucleo non è interamente globo^ 
sa , ma da una parte per poco compressa, sempre 
uniforme però al vuoto in dove giacer benché noa 
del tulio l'occupa nello slato secco, ip cui noi ora la.oa*» 
serviamo. In essa vi si veggono que' simili solchi » ch^ 
dinanzi abbiamo notati nell'interiore del guscio alla me- 
desima corrispondente. Questi hanno la loro origine 
da' lati, e dall'apice di una laminelta, che costituisce 
il funicello ombellicale. £ssa è a foggia di lancia, molto 
però sirelta e prolungata verso la base , eolla quale 
fortemente alla mandorla si attacca , ed il suo colore 
si accosta al fulvo chiaro, all' infuori di una linea roi^ 
so-scura, che stendesi lungo la parte di meezo. Aldi 
sotto dell' estremità inferiore della stessa vedesi final- 
mente .piccola produzione poco prominente, ma molto 
acuminata , che forma la punta del rostellcy giacckòil 
restante deW embrione, giace nascosto nell'interno del 
nucleo, il quale diviso per lungo ed accosto al detto 
corpiccino , . non solo se ne osserva distintamente le 



( a59) 
struttura ^ ma ancóra altre particolarità degne di es- 
ser notate. Tutto ciò qui a bella posta tralascio , per 
non ripeterlo nella descrizione latina ^ che non 1' ho 
creduta fuor di proposito , né superflua pel presente 
lavora: avvegnaché mi lusingo^ che non riuscirà di 
noia al benigno leggitore ^ che amerà consultare que-^ 
sta nostra fatica , di rinvenirla in tutta l'estensio- 
ne sua a piò delle ultime pagine; a cagion di reca- 
re maggior rischiaramento a quello che da noi si cerca. 
A tale oggetto ho stimato necessario pure accoppiar- 
vi delle diligenti figure, e tante sotto diversi aspetti 
dipinte , quanto il bisogno ne richiedeva , per ben di- 
lucidare le parli tutte del nostro frutto ; ove col solo 
descriverle^ non sarebbesi nel caso di poterle agevol- 
mente <li«iioguere. 

Dal fin qui ^^^«^x^^^^a^ a ;i AaA*m9^*^j-4^W^ ^viqbìo 
frutto appartiene a qualche specie di Cocco ( Cocos)*^ 
imperocché dobbiamo per certo credere , eh' esso pri- 
ma dovea essere da un invogliò fibroso coperto., e che 
poi, toltogli da chi ebbe cura di raccoglierlo ne' suoi na- 
tii luoghi, cosi spogliato lo portò seco tra noi: carattere 
proprio di questo genere, costituendo ux^drupa Jibroeà 
giusta il Persoon (i). La levigatezza però del guscio 
ci comprova di non essergli aderente, eccetto nella 
base , ove anche ora qualche avanzo di fibre vi si 
vede. La sua forma parimente guardata per quel verso 



(#) Sjnop. Flant. Paris. Lut. iSoy. Pars, il , 
pag. 56à. 
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che si conviene^ cioè dalla parte de' su riferiti forami, 
secondo che dimostra la figura 3/ della nostra iconografi- 
ca tavola, per rappresentare pur essa la testa di un gatto 
maimone, o di altro simile animale , come suole am- 
mirarsi nelle diverse specie de'Cocchi, conferma mag- 
giormente ciò che si è proposto d'avanti. In fatti pe^ 
tre nominati segnali le loro noci vengono chiamate 
da' Portoghesi Cocca , donde poi aoa detti Cucchi. 

Cosi Gargia dall' Orto ne scrive nos Lusitani 

nomen Coque indidimus , oh tria Illa foraminum 
vestigia , quibus Cercopitheci y aut allerius similis 
animalis caput repraesenlat (#). Non debbo intanto 
tacere^ che questo nostro frutto ha qualche simiglianza 
con quelli dell' Elais e della Bactris , generi aflBni al 
Cocos , anzi furono un tempo specie dello sttrsso (2). 
Ma ^y^i Avri vo£f1i» rii o#«*«-v^»u« lo differenze, che 
per non peccar di lunghezza ho qui ommesse , fa- 
cilmente le potrà rilevare , paragonando le di loro 
figure^ che trovansi già dipinte presso il Gaertner (5) 
ed il Giaoquinio (4); siccome ho praticato anch'io pri- 
ma di tutto ciò esporre. 



(1) uiromatum et ISimpIicium aliquot medica- 
ment. , apud Indos nascentium Historia illustrata 
a Carolo Clusio. Antuerp. i5y4. pag. 108. 

(^) Legg. Persoon Op. cit. pag. 56j^. Gen. j^oSo, 
spec. 4. 

(5) Defruct. et sem. Cent. 1. t. 6. fig. 2. 
{4) Stirp. amer. pici. t. s56 et ^5^. 
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Nò ci dee recar maraviglia , se rolendo il citato 
frutto porre in coofronto con gli altri delie differenti 
specie 9 come del Chcos nucifera, del butyracea^ del 
lapidea, lo troviamo di gran lunga diverso atteso la 
sua piccìolezza : ma ciò punto non dee far ostacolo 
alla prima nostra opinione, in distoglierci dal non 
crederlo provegnente da qualche specie di Cocco. Que- 
sto genere che va fra la famiglia delle Palme , tanto 
celebrate si per la procerità del tronco, che per l'ele- 
ganza delle parti che presentano i suoi individui , on- 
de Linneo le chiamò Plantarum principes (i), e per 
ispiega di ciò il Persoon (s) vi soggiunse. « • muUipUci 
utilitate y et facie insignes (3) , tiene sotto di se va- 

{f) ^at. NcUur, Regn» vegetab, EdiL ij».* JSolm, 
#^67. Tom. II , pag.~&. 

(fl) Op, cit. Par» Ut pag' 56^, 

(3) Per aiffcUte prerogative e per altre la Palma 
( Phoenix dactylifera Lin. ) , pianta della stessa /a> 
miglia, dagli Ebrei e Caldei viendetta Thamar; uoce, 
che in loro linciaggio significa ammirazione: esponen^ 
done cosi P origine il eh. Hillero nel suo Hierophj- 
ticon ( Trajecti ad Rhenum t^aS, pag. 12B ). Palma 
Hebraeis, Cbaldaeiaque Th<mtar yei Thomer dieta con> 
cisis nominibusy ex integris Tadhmar vel Todhmer 
quae deriva ntur ex ferbo Dhamar mirari, admirari, elq. 
Con questo stesso vocàbolo di Palma quegli onoravano 
le loro donne di somma venustà. Infatti Thamar/a- 
rono chiamate la sorella e la fi^Ua di Assalonne, per-' 

35 
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rie-specie^ le quali anche differenti nella grandezza i loro 
fratti producono : osservandoli per appunto molto pio- 
coli nel Cocos chilensia , e nel C. aculeata ^ aiccomo 
diremo in seguito. Posto ciò dunque , altro non rima-- 
tt a sapersi^ se mai il detto frutto ad alcuna delle specie 
'finora conosciute appartenga , oppure non sia stata an- 
cor la pianta, da cui proviene, descritta da' botanici; 
che è quanto ora vado ad esporre. 

Due specie di Cocchi conobbe Linneo, come dalle 
sue opere abbiamo (i). Nel di lui Systema Natùrae 
poi, ristampato ed accresciuto dallo Gmelin (a), se 
ne leggono sette, le quali in seguito dal Persoon fu- 
rono ridotte a cinque (3) , perchè le due mancanti 
lo ha trasportate ad altro genere , più conveniente 



che di rara belle Ai^a /Ornile. JH se il Linneo per altro 
motipo le palme metaforicamente le disse plantarum 
principes ; oh quanto prima sotto questo augusto nome 
le medesime furono simboleggiate nella Chiesa ! sicco- 
me leggasi nei cementi fatti dagli espositori nel se- 
guente testo della Sacra scrittura , in cui si parla de- 
gli adomi , che erano nel tempio di Salomone , fra i 
quali ammiravansi scolpite le palme. Palmarum cao- 
laturae in parietibus templi, emblema Principura , qui 
ad Ecclesiam oculos intendunt etc. Vegg. Hill. /• cit. 
pag. iiè3. 

{i) L. cit. pag. ^J2g , y3o. 

(ja) Lugd. #j7^6. Tom. ii. Pars, r, pag. 3Sg. 

{3) jO. cit. Pars, iiy pag. 56a. 



) 
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del già menzionato. Invero anche il citato 
b' era di alcune entrato in dubbio > dicendo in fine 
della descrizione del Cocos guineensis : P^ix hujm ge- 
neris (i). 

Se dunque vogliasi attendere al solo carattere del- 
la mole delle noci> sa cui possiamo giudicare^ per- 
chè questa parte della pianta soltanto abbiamo pre-* 
sente 9 pare a prima giunta , che lo stesso spetta al Co- 
cos ohilenais. Avvegnaché quanto una noce comune ^ 
sebbene poco minore sia quello che or cade in esa- 
me^ i botanici ci riferiscono esser di grossezza il frut- 
to deir indicato Cocco ; leggendosi cosi nel Persoon do-- 
pò di averlo definito: Drupa magnitudine Juglaridis{2)^ 
Né con niun altro delle rimanenti specie per Penon* 
ciato carattere conviene. Infatti il Coco^, nucifera 
lo porta quasi eguale alla testa mnana* Quello del 
Cocos butyracea ben ire xoko e up ^ ra -it »o4^fcve^ Pic- 
ciolissimi e quasi rotondi ci descrivono quei del Co- 
cos aculeata } e del Cocos fusiformis finalmente li 
dicono della grandezza di una mela: e benché nella 
definizione di questa specie presso il Persoon ciò pon 
si legga (3) y siccome ha avuto in uso per le altre ; non- 
dimeno trovasi espresso sotto il C aculeata deli'Qiir 
ciclopedia metodica (4) ^ cui con caratteri identici U 
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(1) L. cit. 
{s) L. cit. 
{B) li. cit. 
(4) V^^gg- vocah. Cocotien 
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atessa eorrispoode. Ma qualora si rolésse anche para- 
gonare al frutto del Cocos amarua della stessa En- 
ciclopedia (i^)^ e del C. lapidea del Gaertoe^ (a), 
non riportati dal Persoon, neppure ad uno di quo* 
ati corrisponderebbe, perchè il primo lo gode quanto uo 
iiOTO d* oca p ed il secondo circa tre volte più gran- 
de del nostro ; avendo oltr' a ciò per differenza un 
invoglio quasi fibroso, e molto aderente alla sua noce. 
È pur vero , che il Pi va ti nel suo Nuot^o Dizionario 
Mcienlifico descrive altri cocchi picciolissimi del Bra- 
sile ; ma però li dice tali , che ogni /rutto ad altro 
non serpe , che a fare un grano di corona , e so- 
no tutti forati ad una delle loro eatremità (3) : carat-- 
teri, che li fanno chiaramente distinguere da quello 
di cui si tratta ^ e con fondamento indurmi sul dub- 
bio, che nemmeno al genere Cocos debbano ap- 

partcuerc. 

Or sebbene fosse stato dapprima il mio giudi- 
sio , di spettare il nostro frutto ai C chilensis ; puro 
data dopo attenta lettura alla lunga descrisiono lascia- 
taci di questa specie dal Molina (4)^ eh' è stato Puni- 
co fra i botanici per tale oggetto citato , vi ho rin- 
venuto in detti frutti le seguenti differenze. Egli dun- 

(f) Z^. oit, 

{9) Op, citf t. 6ffig. #, 
(5) Veneaia 1146* Tom. à, pag. 44g. 
{4) Saggio mlP /storia naturai del Chili cq. Bor 
fogna i8fo, 
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que cBiama la pianta che li predace Lilla o Palma 
del Chili y siccome si può leggere neir inferiore nota ^ 
in cui quanto ne ha parlato il lodato autore abbiamo tra- 
scritto (i) ; ed ove da ragguaglio de' caratteri delle sue 



(/) (c Fusto •...»» Fr. drupa coriacea fibrosa 
della grossezza di una noce j conlenente un nocciola 
monospermo con entrovi un gariglio o nucleo lattici- 
noso e grato al gusto. Questa palma ai accosta al- 
V Elate per la sua * spala bii^ahe ; ma riguardo al 

resto della fruttificazione è un Cocco, presce 

// suo tronco f come quello di quasi tutte le 
piante monocotiledoni , è poco consistente , onde non 
piene posto in uso. Delle sue foglie si fanno atuo- 
fé j panieri e scope ; e dalP encefalo o germoglio 
superiore si -astrae una gran copia di liquore, che 
si conserte poi mediante la decozione in un mela 
più grato di quello delle canne da zucchero , ma 
P alberò si perde allora del lutto. I contadini si ser-^ 
inno delle loro spate per riporui la loro roba. Le 
spate f come abbiamo detto, cuoprono lateralmente 
i grappoli : questi cT ordinario sono quattro ; ognuno 
porta pia di mille cocchi. È ueramente degna di pen- 
dersi una palma carica in tal guisa de* suoi frutti, 
ai quali fanno ombra le sovrastanti fronde ricuruate in 
arco perso P orizzonte. Frezier ( Relation du vojag^ 
de la mer du sud aux cótes du Chiljr et da Perou , 
£iit pendant les anoées 1719, 1713^ et ìJì^* Paris 
tpi6, pagp 4 08 ) ch^ ebbe P apporiunità d^osseruarh 
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noci , le dice di |;ro88eeza eguale alle comani ; e giusta 
l'esatte ossenrazioui del Frezier^ vi nota anche dae 
piccoli buchi , e atnbidue da fragile membrana turati; 
quando che in tuttM nostri esemplari ne Tediamo tre^ 
e ciascuno chiuso da materia abbastanza resistente. 
Quindi da questo esame porto ferma opinione dorersi 
inferire ; eh' essendo costanti le citate differenze ne' 
frutti del Molina ^ cioè in quei del Cocos chilensiSf 
i nostri debbano necessariamente constituire non dico 
una specie diversa , ma almeno una sua varielà ; si 
per esser minori nella grandezza^ come per lo mag- 
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in tale stato nella provincia di Quillota , descritte 
assai bene nel suo piaggio i loro grappoli, le spate, 
i cocchi. Questi cocchi sono ricoperti di doppia 
scorza , come i gran cocchi de^ Tropici f e le noci 
europee ; C inviluppo esterno è di fuori calloso pri^ 
ma perde , poi giallo > ma dentro è guarnito di borra 
filamentosa: il guscio interno ò legnoso , rotondo , li- 
scio e duro ; per modo che il germe dijff^ilmente 
potrebbe sbucare , se la natura ^ non pi apesse pre-^ 
parato due piccioli buchi chiusi da una Jragile 
membrana. Entro pi è , come si è accennato di so- 
pra y una mandorla sferica f concapa , nel centro 
bianca , saporita e ripiena , quando è fresca y di 
un^ acqua latticinosa , rinfrescante e piacepole. Tutti 
gli anni si trasporta al Perà un gran numero di 
questi cocchi , dope sono molto stimati in coi^etturam 
Se rC estrae anche un olio buo/io da mangiare y>. 
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gior numero dei forì^ e. per averli da sostanza duta'^ 
e non già da delicata membrana oppilati. Intanto non 
debbo tacere 9 che il Persoon (i^ nell' assegnare i ca- 
ratteri a questo genere^ scrive.... basi cavitatibusy 
vel foraminulis j2-5 per quae germinat , in plerisgiie 
distinctisi non sappiamo però se egli abbia voluto 
intendere ^ che tal numero cosi vario trovasi tra le 
diverse specie , come dovrebbe essere, perchè carat- 
tere generico , oppure tra gì' individui di un' istessa. 
Né dovete incolparmi di poca curiosità in non aver 
dileguato questo dubbio ; giacché nelle loro specifiche 
descrizioni nulla intorno a ciò rilevasi , fuorché^in 
quella del C lapidea riportata dal Gaerlner (2) y ove 
vi si legge : Drupa. . • basi tribus foraminibu^ pertusa^ 
secondo osservasi negli esemplari che possediamo ; ed 
altrettanti ognuno può irArifii^ArA luil frutto del C mici'- 
ferUy per rinvenirsi sovente presso i nostri aroma tarj. 
Ma come per gli altri ? Solo chi avrà il piacere o di 
riscontrare le intere loro descrizioni , ovvero esaminare 
i frutti stessi > potrà con certezza decidere sul punto in 
quistione : onde senza più dilungarmi su di ciò ^ passo 
all' ultima parte del mio letterario lavoro che riguarda 
l' istoria dell' oggetto in esame , perché la stessa sua 
picciolezza, e la figura mi fanno con grave fondamento 
congetturare di essersene in fra gli antichi occupato 
si il Clusio, che il Bauhino : conciosiachè il loro gè- 

(/) L. cit, 
{a) L» cit. 
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dìo aommo per tali barbari prodotti li chiamò ad ap*-» 
plicarai in simili studj. 

Negli Esotici dèUClusio adunque (i) , ore ai parla 
delle Avellane dell'Indie^ tra le figure dipinte nella 
pagina .194 ^ con una certa esattezza pari al suo tem* 
pò almeno f senza tema d' inganno sembrami che quel^ 
la segnata col numero i.^^ e che vedesi dal proprio 
invoglio fibroso coperta^ appartenga alla nostra noce; 
conferma ndecelo anche la breve descrizione^ che l'an- 
zidetto autore alia stessa unisce. Prior exigua, sono 
sue parole ^ est tribus la te ri bus elatioribus (3) , a/* 
gue itidem tribus foraminum vestigìis^ uti nux in- 
dica p seu Coccusj conspicua ^ piilosa quodam invo- 
lucro , velati Faufel (3) , Jere tecta. Or come il ci* 
tato libro è raro ^ per cui non per le mani di tutti , 



(#) JSxolic. Libri decem. Raphel. i6o5. 

(a) Per conoscere un tal carattere fa cT Uopo 
osservarlo nelP estremità della noce y e per poco nel- 
la sua base. I segnali poi de^ forami , che lo stesso 
autore descrive in seguito , compariscono come tre 
macchie nere , provenienti da quella sostanza molto 
resistente , che ottura i detti forami. 

{3) La figura del Faufel , detto anche Areca da 
alcuni autori , col suo invoglio fibroso chiaramente 
si può vedere nella dinansu citata opera del Clusio 
rappresentata nella pagina iS^^ed in quella del Mat- 
tioli nella pag. 3os de^ suoi Discorsi nelli sei libri 
Ped. Dioscoride. p^en. i6o4- 
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eoal indotto mi sono a copiare la Clasiana figura fra 
le nostre ; onde render più agevole il paragone a chi 
ne volesse fare stadio. Servendo ciò non solo a cono-» 
scere l'esteriore struttura del frutto in esame , ma 
eziandio a darne più compita descrizione, che da noi 
in fine della presente memoria in termini latini vien 
riportata. 

Il Bauhino poi ndP esporre le diverse Palme ^ che 
producono le noci , sembra che nella decima terM 
specie y se non vado errato , parli della nostra; com^ 
provandocelo la seguente sua frase specifica: Palma 
/ruòta nuce juglande minore et rotundiore (i). In fatti 
meno voluminosa e più rotonda della noce comune si 
osserva : ed in ciò maggiermente mi confermo , perchè 
conosco convenevole la sinonimia , che lo stesso Bau* 
hino al testò riferito ha aggiunta, cioò: .Alia species 
Coguillo dicitar , in Chile f ruota saaviore (à) ; cor- 
rispondendo si bene la voce di Coguillo alla picciolezza 
del nostro frutto, e di Càile a quella della patria^ 
in dove dobbiamo supporre che essa parimente ne ve- 
geta di unita all'altra d'avanti indicata, per cui fu di-» 
stinta col nome di chilensisn Nò tampoco ò a mia noti- 
zia trovarsi alcuna delle nomate sinonimie citata sot- 
to qualche specie di Cocco, o di altro genere alfine; 
ma da quello che abbiamo ragionato, chiaro ognuno 
ne scorge, che le medesime alla stabilita nuova varietà 
esattamente convengono. 

(i) Pinas. Baàileae Heluet. ib^'ò ^ pag. óio. 
^ (il) Par. g Ind. occid. l. 4^ e. ^. 
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A quanto finora si è esposto^ boq ioittile e. 
nrinor pregio ho creduto UDÌrvi anche l' uso del 
detto frutto: e quantunque ciò fosse già eseguito dal 
Molina pel suo Cocaa chilensis^p lo che si potrebbe 
benissimo estendere pel nostro ^ come sua varietà $ 
dicendone , esser la mandorla piacevole al gusto , e 
buona a dare dcirolio; non che daW encefalo ^ ossia 
germoglio supcriore della pianta ^ mercè la pressione 
eslr£)rre un liquore capace a rendersi colla cottura più 
dolco del mele, che ricayasi dalle canne da zucche- 
ro (i) 9 pure evvi altro a dire per dirittamente di- 
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{f). Si mi /e a questo liquore deo^ essere senma 
dubbio quel mele , che diuersi autori riferiscono ri-- 
cacarsi dalle Palme. Erodoto ( Histor. lib. #. CltOj 
pag. 7S, /!• 1-95. Lugd. BiUau. i^i5)y descrit^endo 
i prodotti di Babilonia ,• a cui si uniforma anohe 
ateneo ( Dipnosoph. lib. 54 , foL 65 i ) , dice cosi : in 
ejus toto agro Palmas generari magnas ex parte fra- 
giferas , e quibus non solum vinum , mei , cilnim 
conficiuut etc« JS Strabene ( lib. i. Geogr. ) lo stesso 
ne scrive. Ex palmis enim panis et mei et vinum et 
acetum fit, et textilia varia; nucleis prò carbonibus 
fflbri utuntur. E mi giova qui anco far notare^ do- 
versi con qualche ragione supporre^ che il detto mele 
r ottenevano nel modo dettato dal Molina p perchè 
di pari con quello , che si tiene per averlo dalle 
canne da zucchero p estraendijlo pure dalP encefalo ; 
giacché questa parie della Palma viert» cosi chia-- 
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liiostrarb il. suo uso, ed io egual tempo illustrare quel 
poco f che a tal riguardo espose il Bauhioo ^ giacché 
il Clusio Diente ne riferisce. 

Or le parole , che si leggono io fine della sino^ 
nimia del lodato scrittore ^ cioè in Chile fructu sua^ 
piare f mi fanno al certo «asserire, dover essere lo 
stesso, buono a mangiarsi. Conciosiachè questo epiteto 
auauiore sempre ci contesta di tenersi da quei popoli 
in molto pregio per le ottime qualità della sua man- 
dorla, le quali ancor noi sperimentiamo nella nostra, 
benché assai antica e stantia ; vale a dire squisita 
di sapore, ed atta a prestare deli' olio, come quelle 
delle altre congeneri. Lo stesso ancora ogni buon senso 
ci dee far credere^ che coloro i quali hantio fottuna 
di penetrare in si lontani paesi, ed indi rivedere i patrii 
luoghi, tengono cura portar sempre degli oggetti o cu- 
riosi e belli a vedersi > oppure pel loro uso m qual- 
che conto tenuti (i). In conferma di che non discon- 

mata da Plinio ( Hist. nat. lib. xiii. , cap. ly. De 
Palmia. ) , dulcis media earum in cacumine , quod 
cerebram appellant : e Plutarco (lib. De tuenda va- 
letud. ) la dice^ id {se. cerebrum ) praedulce esse^ 
«ed «^XaXy«, cioè infesta alle funzioni del capo ; 
<some i vini di Oriente ^ giusta il racconto di Plinio 
nel testò segnato luogo ^ che ne^ suoi tempi apparec- 
chiavano da^ frutti delle Palme , per tale eff^etlo det- 
te Cariotae. 

(#) Siami ^ui lecito far riflettere , che fin da* 
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viene sapersi in quanta stima sono presao de^ medesimi i 
fruiti delle altre specie. Invero dalla parte polposa di 

tempi de^ due soprannomaU acrittori sempre que-* 
sii ed àliti /rutti consimili veduti si sono deposi- 
tati ne^ pubblici e priuati musei , o portati in giro 
come cose rare da* curiosi viaggiatori. Non è da 
molto tempo , che il nostro benemerito socio caif. Te-- 
nore , per quella cortesia che è propria di lui , me 
ne diede in dono un altro , regalatogli dal si-- 
gnor Fox Strangways inviato presso questa Corte 
di Napoli j descritto oggi sotto il nome di Douma 
thebaica dal Duhamel ( Traile des arbres et arbu- 
stes etc. tom. 4^ , pag» 4^* tab. num* iy s, 3.)^ pianta 
indigena di Egitto e di altri luoghi ancora ^ cono- 
sciuta col nome dì Cuciofera da Teojrasto ^ da Clu- 
sio j da CureusQ ^ e dal Jìauhino detta nel suo Pi* 
nace ( num* Sog ) Palma cujus fructus Cuci. Mara- 
vigliosa la sua mandorla , che come quella de^ Coc- 
chi è vuota ne IP interno ; ove quando è fresca de-' 
V* essere esiiandio ripiena di un^ acqua latticinosa 
e rinfrescante , ed è composta di sostanza bianca p 
lucida e trasparente simile allo Spermaceto. 

JS benché qui peccassi di lunghezza , lasciar non 
voglio di accennare che P altro collega cav. Sava- 
rese ^ la cui perdila non senza triste rimembranza 
ancor piangiamo , tra gli altri fruiti esotici della 
sua vasta collezione da lontanissime regioni traspor- 
tati , ve n! era uno curiosissimo ; di cui non sapen^ 
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quelli de) Cooos amarus , sebbene molto piccoli , pure 
gli abitaoti del Siam né apparecchiano uno specioso Vi- 
no (i). Dalla mandorla del C. buùyracea ne ricavano 
abbondante olio ^ e la mangiano con piacere , come 
alimentizia e di molto gusto; oltre il costruirne dal 
suo coccio tanti lavori per essere durissimo e di sva- 
riato colore, egualmente che praticasi con quello del 
C. lapidea. Di altre specie V invoglio esteriore stop- 
poso lo racconciano in modo di bambagia , di cui la 
parte più sottile ne intessono panni , che Giovanni 
Bauhino li disse serioeia non ignobiliorea {a)\ del re- 



done il nome ^ né chi parlato ne avesse , lo affidò 
a me per qualche tempo a fin di esaminarlo : e ciò 
mi fu di stimolo a tesserne una esatta istoria , che 
auro P onore in altra occasione presentanti con mol-^ 
te figure^ da sopra il citato oggetto dipinte ; meri^ 
tando special considerazione quella finissima lana^ 
che entro il frutto inuàlge eerti minuti semi, la quale 
mi spinse a parlare nello stesso lavoro anche del bisso 
degli antichi. 

(i) Sotto diverso genere trovasi ora questa specie 
portata da taluni botanici. 

(i)) Nel seguente modo , di che ci occupiamo 
viene espresso dal soprannomato autore. £xtimum co* 
rium mullis iovolucris , quasi stupeis^ crassissimum 
ita interpolatur ^ ut ex eo tanquam gossjpium fiat; 
cujus tenuissimam partem ad pannos appareant, se* 
riceis non ignobiliorea. Quod reliquqm. est nent ad 
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Mante poi ne forinaoo aarli per I« navi y e griodiaoi 
il filo di questa soatanza lo nomioano Ca/néa/a ( voi g« 
Oambraja ) ; chiamando cosi alcune tele , che collo 
stesso compongono , e che un tempo presso di noi 
ancora ne vennero. E sarebbe troppo l'intertenermi' 
con noja , ed allontanarmi dal proprio assunto, a sec- 
camente descrivere ad uno ad uno i varj usi delle di- 
verse parti del C nucifera , per trovarsi registrati 
presso non pochi scrittori. Basta il dire, e reca vera- 
mente stupore (se pur vogliamo a ciò prestar ere-» 
denza ) y che i Babilonesi narrano, siccome ci conte- 
sta Plutarco y potersi dal solo albero della Palma ri- 
cavare tirecento sessanta utilità. Considerate poi se si 
raccogliesseró tulle quelle delle altre differenze ! fa- 
cendole giugnere Plinio sino a quarantauove; quali 
oggi trovansi distribuite sotto tanti diversi generi. 

Bilomando adunque di nuoro e per T ultima volta 
al nostro Cocco , a fine di completare ciò che riguar- 
da il suo uso', dico I del gtiscio , perchè moho duro 
e resistente^ anche si potrebbe impiegare a formar*- 
ne piccoli vasi da contenere liquori spiritosi , o altre 
minute e preziose cose , siccome spesso si adoperi- 
no quelli delle noci comuni ; giacché il suo este-* 
riore prende pulilezza , lucidità e colore. Né qui è 
da dimenticarsi, che, facendo esame delle sue pro- 
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funiculos: e quibus deinde éomplèxis, rudentes com- 
ponufìt. Ejas filom Cambaja vocant \nà\. Hist. plani. 
lÀìs III. f p. 3j6. Ebroduni é€5a. 
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prietà, lo sperimentai di c^of e ^ benché molto debo- 
le , similissirao a quello della canfora : rendendosi 
però- più sensìbile , sa vten tesato per poco tempo 
Dell'acqua o bagnato eoHe spirito di tìqo. All' inf acri 
dell' esposto non ho altro notato ^ Onde termino il 
mio lavoro, perchè > se mal non mi avviso, a suffi* 
cienza ho ragionato sulP oggetto caduto in esMne, da 
poter ognuno acqnislare chiara idea di qaest' a)tro 
Cocco , che mercè la beueficenza Sovrana abbiamo co* 
nosciuto , e nel Museo, de^ rcgj Stadf con altre specie 
conserviamo. Chi poi avrà di me miglior fortuna di 
procurarselo del ano invoglio dotato^ o di aver distinta 
relazione della sua pianta produttrice, ne potrà si- 
curamente con maggior ardire^ e scelta dottrina rife- 
rire assai più di quello, che io ho fatto ; e forse se 
«vr^ in a^culle«oae ebrato, ig[tiestè nel hMro giusto senso 
rettaipent» : mn^eiiMav 
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CO eoa CBILENSIS, MoUn. 

yar. a. C0CO8 umbonata : ntiee Jaglande minore 
ao ntuncUore , apice umbomata^ et ad baéin tribué 
foraminibaa pertusa , e densa subsiantia clausis. Nob* 

Palma^fructu nucejuglande minore et rolundio- 
re* Bauh« JPin. 

uiHa speciee Coquil/o dicitur in Chihs fructu 
euaf^iore. Par. zx. Ind. occid. lib. ir , cap. siS. 

Club* E^otio. Ub. x , pag. ìq4 f fig* ^* 

DESCRIPTIO 

Fructu» nominakte pariHatu, 

t 

Per.\ Drupa globoaa jaglande aiiiior. Caro nulla 
In(H)L ( juxia Closii iconem ) fibroauni , et niiiiime pa» 
lamini adnatum. Putcunen osBeum , aubglobosam'^ uni-^ 
loculare , evalre ; apice umbilicatum , et magia quam 
basi aeuminatam , ac abaolete triquetrum ; tribua su- 
turia apuriia instractum : versas basin totidem fora- 
minibus e aubstantia dura , et putamìne obscuriore ac 
direraa clausis ; quorum duo fere rotunda magia In- 
ter se approximata videntur , et tertio orali sunt op- 
posita ; in cujus interiori parte forca excarata ^ em-* 
brionia rostellum includens , respondeì. Crassities te* 
atee lìneam semis aequat : fractura atro-rubra. Ejust 
dem testae superficies externa leris^ grisea et macu- 
lis obscurioribus inspersa ; interna rero lateritia , et 
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ad apicis partem lineis parum elevatisi arcuatis et In- 
ter se divergentibus iDstructa y quae in partem oppo- 
sitam irregularìter dìsperguntur. Idem putamen si aqua 
parum raaduerit^ debilem camphorae odorem redolet. 

Semen unicum^ cavitati ac colori putaminis con- 
forme^ sulcis numerosis , arcuatis et ioter se dirergeu- 
tibus y a basi lateribusque funicuii umbilicalis oriun- 
^dis y insculptiim. 

Int. simplex^ membranaceum ^ tenue et arctissime 
adnatum. 

uilb. amygdalino-crarnosum y album .y oleosum y 
intus duplici cavitate exsculptum^ quarum altera vero 
in basi ^ emibryonem includens , priori valde minor. 

Embryonis structura prorsus ut in congeneribus. 

Obs. .ci. Gaertner de Cocco nucifera agens, haec 
super nucis hujus speciei .^tructuram habet: JPutamen 
trivalve dicunt Greuius , JLinnaeus et lacguin y sed 
contrariwn docent autopsia , et pocula e Cocco ter-- 
nata» 

Observationes nostrae super putamen descripti 
fructus idem confirmant ; nam ubi suturarum vestigia 
apparent , abrasa substantia y nullus partium coalitus^ 
sed una con^nuatio videtur. 
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ICONUM EXPLICATIO. 

Fifmràe omnea ad naturam, et natiuam magiùtudinem 

sunt ductae. 

r 

Fig. 1.^ exhibet fructum integrum Coc. umbonatae & 

Caroli Clusii icone deprompta : inversus ta- 
inen est hic fructus pictu3> nempe cum suo 
apice inferius iDclinato. 
— - ^.^est Dux ejusdem Coc. absque suo exteriori 
fibroso integumento a latere visa ; io cujus 
basi duo tantum foraminum vestigia a sutura 
spuria divisa videntur. 
— B/^ sistit ipsam nuceih a sua inferiori parte de- 
lineatam^ ut tria foramina totidem suturis 
distincta patereut, et quo ipsae suturae conjun- 
guntur. 
•— 4.^ partem superiorem putaminis ab inferiore 
{fig. 5.^) per transversum sectam , indicai; 
a facie vero interna y scilicet a concava , spe- 
ctatara; ut foveola a^ in qua rostelli apex 
locatur^ et excavationes divergentes in.pro- 
patulo veniant. ' 
— 5.^ ejusdem putaminis partem inferiorem a j a 
cum superiore nuclei h demonstrat^ nam al- 
tera adhuc in basis putaminis cavitate con- 
tinetur: et in hac sectione etiam ipsius nuclei 
situs naturalis^ ac funiculi umbilicaiis apex g 
piane conspiciuntur. 
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pt2^: C©c. chiJfiiiis, ^oA..- 



( «79 ) 

6.' nucleam soli membranaceo integamento ar-- 
dissime obtectum ostendit; in cajas supre- 
ma parte rostelli apex a , et funicoli umbili- 
calis basis observantur. 

7.'' est idem nucleus transverse sectus , ut cla- 
rior ejus interna cavitas , parietis crassities et 
color ob oculos ponantur. 

S."" funiculum umbilicalem seorsum a suo nu- 
cleo repraesentat. 
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Estratto bella memòria del socio corrispondente 
samuele pasquali sullo allevamento de^ bachi 
da seta a cielo scoverto. 

t 

Jlìq dal 1824^ primachè fossero noti tra noi ì 
tentativi fatti nella Dalmazia per allevare i bachi da 
seta a cielo scoverto e ne fossero pubblicate le ana* 
leghe istruzioni col programma del premio propostone 
da questo Istituto ^ il signor Pasquali guidato dal solo 
suo genio ebbe la felice idea di far dementativi dello 
stesso genere che gli riuscirono piuttosto felici. Tutta- 
via j prendendone occasione dal programma anzidetto, 
nel 1829 volle occuparsi di proposito di ciò che dap- 
prima lo aveva esercitato per puro passatempo. Egli 
ìstitui a tal nono una serie di sperimenti che , essendo- 
gli riusciti felicissimi ^ in seguito delle verifiche fattene 
a norma delle istruzioni succennate^- più estesamente 
ripetuti e cobfermati nel- seguente anno i83o^ sulla pro- 
posizione di questo Istituto mossero la clemenza dji 
S. M. a conferirgli il premio promesso nel Programma 
consistente in una medaglia di oro di quelle solite a 
distribuirsi agP inventori di nuovi trovati e di una gra« 
tiiicazione di ducati cinquanta. Riconoscente a cosi se- 
gnalato benefizio 9 il signor Pasquali ripetè nel i83i 
gli esperimenti anzidetti e quindi in apposita scrittura 
minutamente espose i metodi da lui praticati e le gior^ 
saliere osservazioni che lo allevamento de' bachi a cielo 
spoverto li ha suggerite, ed i risultamenti ottenuti. Atte- 
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80 la lunghezza de^ particolari che vi sono inseriti ^ la 
memoria del signor Pasquali non potendo esser pub* 
blicata per tenore negli atti del Reale Istituto , si è 
perciò creduto conveniente di darne per estratto le 
notizia che sono sembrate le più conducenti al conse^ 
guimento dello scopo^ che lo stesso erudito autore si 
ha proposto e che meglio gioverà divulgare tra i cuW 
tori di questo importante ramo d' industria rurale. 

Il primo sperimento per 1' allevamento de' bachi 
a cielo scoperto fu dal signor Pasquali effettuato sa 
di un arboscello di Gelso-moro piantato nelP Orto bo- 
tanico della società economica di Lecce. Egli cominciò 
dal tessere, con paglia e giunchi ua^ ampia cesta tutto 
cingendone il tronco dell' arboscello nel luogo ove co^ 
minciavano i rami^ onde porvi gli animaletti che servir 
dovevano al suo sperimento y cosicché avessero potuto 
a loro bel agio spaziarvisi prima di rampicarsi ai .ra- 
mi per ricercarvi il nutrimento necessario , e tro- 
varvi un morbitp letto se dai rami etessi venissero 
bruscamente a cadere. Quindi al di sotto d«Ila cesta 
suddetta cinse il tronco dell'arboscello con un cen?- 
ciò inzuppato di catrame ^ onde difendere i bachi 
dai ragna teli , dalle lumache , dagli scorpioni e più 
di tutto dalle formiche che ne sono le più terribili 
nemiche. Ciò fatto nel dì s5 aprile tolse da una bi- 
gattiera dello stesso Orto botanico cento bachi nati da 
24 giorni che dispose sulla cesta ^ apprestandogli de» 
minuzzoli di foglie di Gelso bianco onde natrirli in 
quel primo periodo dello sperimento. L' indomani 
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con piacevole sorpresa osservò che i bachi poco cu- 
rando le foglie loro apprestate si erano rampicati ai 
rami dell'arboscello e si nndrivano invece delle fra- 
sche e foglie del medesimo. 

Nel giorno 27 aprile ^ V aria essendosi mostrata 
piucchè mai agitata da violentissimo vento tremò il 
Pasquali per la sorte de' suoi bachi ^ ma recatosi 
perciò nel giardino , vide con sua meraviglia che men- 
tre il vento piegava e scuoteva per tutt'i versi i ra- 
mi dell' arboscello , ì bachi vi si tenevano cosi tena- 
cemente aggavigliati da non lasciarsene cadere un solo» 
Altra più grave sventura minacciò la rovina dello 
sperimento nel giorno 3 maggio per lo rapido abbas- 
samento di temperatura che provò 1' aria e che insieme 
coli' arboscello in discorso ricopri tutta la campagna 
di gelate brine. Accorse il Pasquali ad osservare in 
sul mattino lo stato de' suoi bachi. Egli li trovò tut- 
tora assiderati dal freddo y ma non potè sul momento 
assicurarsi dell' effetto che quel sinistro accidente ope- 
rato ne avesse ; tuttavia gli parve osservare che la 
maggior parte de' suoi bachi tollerato ne avesse l' a- 
spro cimento. Anche al disagio di una dirotta pioggia 
sopravvenuta in quei giorni camparono i bachi ; co- 
9Ìcchè presone animo maggiore altri ne aggiunse dalla 
bigattiera il Pasquali iìno al numero di 90: cosicché 
tutt' i bachi assoggettati a questo primo sperimen- 
to ammontarono a 190. Successivamente non avendo 
mancato di tener dietro 9I progressivo, andamento de^ 
auoi bachi; ebbe la soddisfazione di vederli applicarsi 
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alla costruzione de' loro bozzoli , e quiadi gli riasci 
alia purfìne di raccoglierne belli e formati in tal nu- 
mero da potersene calcolare il rapporto tra essi ed i 
bachi adoperali nella ragione del 22 per 100 di perdite. 
Sul quale risultamento il signor Pasquali fa osserrare, 
che quantunque la perdita de' bachi allevati con que- 
sto nuovo metodo possa alle volte trovarsi maggiore di 
quella che se ne prova ne' metodi ordinari , tuttavia 
questo soprappiù di perdita è largamente compensato 
dal risparmio delle spese e delle fatiche che i metodi 
delle ordinarie bigattiere richiedono. Cosi avendone 
egli replicato Io sperimento ne' seguenti anni ^ in quello 
del i83i sopra 240 individui ^ ha dimostrato averne 
salvato 216: confermando cosi pienamente non solo la 
possibilità della riuscita delP allevamento de^ bachi a 
cielo scoperto^ ma anche la facilità di procacciarne una 
quantità di h\jù'ùo\\ maggiore aeil' ordmaria . 

Ad oggetto di rendere sempreppiù agevole T alle-* 
vamento de' bachi a cielo scoverto ; il signor Pasquali 
ha corredato la sua memoria di una serie di conside- 
razioni dirette a chiarirne i dubbi che potrebbero sor- 
gere in cotal disamina ed a descrivere le norme che 
1' esperienza ha mostrato più sicure e convenevoli a 
rassodarne la riuscita. Limitandoci a trascriverne que- 
ste ultime 9 le porgeremo qui appresso registrate. 

1. I tronchi de' Gelsi che si destinano a simile al- 
levamento debbono condursi all' altezza di sei in sette 
palmi 9 tagliandone i rami a bicchiere^ e facendone ca- 
dere i più bassi sulla cesta che ne accerchia il tronco. 
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s. Per questo alleramento converrà prescegliere gli 
alberi più prossimi alle abitasioni ^ affinchè col rumore 
e cogli spauracchi possano allontanarsene gli uccellL 

3. Per la scelta delle specie sembra indi£Ferente 
adoperare i Gelsi^mori o i biajuchi , i selvaggi o i gen* 
tili, ovvero quelli detti Morettiano e delle Filippine. 

4* Bisogna porre la maggior cura nel tessere la 
cesta tra il tronco ed i rami che servir debbo ad un 
tempo di letto e di paracaduta pe^ bachi. 

5. Né minor cura bisogna avere per allontanare 
dagli alberi gV insetti e gli altri animali che fan la 
guerra ai bigatti^ ricorrendo perciò agli espedienti di 
sopra accennati ed a quanti altri ne sapranno sugge- 
rire V esperiensa e le circoètanae locali. 
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necrologìa 



SOCI ORDINARI. 



LUIGI PETAGNA (i> 



BgU dteevol è V ornare con iodi i àtiadini , eA# 

morirono , se avessero operate cose faticose, ed 
eccellenti colle forze del corpo, o de W animo* 
PLATONB nel Dialogo VII delle LrggL 
Traduz. del Bembo. 
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ra^ cultori della cara scienza che fa obbietto 
di sue meditazioni l'università degli esseri^ onde Co- 
lui^ che tutto può^ arricchì questa terra destinata a no- 
Mra momentanea dimora ^ sarà sempre con onore ri- 
cordato Vincenzio Petagna , verso la fine del secolo 
scorso salito in gran fama per vasto sapere e per ar- 
dente studio delle opere della natura^ di che lasciò 
amplissimi testimonila descrivendo i generi^ le specie 
e le facoltà medicinali delle piante, dando la storia de- 
gì' insetti della Calabria Ulteriore , e dettando prege- 

(i) JEssendo stato letto il presente elogio nel dì 
i. Luglio i832 dal vice-Segretario perpetuo signor 
D. Benedetto J^ulpes ; fu disposto dalPfstituto d^ in- 
serirsi intero negli Atti a > differenza d^gH altri che 
sdiranno puri articoli necrologici. 
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▼oli lesioni di eotomologia. Da quei dotto naturalÌAtt 
e da Caterina Mauro nacque in Napoli a di 97 Ago-r 
«to 1779 Luigi Petagna , del quale mi propongo di 
discorrere breTeqdente |a vita del tutto consecrata 
alla istruzione della gioventù ^ alP incremento delle 
acienee , al bene della terra natale. E sarò lieto di 
compiere il pietoso o$cio , portando io opinione che 
gli elogii sieno da considerarsi come guiderdoni onde, 
meglio che i sommi uomini , si vogliono rìmeritafe i 
laboriosi e modesti cultori delle sciense, i quali fe^^ 
cero tesoro delle buone dottrine e le professarono io 
pubblico ed in privato per V ammaestramento della 
gioventù e pel bene universale. Imperocché i gran* 
di ingegni splendono con crescente luce per tutte le 
età^ comunque con ingrato silenzio taciuti in quella 
ove vissero : ma senza V amorevole cura della storia 
andrebbero ingiuriosamente obbliati gli operosi ppo^ 
pagatori dell' utile sapere , pe* quali i trovati delle 
alte menti sono alle immane generazioni perenqeuienta 
profittevoli. 

Al quale onorevole ordine di dotti appartiene fi 
cavaliere Luigi Petagna. D* indole docile , di placidi 
costumi^ e fin dall' infanzia per ardente emore di sa^ 
pere capace di durare ogni maniera di fatiche | fa 
egli ammaestrato, itfssai presto nelle belle lettere , le 
quali vogliono eomìderarsi come la più sicura via di 
far meglio progredire i giovani nelle scienze» Il padre, 
allora già chiaro dentro Italia e fuori e come felicit- 
aimo medico clinico e come dilìgente euUore della 
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Àoria della natura^ degli esseri della quale possederà 
non iscarsa collesione p con maggio accorgiraento sì fece 
egli stesso da' primi auni guida e maestro del suo fi-- 
gliuolò. Cosi fra le domestiche mura il giovine Pe-^' 
lagna rinTénne V opportunità di educare i suoi sensi 
air osservazione in quel modo appunto che il graa 
paturalista francese proponeva. Imperocché colui che 
si dà allo Studio della storia naturale debbe avere 
frequente ampia raccolta di oggetti , intorno a que- 
sta aggirarsi y ed andar via via osservandola \ senza 
aver pur letto libri analoghi y e senza essersi proccu- 
rato in altro modo alcuna preliminare istruzione. Con 
buona fortuna però collocato H nostro Petagnà fia 
dalla sua infanzia in mezzo a ricca collezione di 
quanto offrono di più bello i tre regni della natura^ 
cominciò a rendersi familiare una moltitudine di es- 
seri dall' universale veduta con tranquilla indiffe-- 
renza y ed a lui divenuta segno di sue prime affezioni. 
Crescendo tutt' i giorni nelle rehzioni con tanti sva« 
riati individui y non era egli contento di studiarne at** 
lentamente le forme esterne, per le quali si dis#n^ 
giiono fra loro , ma con infantile curiosità spesso ao*- 
dava esaminandone V interna struttura , in modo che 
egli era peritissimo conoscitore di minerali , di pian- 
te y di animali, in ana età che ad altri non parrebbe 
a tali studii accomodata^ Comprese egli allora la né«» 
eessità di disporre ordinatamente gli oggetti delle soe 
contìnue applicazioni , e tolse a guida Linneo. Ma le 
severe discipline del Plinio Svedese non si affacevaoo 
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pieDamente alla naturale vivacità giovanile^ e però 
ad alimento di questa sì valse egli delle «opere dipo- 
lui , che sarebbe aonoverato fra' più eloquenti scrit- 
tori della Francia ^ ae non fosse fra' più granai ossjer- 
vatori della natura di tutte 1' età e di tutte le genti» 
Le farfalle , genere d' insetti lepidotteri , forse 
servirono abantico di fondamento all' entomologia. 
Chi non ebbe a caro nella infanzia di andar racco- 
gliendo ed esaminando que' bellissimi inselli^ le ale 
de' quali ^ dipinte con colori vaghi ^ vivi^ sempre di- 
versi, colpiscono fortemente l'immaginazione? Racco- 
gliendo ovunque potesse di quegl' insetti , progrediva 
il Petagna nello studio, della storia della natura , del 
quale presto doveva essere dotto maestro > e che era 
in quei giorni fra .noi coltivato da ^ssai scarso numero 
di amatori»' E fu questo seme che fruttò di poi Fin^ 
cremento^ a cui sono oggi pervenute fra noi le scienze 
naturali. Il che è qui ricordato non per detrarre al* 
cuna parte della lode debita a' nostri maggiori : ma 
per meglio chiarire i progressi delle scienze fisiche^ 
e Somministrare utili fatti a chi volesse ^ dare opera 
a stabilire nuovo e ben ordinato sistema di studii per 
la' gioventù. Imperocché bello è seguire nelle scienze 
l' andamejito chei l' uomo tenne per giungere in case 
a tanto lume di sapere. E giova osservare che sul & 
nire del secolo scorso la storia naturale , che progre- 
diva splendidissima in tutta Europa ^ mostravàsi an- 
cora modesta anztchò no in questa bellissima patria 
aoatra , ove fatta eccezione di pochi valprosi ^ pareva 
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quella patrimonio esclusivo di alcuni emiiienli alunni 
di Esculapio^ i quali divenuti per estesa pratica della 
medicina di molto doviziosi, potevano tra le dome* 
stiche mura con ingenti apese supplire alla mancanza 
di pubblici stabilimenti. Mercè di que' valorosi , ed ea» 
sendo' sforniti i padri nostri de^sussidìi di che oggi noi 
abbondiamo , ììon mancarono mai di egregi ingegni , 
de^ quali suona ancora alta la rinomanza in tale ramo 
delFnttiàno sapere. Appartengono all'eletta classe som- 
mamente benemerita di tali scienze il Colonna , Plm- 
perato, il Maranta^ il Severino, il Candida, il Fasa^ 
no f il Cirillo , il Cavolini , il Petagna seniore , i due 
Savaresi, il Ramondini, il Melograni, il Poli. Oggi 
il numero de' dotti nelld cose che la natura concer-^ 
nono è cresciuto in modo che possiamo gloriarci di 
nna schiera di chiari ingegni , de' quali non pochi 
sono onorevoli uditori di queste mie parole , e con 
autorevole modestia m' impongono di tacere i loro no-* 
mi da più tempo universalmente venerati. 

' Cresceva questa generazione di ^otti alle speranze 
ed alla gloria della patria nostra , quando il padre del 
giovane Petàgoa, desideroso di lasciare al suo figliuolo 
il ricco patrimonio della sua vasta clientela medica^ 
▼oHe che quegli, appena giunto al quarto lustro del- 
P età sua, fosse ricevuto dottore di biedicina. Ben pre^ 
sto il novello sacerdote d'Igea si vide aggirarsi ope* 
rosamente nella città per k salute degl'infermi. Pure 
fra ie« gravi cure della pratica medica spesso vedeasi 
correre ne' campi, sospinto da genb irresistibile che 
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rfovitara a raccogliere piante ed iosettì. £ tomart 
egli alle dolci aue osservazioni con nuovi tesori , de^ 
quali doveva un giorno giovarsi, allorché sarebbe di- 
venuto pubblico professore di zoologia in questa no* 
itra Regia Università degli Studi. 

Neir anno 181 a ^ il Conte Zurlo , cui erano al* 
lora commessi gP interni affari dell» Stato , propose 
di far crescere di nuove cattedre il santuario della 
aapienaa napolitana. Considerando quel dotto Ministro 
che le scienze , il cui insegnamento debb' essere con* 
ibrtato da osservazioni e da sperimenti,, hanno me* 
stieri di mani esperte nelle une e negli altri , con 
saggio consiglio divisò stabilire la nuova classe de^ 
professori aggiunti, destinati a rendere a' giovani pi& 
facile r Mtelligenza delle quotidiane lezioni , che ri* 
ceveasero lume da' fattu II nostro Petagoa fu nomi- 
nato professore aggiunto per la cattedra di zoologia^ 
dal quale officio in Giugno l8i3 fu elevato a quella 
<li professore e direttore del Museo zoologico. Ascritto 
appena fra i dotti dell' Università, nostra , fece egli 
manifesto quanto l'amore pel pubblico bene io liii 
prevalesse al privato interesse ^ avvegnaché con beUft 
generosità di animo nQbilissimo arricchì la nostra io^ 
cipieote ipollezione di zoologia di gran numero di vo» 
Utili ^ di pesci p di conchiglie , d' insetti dal dotto sq6 
padre con lunghe cure raccolta e da lui stesso am» 
piamente cresciuta* Questa collezione era ricca non 
de' soli animali abitatori, delle nostre regioni , ma di 
molti ancora delle più lontane ^ ^ 9^9ìi con costante 
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lodastria^ andava egli riuoeDdo per le mpltiplici rela* 
ciooì j che il saper suo e le sue illustri amicizie gli 
procacciavano. 

Nella nostra Reale Università degli studii i gio-* 
vani obbligati a seguire in alcune ore il corso delle 
lezioni di quelle facoltà 9 sopra le quali versano gli 
esami pe' gradi accademici , rimangono frodati degli 
ammaestramenti di ogni altro professore che dettasse 
dalla cattedra nelle ore medesime. Però il Petagna y 
tenero della istruzione de^ giovani amanti dell' istoria 
naturale ^ era uso stabilire 1' orario della sua scuola ^ 
in modo che tutti avessero agio di recarsi ad udirlo 
senza mancare ad altre lezioni pubbliche o private 
che fossero. E comechè negli organi della parola man- 
casse egli di quella dolcezza^ la quale ^ al dir del Buf- 
fon p concorre non poco a rendere eloquente un pro-^ 
lessore: pure faeev.a condonarsi quel naturale difetto 
per la minuta ed . ésacif cognizione degli esseri che 
imprendeva a descrivere , nel che era assai giovato 
dalla memoria in lui felicissima. Nelle sue lezioni at- 
tenendosi alle espressioni le più piane, alta pittura la 
più naturale degli oggetti , che andava esaminando , 
era soprattutto sollecito di farli minutamente ossero 
vare da' giovani ^^ ponendo cura di parlare alla mente, 
meglio che per la via degli orecchi, con quella più 
efficace degli occhi. E chi può ridire V amorevolezza 
con che usava incoraggiare la gioventù studiósa, ed 
inspirare negli animi il genio per la scienza che prò-- 
feasava? Con modi gentili^ ma non ricercati, catti- 
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vava egli V affezione degli aluoui , comunicando a tutti 
senza invidia quanto aveva appreso con pura inten- 
zione e con retto fine^ e facendo a chiunque volesse 
generoso dono de' suoi pregevoli manoscritti. Nella im- 
mensità degli svariati oggetti della natura , le imma- 
gini de' quali debbono essere impresse nella mente , 
per evitar la confusione , V ordine è di gran sussidio 
alla memoria: e però alle classificazioni del Linneo, 
del Buffon^ del Lacépède^ del Lamarck e del Cuvier^ 
il Petagna aggiunse là propria y la quale era a' giova^ 
ni come il filo di Arianna nell' intrigatissimo laberintp 
della zoologia. Ci duole che quel pregevole lavoro sìa 
rimasto imperfetto ed inedito. 

In ogni anno esponeva V intero corso di zoolo^ 

già : ma egli toccava appena la scala degli esseri che 

immediatamente succedono all' uomo; s' intratteneva 

poco su' variopinti sovrani dell' impero dell' aria :.cor^ 

reva rapidamente sul!' istoria di quegli animali che ^ 

strisciando sul suplo, agghiacciano i nostri sensi; pene^ 

trava alquanto col pensiero nel seno delle onde per 

esaminare i loro muti abitatori, particolarmente ne^ 

mari che circondano il nostro regno ; in una parole 

discorreva rapidamente la classe degli animali verter 

brati, per ispaziarsi piii a lungo nel mondo maravi** 

glioso di qqiegli esseri ^i quali, per non avere un carr 

carne interno , invertebrati si appellano dal signor La^ 

marck: e tra questi con predilezione scendeva all' isto» 

ria degr insetti, A riguardo de' quali può dirsi che la 

isagg^^za deir A^tor^ della patwra pop mài più rispleo- 
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de come nelle cose miDime. Onde era egli uso dire 
che l' iofinitamente piccolo fosse maraviglioso al pari 
deir ìofiDitameute grande , e che V atomo indiscerni- 
bile di materia ^ fatto che sia animato^ accresce il nostro 
culto verso il Supremo Fattor delle cose. Ed era giu- 
8lD che un Napolitano volgesse lo sguardo più parti- 
colarmente agli entomatì ^ i quali tanto abbondano^ 
nelle nostre contrade^ ove fin dal nord il Linneo in- 
viava a bella posta tre celebri suoi discepoli Murray ^ 
Ascanio e Yalh a farne tesoro ^ valendosi delP opera 

■ 

del chiarissimo Domenico Cirillo (i). La storia di que<- 
sta moltitudine infinita di esseri^ se con le gravi fa- 
tiche del Linneo^ dello Swammerdam^ del Geoffroy^ 
del Fabricio j dell' Olivier e del Latreille è ancora 
piena di grandi difficoltà y pure ci ména sempre ad 
ammirare le loro industrie svariate ed ingegnose. Per 
h> che lo studio degP insetti riesce tanto importante 
per la filosofia generale^ .quanto lo è per la storia 
della natura. Trovando il Petagna i mesi scolastici 
con sufficienti ad abbracciare V ampia sfera della sto- 
ria di tutti gli animali ^ con paterna affezione ne' mesi 
feriali soleva continuare a dettare nella propria casa 
le lezioni e le osservazioni della Entomologia. Tante 
amorevoli cure per la gioventù studiosa non iscema- 

(#) Leggi : Philipp! Caolini Regiae Nea- 
poìitanae Scientiarum Jtcadìemiae Sodi J^ita, Au^ 
ctore Th EODORO Monticellio Jlcademiae eidem 
a secretis. NeapoU^ ì8ìm. 
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▼uno in lui lo zelo di concorrere con V opera sua a 
crescere il lustro delle Società apìenlifiche, alle quali 
ayea V onore di appartenere 

Nel secolo Xyi , al risorger delle scienze e delle 
lettere in Italia , ^uplti nostri filosofi si adoperarono 
ad istituire private accademie scientifiche per coniu-^ 
nicarsi a vicenda il frutto delle loro meditazioni. Dik* 
rante V indolente reggimento viceregnale mancava in 
l^lapoU una pu))blica accadcipia dedicata allo sqien^e^ 
nella quale i valorosi ingegni napolitani avessero pò-* 
tato attendere all'incremento de' buoni studii sotto la 
proiezione irnmediqta del prpprio Monarca. Circa la 
metà del secolo XVtlI T immortale Carlo III ^ ristau- 
ratore magnanimo della Monarcfiia^ iatìtui P Accade* 
mia Ercolanese; e siilP esempio paterno nel 1779 ^^^"^ 
dinando I istitui la nostra Reale Acpademia del)e scien^ 
Me, della quale rese solenne la prirpa adunanza coq 
la sua augusta presenza. A queir Accademia , poster 
riormcqte ordinata con nqove discipline, fu il Petagna 
ascritto neiranno ifitii. Grato all'alto onore, la sua 
inclinazione per 1' Entomologìa lo spiqse a ^erpare un 
argomento che fpsse degno dell' attenzione dell' Acca-»' 
demia. Fra gP incetti vplse egli la tpente alla classe 
de' QoleoUeri del (jinqeo, q siano eleuterati del Fa-p 
bricio: e nella tornata accademica de' 16 maggio i8i5 
presentò una sua Hfer^oria sopra atcuni insetti del 
Regno di Napoli, a Iq mi son determinato ( egli 
)) scrive nella prefazione ) a togliere alcuni equivoci 
1» relativi a talune specie d' insetti ^ despriverne aUrj | 



( »97 ) 
)» che io credo nuovi ^ e fioalinente a farne conoscere 
» alcuni 9 che finora aono stati creduli esotici^ e che 
D pur tuttavolla esistono nelle nostre contrade ». Fra 
i yeutidue insetti descritti in questa memoria le spe^ 
eie interamente nuove sono lo scarafaggio irispinoso , 
lo atenorco giallognolo ^ il melorco inanellato y il caU 
lidio ad antenne rufe , e V altra specie di callidio , 
cai egli diede il nome di callidio del Converlini, per 
eternare la memoria di questo dotto medico di Bari , 
il quale 9 aluppo già di Vincenzo Petagna , mostrava 
la sua gratitudine al figlio con inviargli i più rari in- 
setti di quella feracissima provincia. Illustrò la specie 
dello scarafaggio illirico , mentrechè nella Cetonia 
a sei fasce ondata , e nelF altra punteggiata ondata 
notò le più rilevanti varietà della Cetonia lineata. 
Gli accademici arridendo a questa memoria del loro 
socio , la fecero inserire nel volume degli alti per 
1' anno i8ig^ Questo è 1' unico lavoro messo a stampa^ 
che si abbia del nostro accademico. 

In un' altra delle tornate di quella dotta Società, 
annunziando il suo disegno di scrivere la Ittiologia del 
Regno di Napoli , cominciò ad illustrare i pesci a pic«- 
cole squame , a corpo liscio , a numerose appendici 
nell' intestioo cieco riunite in grappoli , aventi la co- 
da ^ e precisamente la remigante codale vigorosisai* 
ma : pesci che costituiscono la famigla degli sgorn^ 
bri. Per esibire un saggio di questo suo lavoro diede 
le descrizioni e le figure dello scomber colias, e dello 
icomber hgertuSf 
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Altra fiata volgendo lo sguardo alla famiglia di 
quegli animali marittimi ^ che avendo i piedi attorno 
al capo Cefalopodi ai appellano^ descrisse uo polpo 
da lui pretesa specie interamente nuova , ed al quale 
diede il nome di Octopus reticolatus. Ne presentò uno 
ben conservato nello spirito di vino ^ e la corrispon- 
dente figura ben delineata. In questo lavoro egli non 
si attenne alla sola descrizione de' caratteri esterni > 
ma penetrò nelP intima organizzazione del mollusco in 
disamina^ onde far conoscere i diversi apparecchi 
da cui esso è composto. 

Ma qual è quell\animalè ( scrisse il Redi ) in 
cui non sia possìbile trovarsi altri piccoli animali ? 
Tra le fibre muscolari di un pesce comune nel lit* 
forale del Regno delle due Sicilie^ volgarmente chia- 
mato pesce castagna ( èSpari species ) rinvenne il 
Fetagna un verme simile ad una tenia intestinale. I zoo- 
logi conoscevano la tenia pisìforme ^ e la tenia ida- 
tigena. Il celeberrimo Cuvier avea descritto lo Scolex^ 
g^gas , che trovasi. tra le carni dello Sparus Raii. 
Ma il nostro verme ^ cui si è dato il nome ài Baia-- 
nóphorus Spari , differisce tanto da costituirne un 
genere nuovo. Il nostro zelante naturalista sorpreso da 
quella sostanza mucosa trasparente , che a guisa di pic- 
ciolo e schiacciate corde di budella circonda a destra 
ed a manca della spina le carni del pesce castagna , 
acovri che questa sostanza non era adipe , secondo 
1' opinione del volgo , ma sibbene una nuova specie di 
entozoo, che trovasi nel pesce vivente ^ e vive per qual- 
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che tempo anche dopo che quello sia morto. Fatto si* 
curo della scoperta^ nelP anno 18^12 la comunicò alla 
Reale Accademia delle Scienze. Allorché nell'anno 1817 
il chiarissimo Rudolphi venne a visitare queste nostre 
regioni^ il Petagna aprendogli i nostri tesori naturali gli 
fece conoscere i molluschi ed i pesci più rari del cra- 
tere di Napoli. In tale occasione gli mostrò altresì la 
nuova specie di Balano/oro nel pesce castagna ^ sul 
quale altro nostro dotto accademico nell'anno i8a3 
scrisse una memoria inserita nel IL voi. degli Atti di 
quella Società scientifica pubblicato nell'anno 1826 (i). 
Quantunque 1' uomo sia il solo animale cosmo* 
polita , nondimeno per le sue cure hanno potuto vivere 
in dififerenti climi non pochi degli animali apparto- 
nenti all' istessa specie. Il signor Boudin avea fatto co- 
noscere taluni animali indigeni di Europa, i quali 
hanno prosperato nelle regioni equatoriali del nuovo 
mondo, ed il zoologo napolitano in una nota pub* 
blicata nel Giornale del Regnò delle due Sicilie (2) co* 
municò alcune osservazioni sugli animali esotici , che 
hanno fecondato in queste nostre regioni. Incomin* 
ciando da' cavalli della Ircania, da' bovi del Cauca- 
so, nonché dalle capre e dagli agnelli della Tartaria* 
passa in rassegna gli altri animali esotici, che si sono 
naturalizzati presso di noi, e giunge finalmente alla 



(1) ViNCENTii Briganti de novo vermiumin- 
testinalium genere , cui nomen Balanophorus Spari. 

(2) F'fidi il num. 984 deW anno iBsé, 
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f^iverra zihetha^ che insieme ad altri rari aDimali stre^ 
nieri vive e prolifica nelle ville del Re nostro Signore» 

Seppe egli far servire la zoologia ad illustrare le 
antichità e le rivoluzioni geologiche de^ contorni di 
Napoli. Perciò nella tornata accademica de' a3 Aprile 
iSig, fece conoscere che sta vasi adoperando in rac- 
cogliere e descrivere i gusci di quelle conchiglie^ che 
si trovano confuse col terreno nella collina situata al' 
ridosso del Tempio di Serapide in Pozzuoli : in tal 
modo egli si proponeva di assicurare sempre pia la 
cagione dello sbucheramento fatto nelle colonne di 
quel Tempio dal MiPylus lithophagua, come già lo a vea 
ampiamente dimostrato l' illustre commendatore Poli^ 
altro nostro collega e Presidente distintissimo. 

Ascritto come socio ordinario a questo Reale Istil- 
lato d'Incoraggiamento per le scienze naturali^ egli 
eseguiva con zelo le commessioni affidategli. Trattan-^ 
dosi di fenomeni naturali^ spesso la loro interpetra** 
Eione mena ad opinioni discordandi fra loro , le quali 
meritano di essere discusse. In questo tribunale le op* 
posizioni sono poste nella bilancia del giusto: e le de* 
cisioni, che n'emergono^ sacrificano 1' errore al trion* 
fo della verità. Ora il nostro socio si distingueva per 
la fermezza nel sostenere la propria opinione. Ma un 
altro non men nobile entusiasmo era in lai anche più 
vivo: quello cioè onde bramava ardentemente che 
questa nostra patria^ come per riguardo alle altre 
scienze^ cosi precipuamente per le naturali tra le 
più dotte nazioni del mondo conservasse un posto di 
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dignità. Nessun genere di sacrificio egli intralasciarai 
che atto fosse a promuovere i progressi delle scien- 
se naturali. La sua scelta collezione di libri ^ di ta- 
vole^ dì minerali^ di vegetabili e di animali era aperta 
àgli amici 9 a' giovani studiosi^ a chiunque fosse preso 
dì bello amore del sapere. £ non senza un dolce sen-* 
timento di riconoscenza ricordo anch' io una . nobile 
pruova del suo cuore afiFettuoso, allorché per le pri* 
Tate mie lezioni di Farmacologia dimostrativa egli era 
cortese nel darmi ad imprestito i minerali e le piante 
officinali conservate nel suo erbario. Il qual senti- 
mento di animo generoso era in lui si potente che 
non mai avvenne che si ristasse di posporre le sue 
più care affezioni ed i suoi interessi al pubblico bebé. 
Del che ci diede solenne ed amplissima testimonianza 
nel tempo che precedette di poco il termine di sua 
vita : quando chiamato a pericoloso incarico , obbedì 
con pronto e lieto animo alle voci del Re Signor No* 
atro ^ ed andò in terre lontane per istudiare da vici- 
no r indole e la cura del grave e terribile flagello , 
che d' alcuni anni discorre V Europa. 

Il Cholera malattia nata col genere umano , e 
perciò rammemorata nelle opere degli scrittori di me-*^ 
dicina dal vecchio Ippocrate fino a noi ^ mostravasi 
di tempo in tempo sporadicamente in tutte le regio- 
ni del mondo conosciuto. Endemica nelle Indie orien- 
tali per calda ed umida costituzione atmosferica, e 
per abuso di frutta acido-dolci , universale fra quelle 
genti , parca che fosse destinata a scemare la popola- 
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zìone dì contrade ^ ov' è ^ronaja e straordinaria la mol« 
tiplicazione delle umane famiglie* E tal pen^iere occorre 
alla mente dji cbiunque si faccia a leggere le paft)le ' 
del Dellon I e quelle dell'. archiatro Bon2Ìo.x i quali 
osservano il Càolera verso la metà del secolo XVI 
nella nuova Olanda. Neir anno 1817, divenula quella 
maUltia popojare in Gessora , a copto miglia da CaU 
cuU,a ^ si fece rapidamente assai.letalej e pe' nuovi sin^ 
ton^i p ond' era nifserapiente accoiripagnatai fu dall' an-- 
tica distinta col nome di spa^modiQa , e volgarmente 
con quello di Càolera morbus. Nell'incertezza delia 
vera cagiona di qijiell' asiatico malore , determinali gli 
espedienti, acconci ad impedirne V, introduzione nel no* 
strQ paese 9 quasi dappertutto circondato da mari , era 
uggente f^rsi sicuro de' metodi più accomodali a de- 
t^ellarjo q.tfanto. Iddio volesse punirci con quel flagello 
d:esQla toro. £, però era provvidentissimp copsigUo voU 
gare la mento ad osservare la malattia, da» vicino.. Im* 
perocché p^r ben munirsi contra naali pignoli affatto 
q poco . conosciuti ^ non basta: giovarci delle scritture 
de' dotti , ma è uopo altresì quelli meglio chiarire collo 
studio oculare della malattia negl' infermi da essa trava- 
gliaU(> collo sperimento delle diverse ipedicine ne'v^rii 
casi più indicate , e con 1^ «nano armata del coltello 
anatomicp ^ perchè si possano spiare le più interne 
p9rli del corpo dii'ColorOj i quali ne furono le vit* 
time ^ risalire; dal|e osservazioni, patologiche, alla se« 
de ed. alle qagipni' del^ iiiorbQ / e. col I^nie; delld[ filo** 
aofia medica determjpare il, aistenia da praticarsi; per 
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far salvo chi ne venose afflitto. La quale necessità era 
somma a riguardo del Cholera spasmodico ^ soprat- 
tutto per assicurarsi quanto fosse vera V opinione di 
valorosi medici , per la «quale sì crede che R ingom- 
bro dimoiti infermi in siti angusti e. tenuti con poca 
nettezza y dia luogo alla genesi di una materia sot- 
tile ed invisibile ^ che passando da un corpo amma«» 
lato ad un corpo sano ^ desta nel secondo la stessa 
malattia del primo ^ come suole nel tifo avvenire. 
Questa materia , che appellasi contagio , è nel Ch^ 
lera di unendole tutta particolare ; imperocché aven* 
do forza somma e propria a cagionare i prù gravi 
danni nel corpo umano ^ per fortuna ne ha pochissinla 
a comunicarsi / ed è assai facile a scomporsi. Essa 
inoltre non può produrre i suoi tristi effetti'^ se n<)ti 
incontra una data costituzione nell'aria. Pare intanto 
che Paria sola non sia atta ad indurre P epidemia 
succennata y ma che richiedasi altresì il funeèto con- 
corso del contagio. '' 

Erano! queste e simili ipotesi il soggettò delle me- 
ditazioni di tuttM grandi miedici di Eui^opa^ quatido 
\\ Cholera invladeva i dominii dell'Augusta Casa d'Au^ 
stria; ed in.Lnglio dello scorso anno dalla Gallizia, 
ove aveva a'tn pia mente esteso il suo funesto impero^ 
passava a' divampare nella stessa' Vienna. Esecutóre 
delle paterne intenzioni del Re Signor Nostro ilsag- 
gio e z^elante ^Ministro , cui era allora àffidàto"irrèg- 
gimoBto degli affari interni (i) , propose alla sovrana 

(l) U eevellentissimo signor Juj^nàBÉsÉ hi Pie- 
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AaDzione gli ordinamenti dal bisogno domandati per 
impedire l'introduzione del raorbo^ e quelli che avreb* 
bero dovuto praticarsi y caso che fossero riuscite 
vane le più vigili precauzioni sanitarie. Fu ad un 
\empo eletta una commessione di medici incaricata di 
andare ad osservare il morbo in Germania ^ e il ca- 
valier Petagna ne fu nominato presidente. La missio* 
ne era grave e piena di pericoli; ed egli era contrastato 
dalle affezioni di padre e di marito ^ che avevano in 
lui sommo potere. Pure rincorato dal pensiere di ren* 
dersi utile al suo paese ^ e lieto di obbedire al vo«* 
lere del giovane Re ^ nel quale bene ed altamente 
confidava, si divide egli con affettuoso animo dalla 
pobile donna Emmanuele Sanfelice sua amata con* 
forte e da^ giovanetti figliuoli, Muove egli da Napoli ^ 
ed in compagnia de' ouoi colleghi Costa » Cassola ^ 
Pilla e Riccardi sorpassa rapidamente le alpi neri- 
ehe^ le corre alla patria degli 3wieten^ de' de Haen, 
degli Stolli de' Franck y degli Hild^nbraud e de' Rai* 
.mann , ove lo avepn preceduto la fama paterna e la 
propria. Intentp p moltiplicare tutt'i giorni le sue os- 
servazioni , fatta breve dimora in Vienna^ recasi a 
Presburgo ed 9^ Pest ^ ove infieriva maggiormente la 
inalattia» Coraggioso ad un tempo e miniato osservato- 
re 9 si consacra con ammirabile iqtrepide^za agli 
pspedali , e gli pare di ravvisfir^ per la prima volta 

7RACATEfAiiA f . q^gi Consigliere fii Slato Miniatro 
Pr^si4ente tfeffq Ponsulta Qenertih del JtegjiOj 
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1 visiera scoperta quel nemico^ che la fama^ la lonta-^ 
naDza e il timore faceaDO per tutta Europa più grande 
assai e più terribile dei vero. Fermo Dell' adempi- 
mento degli obblighi^ acquali si era sottoposto accet- 
tando la onorevole missione , era egli dimentico af* 
fatto di sé stesso per ammaestrarsi in maniera da 
esaere un giorno eminentemente utile al suo paese* E 
però nulla curante del cimento della propria vita ve- 
desi di continuo ove è maggiore il numero degP in- 
jEermi. Osservando col metodo anatomico le regioni del 
corpo , ravvisa egli un cerchio livido intorno all# 
palpebre semichiuse : occhi incavati ; la fisonomia tri- 
sta , e quella che può dirsi facies propria de' coleri? 
ci ; fredde e livide le stremila del corpo : convulsioni* 
cloniché in quasi tutto il sistema muscolare , in modo 
che curvo diviene il corpo e quasi rannicchiasi in se 
stesso y e nello stadio più avanzato comparisce il te- 
tano. Passa ad esaminare il disordine che avviene nelle 
funzioni della vita f e nota quello stato di stupore che 
travaglia il sensorio comune : la voce debole , fioca e 
tremula : la respirazione frequente e piccola con alito 
freddo; il polso piccolo e raro» Porta la più scrupo- 
losa analisi sugli escrementi del corpo : e sulle prì«- 
me gli si presenta il vomito di un umore bianco-bigio^ 
altre vpl^e di un color giallo o verde ed anche a 
color di caffé: con la diarrea acpompagnata da .coli- 
che atroci e 4^ dolori nelle membra addominali si 
evacuano umori presso a poco della stessa natura di 
quelli resi col vomito ; il sangue estratto dalla vena 
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d presenta tanto denso e nero da emulare la pece 
fluida. Ne] suo giornale y modello di esatezza e dì pre^ 
cisìone, dettato con raro candore di ànimo, egli ap^ 
parisce V uomo abituato ad interrogare la natura per 
obbligarla a rivelare i suoi segreti , il medico cauto > 
dotto, ingenuo, il quale ama meglio confessare i suoi 
errori che tradire la verità per' amor di un' ipotesi 
adottala , 1' amico dell' uomo , il quale con generoso 
animo prepone al proprio il bene de' suoi simili. Non 
contento di rendere minuto conto del sistema, coi 
segue per la cura de' suoi ammalati, egli nota sem^ 
pre con oculata esattezva gli effetti salutari o nocivi 
de' rimedii per sua opera apprestati, e su quelli pre^ 
cipuamente insiste che furono da lui praticati con più 
felice «successo. Ricca di utili risultamenti è V au^ 
topsia eseguita su' cadaveri degl' infermi da lui assi- 
stiti. Dopo di aver notato il livido colore della cute e 
principalmente la livida zona delle palpebre, penetrando 
nella cavità del cranio , trova iniettati di sangue nero 
i vasi della pia meninge. Nella cavità del torace^ 
mentre aride sono le vie aeree ed i sacchi delle pleu* 
re , rinviene i polmoni aggrinzati , di color ceruleo : 
privo di sierosità vede il sacco del pericardio , e il 
cuore col ventricolo destro dilattito e ripieno di gran 
quantità di sangue oltremodo nero e gelatinoso. Apren*- 
do il basso ventre , osserva livido il colorito della 
superficie esterna del tubo gastro-enterico , mentre 
fieli' interna st trovano de' fiocchi mucosi; turgescenti 
le glandule del Peycr e del Brunner; sani tutt'i vi- 
sceri : e la vescica orinaria vota e contratta. 



Dopo tutte queate osservazìoai si. la fi raiiyisMre^ 
c]i9. l'assenza del CAoIera morbus ctìusìsii. in uo as- 
sideramento generaie delle forze della vita^ ed in uno 
spasimo y pel quale avviene che si arresti il corso de- 
gli umori. Perciò V indicazione curativa , egli di(^ , 
è di calmare lo spasmo ^ e di provocare dolcemente 
la reazione della forza medìcatrice della natura. Nel 
bel principio della malattia :gran vantaggio si traeva 
dair applicazione di poche sanguisughe alla corona 
dell'ano, e dalP inghiottire alcuni pezzettini di neve. 
Giovavano i senapiami applicati in diverse parti della 
cute. Se* la malattia avesse progredito j vantaggiose' 
riuscivano le piccole e replicate dosi d' Ipecacuana per- 
favorire il vomito'nel caso d'imbarazzo gastrico: era 
utile V infuso caldo di Camamilia , cui soleva riunirsi 
il Laudano liquido per calmare gli spasimi : e ne' casi 
più urgenti r Oppio in sostanza mitigato col Calome- 
lano o meglio col Nitro: ovvero quel miscuglio d' Ipe-* 
cacuna. Oppio e Nitro ^ conosciuto col nome di poi*' 
vere del Dower. Anche poche gocce di spirito di 
vino 9 in cui si era sciolta la Canfora ^ isi trovarono 
proficue. Se dallo stadio dell' accessioa freddasi pas* 
sava alla calda , utilissimo era 1' acetato di ammo- 
niaca nell'acqua de' fiori di Sambuco. Io questo sta- 
dio qualche volta le mignatte applicate alla regione 
epigastrica^ mentre potevano impedire la infiammazione 
de' visceri , erano valevolissime a sciogliere lo spasmo 
de vaseliini cutanei e quindi a promuovere il sudore 
critico. Nella febbre tifoidea sussecutiva al Cholera 
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morbus poteva esser utile V uso della polvere aùtimo<- 
Diale dell' inglese D. lames , come suol praticarsi 
presso la scuola medica nopolitana. 

L' animo di chi medita quelle carte si rincora 
quando legge potersi scansare di contrarre la malattia, 
se si ponga cura a schivare le indigestioni anco leg- 
gerissime , e gli eccessi di qualunque genere: si pro- 
ceda con somma diligenza per evitare la soppressione 
della traspirazione cutanea : si usi nella persona la net- 
tezza ordinariamente negletta ne' climi caldi e sempre 
praticata ne' freddi : si faccia senno a giovarsi della 
ventilazione valevole a distruggere con la rapidità 
delle correnti aeree la materia produttrice del Cholera , 
facile assai ad esser scamposta : si evitino in una 
parola le condizioni o predisposizioni per le quali si 
rende facile contrarre il morbo. Né si ristava egli di 
Aggiungere sperimenti a sperimenti, e di chiarirli col 
più sottile criterio per pervenire a comporre la gran 
lite y che ancora pende , su la natura contagiosa del 
Cholera asialico. 

Tante preziose osservazioni , delle quali doveva 
un giorno far tesoro la medicina , erano con impa- 
zienza attese dalF universale. Vane speranze degli uo- 
mini! Una malattia per lui più fatale del Chohra 
indiano venne a colpirlo nel mezzo del cammino , 
che divide Napoli da Vienna. Aveva egli patito nella 
metropoli dell' impero austriaco leggiero accesso di 
Cholera ^ ed era stato di poi travagliato da violen* 
tissima peripneumonia. Vinta la forza di questa grare 
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malattìa infiammatoria^ rimase in lui tma bronchite 
cronica. Sordo alle voci de^ medici Viennesi^ e de-> 
•ideroso di rivedere senza indugio la terra natale ^ di 
respirare il tiepido aere di questo cielo beato , e di 
riunirsi alla sua diletta famiglia , mosse infermiccio 
nel cuor dcir inverno da Vienna per l' Italia nostra. 
Passando i gelidi e disastrosi monti , che partono il 
Bolognese dalla Toscana , fu colpito da apoplessia ^ la 
quale si sciolse con paralisi della destra metà del corpo. 
Costretto a rimanere in Loiano , lottò in quella terra 
ospitale ventidue giorni con grave congestione san- 
guigna , la quale minacciava ora il cervello ed ora i 
polmoni ^ e lo teneva nell' alternativa di morire da 
un momento all' altro apoplettico o soffocato. Furono 
vane le amorose fraterne cure del valoroso medico 
Loianese signor Gamberini e de' dottori Barbieri e 
Ferretti , i quali non si ristavano di recarsi di con- 
tinuo a visitare da terre vicine V illustre infermo. Nei 
di 29 marzo di questo anno successe la temuta con- 
gestione sanguigna ; e munito di tutti gli aiuti di nostra 
Santa Religione , nélV età di 53 anni si mori egli con 
esemplare pietà in Loiano y rimpianto da tutt' i buon^ 
ed amorevolmente assistito fino all' estremo respiro dal 
suo fedele y affettuoso e rispettabile amico signor Co- 
sta y il quale a' dritti y che le sue vaste cognizioni 
gli danno sulla pubblica stima , aggiunge la gloria 
che air uomo viene da bella , operosa e costante ami- 
cizia. La nuova della morte del Petagna giunse tri- 
stissima a tutt^ i buoni , e più ancora a chi avea co- 

39 



( 3io ) 

nosciuto da vicino le rare doti deir animo sud. Il gio^ 
vaneBrEf che la Provriden^a conc6Mè alla prosperità 
delle due Sicilie , rimeritò le fatiche e gli utili servigi 
deir egregio defunto con generose pensioni concedute 
alla desolata consorte ed agli orfani figliuoli. 

Luigi Petagna era Professore di Zoologia e Di- 
rettore del Gabinetto zoologico nella Reale Univer- 
sità degli studii di Napoli , Socio della Reale acca- 
demia delle scienze , dì questo nostro Istituto d' In- 
coraggiamento y deir accademia Pontaniana ^ della So- 
cietà Linneana di scienze fìsiche e chimiche di Pa- 
rigi , di quella de' naturalisti di Ginevra , della so- 
cietà agraria ed economica di Cagliari, e di quella 
di Principato Ultra ; Cavaliere dei Real ordine di 
Francesco I. Docile , buono , virtuoso , sensitivo , ar- 
dentemente passionato per le scienze , che professava , 
egli facea più belle le sue cognizioni con rara sem- 
plicità di costumi e con più rara modestia. Uditori , 
spargiamo sul sepolcro del lagrimato collega i fiori 
che doveano inghirlandargli la fronte y se il cielo gli 
avesse dato di tornare tra noi. E sulla pietra , che 
chiude le sue spòglie mortali , una mano pietosa incida 
a carfitteri di oro: qui riposa ih medico cittadino, 

• 

IL QUALE OBBEDIENTE ALLE VOCI DEL RE SUO SIGNORE, 
SACRIFICÒ LA SUA VITA PER LA PATRIA: ED IL RE B 
LA PATRIA FURONO A LUI RICONOSCENTI ! 
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Si te cura coquit , tangii si pectora moeror 

Justa nimis , Siren, causa doloris adest. 
Namque sinu Parcae f dalia stamina nentes^ 

Immites natum surripuere tuum; 
Qui dulces colles Unquens^ et amoena vireia 

Qua spirai pìacidis mitior aura modis > 
Zionginquas audax properat pervadere terras , 

Nec timet aegrotas ire p redire vias ; 
Qua passim saeva caedit mors horrida falce , 

Expedit et tristes sanguinolenta manus. 
lam furit immissis morbi vis effera habenis y 

Et priscum perdunt corpora laeta decus ; 
lam nato extincto ducens suspiria mater 

Scissa comas tristes solvitur in lacrimas : 
jist ipse haud renuit tot summa pericula adire ^ 

Nec piget extremis succubuisse maUs. 
Ut si morbus atrox , mortis si pallida imago 

Auderet nostros corripuisse lares , 
Illius indomitos sciret cohibere furores j 

Et JPatriae -medicas applicuisse manus. 
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JSoe opus (tdveniens giutnUan ndrabitur a^as 

JDocta Virum festis plauaiòus excipere ! 
JDumque aUi referente studiis intenta aeperìs 

Ut $ua mena doctas norit mire viaa , 
XJtque suo vigili aemper praeculta labore 

Botanica fauatia creverit auapiciia ; 
*Part7ienope hòc unum memorabit pignùa amoris ; 

Hoc uno ad iumulum fiorea aerta feret. 
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GIUSEPPE SAVERIO POLI (i). 

Il ACQUE in Molfetta nel di 37 ottobre 1746 da 
Yitangelo ed Eleonora Corlè Giuseppe Saverio Poli , 
e fin dalle fasce fece laoapeggiare que' rari talenti , e 
quell' indole egregia , della quale natura lo avea con 
profusione arricchito. I ^i lui genitori sempre intenti 
a ben coltivare questa piànta felice , imbevendola 
di sani precetti scientifico-morali , di buon ora lo rin- 
chiusero in quel Seminario Diocesano ^ ove non tardò 
molto a perfezionarsi nelle belle lettere. 

Cresciuto vieppiù in età adulta fu da' medesimi 
inviato in Padova, ove acquistato avendo maggiore 
perfezione nella latina e greca favella, si diede con 
tutto ealore allo studio delle Scienze Fisiche, Mate- 
matiche , della Botanica , e Medicina , diretto dal 
Facciolati, dal Poleni, dal Morgagni e dall' Ardui* 
no etc. Terminato il corso di questi atudj predi«> 
letti , ed anzioso alla giornata di nobilitare il suo 
spirito coli' acquisto di nuove idee, scorse quasi la 
intera Italia, e visitò tutte le Università, e le Ac-- 
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(#) Commendatore del R. Ordine di a. Ferdi- 
nando e del Merito , Ca9. di giustizia di quello di 
M. Giorgio y Tenente Colonnello de^ RR. Eserciti ^ So^ 
do ordinario della Reale accademia delle Scienze, 
e corrispondente della Società di Bologna, Siena, 
Torino , Filadelfia , Membro britannico ec. 
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cademie che in allora fiorivano nella più bella re- 
gione del Mondo , per indi ritornarsene in Padria , 
preceduto da tanta gloria , che già ne^ più rimoti 
angoli del Regno altamente riauonava. 

Fa in quell'epoca istallata in Napoli una Scuola 
militare , cui appartenne il Poli non solo come pro- 
fessore y ma ebbe altresì Y incarico di provvederla 
delle migliori istituzioni^ e delle macchine più adattate 
alla istruzione de' suoi giovani alunni. A quale oggetta 
visitò per la seconda volta non spio V Italia ^ ma la 
Germania^ la Francia > e P loghiherra dove strinse ami* 
cizia co' primi letterati di quelle Metropoli ^ i quali 
riconobbero in Giuseppe Saverio Poli un fondo di so- 
da Filosofia , ed una incorrotta morale. 

Al suo ritorno nella nostra Dominante fu egli 
nominato professore di fisica nel grande Ospedale de- 
gì' Incurabili ^ a quale cattedra da lui sostenuta con 
decoro per qualche tempo ^ fu obbligato di rinun- 
ciare , perchè FfiaDiKANDo I. di felicissima ricordanza 
lo elesse Istitutore del suo primogenito erede dalla Co- 
ropa Franoeseo : incarico^ ch'egli nobilmente eseguì^ 
e che corrispose in. tutto al di kii saggio divisamene 
ta^-come ai è potuto rilevava nel CsImo-^ ma treppo^ 
breve governo del Monarca Fhancssco L, da morte 
immatura non ha ^uari con gemerale duolo rapitoci. 

' Non ostante tutte queste occupazioni trovava il 
nostro Poli il tempo da cpnsegrare alle sue predilet- 
te scienze fisiche ^ ed infervorato a scuotere il giogo 
di non pocihe dottrine allora dominanti nelle scuo- 
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le^ verso il icaderé del secolo trascorso diede alla 
luce gli Elementi di Fisica sperimentale : opera sem* 
pre superiore ad ulteriori encomj^ bastando soltanto il 
dire di essersene fatte in Italia e fra noi^ ed in poco 
più di cinque lustri ^ undeci edizioni. 

Nel 1772 pubblicò il Poli pei torchi di Donato 
Campo un opuscoletto sulla formazione del Tuono è 
della Folgoi^e^ e nel seguente anno divulgò le sue ri- 
flessioni su gli effetti di alcuni fulmini^ rifiessioni da 
potérsi ben considerare quale appendice all'opera sud- 
détta. Promulgò benanche per le staippe inolte altre 
tiiemorie \ che lungo sarebbe enumerare. Accennerò 
soltanto la Militare Geografia^ di cui insegnò i pre- 
cetti nella Reale Accademia del cosi detto Batta^ 
glione R. Ferdinando , quella sul Vesuvio , sull'Elet- 
tricità e sul Magnetismo animale^ applicandone l'uso 
a beneficio della languente umanità. 

Non avendo Natura negato al Poli i suoi doni póe^ 
liei , lo fece diventare celebre anche in questo ameno 
ramo di letteratura. In conferma dì ciò oltre le moltipli- 
ci di lui produzioni poetiche^ e precisamente la lode 
diretta al padre Piazzi in occasione della scoverta 
della Cerere Ferdinandéa , fa eco alla mia asserzione 
il Viaggio celeste in due Volumi , dove collo stile 
del Tasso descrisse non solo quanto è degno di os- 
servazione neir Astro solare ; ma bensi ciò che ri- 
guarda r ampio Cielo stellato, il zodiaco, le Costel- 
lazioni, i Pianeti ecc. ecc. Tradusse in volgare idio- 
ma, ed in consimile metro molti Salmi della Chiesa 
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ove ò d' ammirarsi V eleganza dello stile , ad alto 
grado di dignità e di cristiana pietade congiunto. 

Eletto Professore di Fisica sperimentale nella no- 
stra Regia Università degli Studj^ chi può dire con 
quale , e quanto applauso ne sostenne V insegnamento* 
Basta soltanto accennare , che fu per sua cura in- 
grandito di molte macchine , per la istruzione della 
gioventù^ il gabinetto Fisico , di cui fu egli il primo 
direttore : che anzi secondando sempre il suo genio 
natio di giovare ^ per quanto poteva , i giovani 
studiosi, volle con F ultimo suo final testamento « ar- 
ricchire quello dell' Annunziatella di molte altre mac- 
chine , che in esso mancavano ^ donandovi buo- 
na porzione de' suoi libri militari e V opera su' Te- 
stacei. 

Auzioso Giuseppe Saverio d' indagare Natura 
nella istessa Natura non appena gli venne in pensie- 
ro conoscere la struttura de' Molluschi Testacei del 
Regno delle due Sicilie^ che vi di dedicò eoa tanto 
calore^ cosicché in poco tempo ne comparvero pei tipi 
bodoniani i due primi volumi e sarebbe a quest'ora 
tutta l'opera completata ^ se V invida morte non fosse 
venuta a troncare lo stame di una vita si preziosa^ 
che avrebbe vieppiù arricchita la scienza di tante bel- 
le ^ e nuove osservazioni ; onde è che collo stesso te- 
stamenta il Foli ne incaricò il nostro socio D. Stefano 
delle Chiaje per la continuazione ^^ il qual ne ha già 
pubblicato il terzo ed ultimo volume. Questa opera 
unica nel sua genere , per la quale giustamente fu egli 
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idal Meckel chiamato Molluacorum ciassis verus firn- 
datar, e le altre finora menzionate proccurarono al- 
Fautore presso noi^ e presso tutte V estere Nazioni 
tanta stima da gareggiarne le corporazioni scienti- 
fiche per ascriverlo nel numero de' loro componen* 
tL £d invero fu eletto socio dell' Istituto di Bo- 
logna e di Turino , della Accademia delle Scienze di 
Siena , di Filadelfia etc. Ma fu nominato uno de^Mem^ 
bri residenti della Reale Accademia di Londra. Appar-* 
tenne alla Società Reale delle scienze di Napoli da pen-* 
sionario^ed alla Reale Accademia Militare da presiden- 
te^ come anche covri per molti anni Pistessà carica 
di presidente di questo Reale Istituto , di cui con ma* 
schia virtù sostenne il decoro > ne dilatò le attribu-. 
zioni y ne fece accrescere oltremodo V annuale asse-* 
guarnente ed in men di sei anni della sua presi-* 
denza fece divulgare tre volumi de' nostri Atti acca- 
demici. 

Non isdegnò applicarsi benanche alla Numisma- 
tica y cui consagrò qualche ora oziosa ^ in guisachò 
fra poco tempo divenne non solo il consulente di tut- 
ti nella più astruse ccratroversie intorno quali tempi, 
ed in quali dominj or questa or quella vecchia mo- 
neta era stata iu commercio , avendo il Poli ravvisato 
un segno ^ benché minutissimo ^ in ciascuna, pel cui 
mezzo può discernersi 1' una dall' altra ; ma bensì 
fu nel caso di formarsene rara e numerosa collezione 
degna di osservarsi e di consultarsi ^ che con testa-^ 
mentaria disposizione gli procurò Paltò onore di fame 
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dono al sapientissimo Rb FRAKeissco I. , dal quale fii 
poco dopo destioaU ad arricchire qaella del R. Museo 
Borbonico. 

NiuDO meglio del Poli ha tanto atteso al bene 
ed alla proprietà della nostra patria : sentimento che 
difficilmente manca nel cuore di colui che ha fondo 
di vero ed ingenuo sapere. Talché per le assidue cure 
di lui videsi nel 1801 aperta pel pubblico vantaggio la 
R. Biblioteca Borbonica ; nel i8o3 dalla Sovrana Cle-- 
menza ottenne la fondassione del Museo Orittologico , 
pel quale prodigalizzò una splendidezza che non avrà 
mai più Seguale; nello anno istesso fece graziosa of- 
ferta delle piante del suo privato giardino ^ che fu d'ini- 
ziativa onde supplicare il Re Ferdinando I. a stabili- 
re in Monteoliveto POrto botanico della R. Università 
degli Sludi, cui perfettamente mancava per la istru- 
zione della studiosa gioventù ; la quale in sua casa os* 
servò la prima volta uu Museo di Storia naturale , prov* 
veduto d^ assai ricca collezione di volatili, serpi, pesci, 
testacei , crostacei , insetti , zoofiti e minerali : quali og- 
getti nel 1816 furono riuniti nel monistero di S. Lorenzo 
eotto il titolo di Museo Pollano; e la restaurazione delle 
famigerate Terme Imerensi in Sicilia fu da esso implo- 
rata e diretta* In fine le Università di Napoli , di Paler- 
mo, e di Catania ripetono dal Poli il più grande impulso 
per mettersi al livello di quelle della eulta Europa. 

Fu Pillustre defunto onorato della speciale clemen<- 
za del Re Cristianissimo Luigi XVIIL^ da cui per 
mano del nostro augusto Monarca Ferdinando I. 
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spesso spesso riceveva lettere confideDeiali. Coltivò 
benanche ^amicizia de'primi letterati di Europa come 
Baocks e Solander, Hunter^ Adanson , Jussiea^ For^ 
tal j Daabenton ^ Heller y Born ^ Jacquin^ Scopolt, Spalr 
lanzani , Comparetti ^ Mascagni y Scarpa ee. y e fra 
noi fu stretto amico di monsignor Rossini e OuaI<* 
tieri , del canonico Ignarra y del marchese Cappelli , 
di Lavega^ Daniele e di molti altri scienziati della ca^ 
pitale -y da' quali eft continuamente visitato \ in gui- 
sachè la di lui abitazione era una [giornaliera Accà^ 
demica: riunione. 

Percorse anche la carriera militare^ e non man^ 
cò^ ^ f ffr mostra di talenti , e fedeltà. Com^ Te- 
nente colonnello de' Reali Esèrciti divenne dì dritte 
cavaliere dell' ordine di s. Giorgio ideilft riunione e 
quale Istruttore del magnànimo Rs Francesco I. fu 
quasi negli estremi giorni di sua vita nominato com^ 
mondatore dell'ordine di s. Ferdinando y decorazione 
che per la prima ed ultima volta gli si mise sul feretro! 

Ma un uomo fregiato di tanti meriti scientifici^ 
non che di cristiana pietà verso gl'indigenti non fik 
risparmiato dalla parca crudele. Munito per sua richie- 
sta degli estremi ajuti della religione y di cui fu ésem^ 
piare modello/ ed in si difficili momenti confortato 
eziandio da affettuoso collòquio dèi piissimo Rfi Frak«* 
osseo che per singolare degnazione recossi a visitarlo, 
onde dargli l'ultimo attestato di sua gfatittidine e di 
specialissima clemenza ; nel di 6 aprile 1826 soggiac* 
que al destino fatale /lasciando di sé eterna, ed in- 
delebile memoria. 
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Opeke pubblicate. 

/. Lezioni di Geografia e di Storia militare. Nap. 
1777 voi. 2. 

j2. Hagionamento intorno lo studio della natura. ^ 
Nap. 1781. 

3. Formazione del Tuono ^ della Folgore e di 
altre Meteore. 

4. Riflessioni intomo gli effetti di alcuni FuU 
mini. 

5. Su la Elettricità^ il Magnetismo e la Fol- 
gore. 

6. Elementi di Fisica sperimentale , eàìz. I-XI. 

Nap. 1787-18^14 voL 5. 

^. Testacea utriusque siciliae eorumque historia 
et anatome tabulis aeneis illustrata. Parmae ex K. Ti*- 
pographeio 1790 voi. s. 

8. Viaggio celeste 1804 toL s. 
g. Memoria sul Tremuoto. Nap. i8o5. 
fo. Saggio sulla Calamita e su la sua medici^ 
naie virtù. Palermo 1641. 

41. Saggio di Poesie italiane e sicole. Palermo 
1814 tom. 9. 

4^. Traduzione in versi sciolti italiani del MI-* 
serere e del de Profundis. Nap. 1824 fase/ 2. 

43p Testacea utriusque Siciliae eorumque historia 
et anatome tabulis aeneis illustrata a I^X. Poli. 
Tom,. Ili 9 Pars prima posthuma cum additamentis 
et adnotationibus S. delle Chiaje. Parmae ex Ducali « 
Tipographeio 1826. 
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OFBB.B INEDITE. 



14. I^iaggio sotterraneo. 

45. Poesie parie, tom. s. 

16. Storia ragionata di Numismatica. 

iy. Memoria sui varUaggi ohe arreca il Vesu- 
vio ec. letta nella tornata deW Istituto de^ionovem^ 
bre 1824 coir intervento del cel. Humboldt. 

18. De argonautae Argi historia. Letta nel 1824 
nella R. Accademia delle scienze. 



DOMENICO COTUQNO(i)- 

JLIa Michele Cotogno , e Chiara Assdeini nel 
giorno sg gennaio lySG nacque il nostro Domenico* 
I di lui genitori, ravyieando fin dal principio l'indole 
vivace del giovinetto, opinarono inviarlo in Molfetta, 
non avendo che appena V età di anni 9 , onde am- 
naaestrarsi nelle belle lettere , e nel greco idioma 
sotto la scorta del Canonico de Sanctis* Dopo tre 
anni y di ritomo in Patria gli furono dettate dal 
P. Picinno Francescano le Istitusioni Filosofiche del 
Purcozio , ma V elevato ingegno del Cotugno sof* 
frendo a malgrado il giogo Peripatetico , in allora 
dominante nelle Scuole , cercò perfezionarsi da se so- 
lo nella Filosofia e Matematica , attignendone i ve- 
ri principj dalla Logico-critica del Genovesi , e dalle 
Opere Matematiche del Paolini , del Corsini etc. Com- 
pletati questi studj , per quanto fu possibile in Padria, 
D. Giovan-Battista Guerna l' iniziò ivi nella Fisi- 

-' "' ■ - — — -' - ■- 

. (#) Archiatro di S. M. Ferdinando L, Prof, 
di Anatomia umana descrittiva e patologica della 
jR. Università degli Studi, Membro della Giunta 
di pubblica Istruzione , medico consulente del grande 
Ospedale degl'Incurabili, Socio ordinario della So^ 
cietà Reale delle scienze, Presidente perpetuo ona- 
rario delP Accademia Medico^cfururgica , e corri-* 
spendente delle Società di Bologna , Copenaghen ec. 
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ca e Medicina , scienze molto predilette pel giova- 
ne Domenico. AlFetà di anni 16 fa il Cotugno diret- 
to in Napoli oye non tardò molto a pwfezionarsi nella 
Fifiica 9 nella Medicina y e sella Chirurgia sotto la 
direzione di un Lama^ di un Serao^ del P. Filangie- 
ri y di un Roberti ec. ec. allora pubblici professori di 
questa Regia Università. Mentre con assiduità y ed 
impegno egli ascoltava le di costoro pubbliche lezio- 
ni ^ non trascurava le private del Pisciotano y e qui 
antecipatamente bisogna dire che può a sua maggior 
gloria ascriversi Y avere Cotugno ottenuto alF età di 
anni So la Cattedra di Notoraia nella Regia Univer- 
sità mercè concorso^ avendo col doppio de'voti supe- 
rato il di lui Maestro e competitore Pisciotano. 

Nel 1764 avendo appena completati gli anni 18 e 
vacata essendo nel Grande Ospedale degli Incurabili 
la piazza di Medico assistente si espose il Cotugno 
al cimento , e fu nel settembre del detto anno pro- 
clamato Medico del detta luogo pio , che quantun* 
que fosse stato la calla del sapere del nostro Eroe , 
pure egli durante tutta la sua vita non solo gli fu 
^rato e riconoscente ^ assistendo sempre con premu- 
ra , e consigliando con tutta V affettuosità del cuore 
quegli infelici indigenti y che oppressi da malattie ivi 
ricovera vansi per esserne liberati ^ ma bensì col suo 
ultimo testamento gli donò circa 80^000 ducati ^ affine 
di accrescere i mezzi per sollièvo de' medesimi. 

Creato nel 1806 uno de' sette Governatori del- 
V Ospedale anzidetto y chi più dire con quanta scrur 
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pelosità, e saggezza sostenne tale incàrico ? Basta sol 
ricordare , che informato una volta esser privi gl'in- 
fermi de' pannilini néoessarj alla nettezza del corpo ; 
diede aooo ducati al marchese Paterno, onde provve- 
derne lo stabilimeoto. Altra volta osservando che la 
povere donne non potevansi garéntire dalla rigidez- 
za della invernale • stagione , - per mancanza di vetri 
alle\^finestre, diede ducati 3oo al Rettore Nigro per 
riparare a tale deficienza. Tàccio tutte le altre opere 
di pietà , che ogni giorno girando per quelle sale , 
praticava verso questo^ o queir altro infermo , .poiché 
non la finirei mai , e par che le mura istesse del sue- 
cannato Spedale invitano, a tacere , esprimendo esse 
tuttavia molto ben9 la carità del nostro socio. . 

Ritornando donde son partito , uopo è conoscere 
che nel 1764 ottenuta la. piazza di Medico assistente 
deir Ospedale suddetto ed una stanza per suo * abi- 
turo , si diede il Cotogno con tanto calore ad osser- 
vare la natura ed i diversi andamenti delle malat- 
tie , ed i moltifdici metodi curativi ^ cercando di 
notte e di giorao co^r la Natura iaì fatto ^ da 
riceverne marcate alterazioni nel suo fisico^ che da 
un giorno < all' altro * aenstbilmente deteriorava ; che 
anzi unendosi a ciò V aria malsana dell' Ospedale , a 
le infinite autossie cadaveriche per- indagare la sede 
e le cagioni delle ii^oete terminazioni de' morbi p 
la ^scarsezza dd vitto , e da' mazzi di susnatenza , le 
tante vigilie aostemlter ^ appresto agl'in£armi gravis- 
aifiii^ furalo tutte. qoMte capise- capaci a pradurgli 
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ina ferale emoUiai , di cui sarebbe siccirainenté rima- 
8to vittima 9 per mancanca de' messi analoghi; ae i 
Oovora^'^o^i di quello atabilimenlQ non aveaaero ripa* 
rato a tempa con accreacergli ii mensile maatenimen- 
to^ con dargli una migliore abitazione ^ e con fargli 
evitare la ^e sa . de' libri accesaar j ^ accordandogli il 
permesso di potere coosultare a suo piacere^ ed ia 
ogni tempo k numerosa coIlezioDe delle opere deU» 
particolare biblioteca dell' Ospedale istesso. 

Restituito in salute ^ ed ottenuta la Laurea Dot-* 
torale nella scuola di Salerno, incomìoeiò a far àio-; 
atra delle conoscenae acquistate su i libri ^ su gl'io-» 
fermio e su{i cadaveri dettando private lesioni di me-- 
dicina. Ma chi può qui noverare la folla de' giovani 
etudiosi accorsavi fiu dal . primo di dell' apertura dei 
suo studio ? Chi può numerare quanti suoi allie* 
vi, cbe se non giunseroi a superare^ com'egli fece, 
il. proprio istiCa toro, erompa viroAOs, con* tratto di tempo 
nel numero degli scienaiati fikintropi del Regno? Bè- 
tta soltanto asoriversi a gloria del Cotuguo Tessere 
stato il maestro dell'ottimo nostro socio Gav. D. An- 
Ionio Sementini , per forasaroe degnissimo elogio. Al- 
l' età di amii 93' fu dai Govematerì eletto per latrai- 
•o^e degli Alunni interni del grande Ospedale degK In- 
curabili ,. doude vìe pieglia ai dttnilgò la ftfma 4el suo 
letterario sapere^ e della sm facondia* 

. Nel i7&7^ e nel aasseguente anno si espose al coB- 
oorao per la vacante Cattedra di Medicina teoretica 
della Regia Università per la nuple ài Balbi f e di Me^ 
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dicina pratica per quella di Poteio', e se il nostro eoncit^^ 
tadiDO non ne riportò la palma^ ciò fa originato dairaver 
avóto per competitori il de fiobertis ^ ed il Saoseve* 
rÌDo Professore il primo , Sosttinto il secondo , ciie per 
sola ritualità si esposero al cimento. Ottenne però in 
contemplazione del primo esperimento la facoltà di po- 
tere insegnare ivi le malattie delle donne nelle ore non 
occupate da' Professori , e con un secondo cimentò fii 
dopo poco tempo dal Preaidente della R. Università 
degli Studj Monsignor de Rosa eletto per sostituto della 
vacante Cattedra di Notomia , per la morte del Firelli : 
Cattedra che pei ebbe in proprietà come abbiamo no^ 
tato di sopra ^ e che sostenne con decoro iìn quasi àgli 
ultimi periodi di aua fragile vila^ non avendo che vei\so 
il termine di essa diiesto^ ed ottenuto per sostituto 
V altro nostro socio D. Francesco Folinea non ha guafi 
benanche trapassato* 

Strinse in questo frattempo confidenziale amicizia 
coi primi scienziati del Régno ^ con Gedovesì^ Maz'-' 
zecchi^ Sarno > Cirillo^ Sarconeec.^ ed avendo nel 1765 
fatto un viaggio per V Italia y in Bologna , Ferrara , 
Pavia ^ Venezia-, ec. fu da tutt'i letterati^ e preci- 
samente dal Morgagni, dal Fontana, da Giano Fian- 
co onorato e distinto. 

Nel i8oa fu f^Cotugno uno de^compoAenti la giunta 
di riforma degli Stod j^ e consecutivamente fu varie volte 
nominato ora Rettore della Regia Università ed ora 
Decano della sua Facoltà medica. Si può benanche a di 
lui maggior gloria ascrivere , che grato a questa Metrò» 
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poli /che fu la: culla deLsuo sapere, noa accoDsenii ti»éi 
a' replicati . inviti ricevuti ^ dall' Imperadrice Maria Te* 
resa 9 per mefizo del Conte di Firmian , a fiodi det- 
tare in una^delle prime Università d'Italia> quaPè 
Pavia ^ le lezioni di Notomia. 

Ma che dirò delle Opere dal Cotugoò pubblica- 
te ? Chi mi darà il filo di Arianna per uscire da co^ 
testo inestricabile laberiuto? Accennerò soltanto che 
nel 1761 pubblicò .per le stampe la Memoria: Deor 
quaeductìòìM curie humanae y commendaibilissima per 
la scoverta dell'acqua Cotunniana , laddove fin a quel- 
V epoca erasi ammesso esistervi aria , e per V esattezza 
delle descrizioni delle varie parti componentino l'organo 
dell'udito. Nel susseguente anno 1769« continuando inde^ 
fessamente le osservazioni anatomiche su' cadaveri^ sco^ 
Tri un rametto nervoso che partendo dal ganglio sfeno- 
palatino con camino parabolico lunghesso il setto na- 
sale si dirigeva fio presso la «adice de'primi due denti in- 
cisivi .sup^ciari> nervo <cfa# latterà nominasi parabolico 
del Cotugno. Con ciò fa egli nel caso di meglio spiegare 
la fisiologia dello BtarnutOy.già pubblicata dal Professor 
Macry nella nota i.^ del secondo volume della Fisiologia 
di Caldani y mercè uno scrittg atitografo , che ricevette 
dal medesimo scovritore. Ed è giusto dire essere tale sco^- 
verta quasi rimasta fra le tenebre t^eir averne estratti 
ben pochi esemplari , che dal Cotugno a^suoi confiden- 
ziali amici, erano stati in dono inviati^ in guisachè aven- 
do il^cel.Spa^pa nel 17 85 scoverto l'istesso ramicello ner- 
voso^ se ne sarebbe a lui. attribuita la lode della soo- 
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verta, se uoo Taveese comunicata al Professor 
che fece estensivo allo Stìarpa un ramo ricevuto dal 
Cotttgno per mezzo, del Morgagni , inciso fin dal 1762, 
ond'è che lo Scarpa ingenuamente nelle sue Annota- 
zioni anatomiche lib. IL cap. Y pag. 72 confessa es- 
ser ciò dovuto al Cotugno. 

Nel 1764 fu questa bella Città afflitta dalla febbre 
epidemica^ da Cotugno chiamata corruttoria , otabida 
acuiate sulla natura fisica del male ritrasse esatta de- 
scrizione inserita nella part» II. $. 841 deir Opera di 
Sarcone stampata in Napoli nel 1766^ epoca in cui 
il nostro Domenico pubblicò per le stampe il Comert" 
tariua de Ischiade nertfoBa: Opera y che non esige ul- 
teriori nostri encomj ^ bastandole solo di essere stata 
tradotta in molte lingue straniere ed essersene fatte 
varie ' edizioni in Napoli, in Vienna, Lipsia', Vene- 
zia^ Londra ecc. 

Nel 1769 diede alla luce il Trattato: De sedibus va- 
rìolarum, ove ne dinnostra a chiaro giorno la sede 
nel reticino di Malpighi^ed in tutt'i tessuti che sono a 
contatto deir aria , ma non mai nell' interno del paren- 
chima degli organi. Ciò però può solamente avvenire 
quando queUi divengono esterni, sicché sentendo V im- 
pressione deir aria si seccano, e sono allora facilmente 
attaccati dal va juolo, come egli vide in un prolasso del- 
l' intestino retto ^ ed in un altro delle vene emorroi- 
darie. 

Pubblicò benanche molte altre metndrìe tra le 
quali 8on 4egne di attenzioa^: i. -quella sul mòto re>- 
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cìproeo' iti Mogue per le ioterae vene 4el capo ^ 
ifìMrita Bei L Teiume degii atti dell' Accademia del- 
le Soiense^ e Belle Lettere di Napoli ; s» il ragio^ 
namento accademieo aallo apirito della medicina , 
ore prova 9 che questa debba sempre attenersi a' fat- 
ti ; 3. la Prolusione nell' apertura aonuale della Udì- 
▼erftltà degli Studj col titolo ; De animorum ad opti-^ 
mam disciplinam stacUorum praeparatione^y 4* la sco- 
verta deir elettricità del Sorcio^ simile a quella della 
Torpedine^ dell' Auguilla del Suriuata ec. ed inserita dal 
Cav. Vivenzio in una nota delia sua Traduzione del- 
l' opera di T. Cavallo : scoverta , che diede il capofilo 
delle idee al Galvani ed al Volta. Tradusse ed arrìcchi 
di annotazioni l' opera Chirui^ica del de Marchettis. 
Dovendo in fine brevemente dir qualche cosa della 
di lui Clinica medica non posso fare a meno d'inti- 
tolarlo col decoroso nome d' Ippocrate napoletano. 
Ma non la finirei mai^ se volessi riandare tutte le 
malattie , dagli altiri medici credute insanabili ^ rnen* 
treohè furono dal nostro Cotogtio guarite. Parlan di lui 
^egli stessi ammalati , eh' ebbero il ^no della ricupe- 
rata salute ! Paria o dì Gotngno le mura is tesse di questa 
Città y che se non ebbero il bene di veder nascere Do- 
menico , ebbero però il vantaggio di godere i primi par- 
\ì letterarj de' di lui talenti ^ fino alla sua cadente 
•età. Giova però rammentare j che questo Ippocrate 
napoletano nelle case de' privati ha sempre di mo- 
destia, di decenza, di docilità, di morale, e di rari 
olenti faMo splendida mostra, e non mai il livore. 
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V odiò , la mali^goità aU^ioarozio nel suo cuore. Egli, 
soccorreva wm . 8ok> co' coiisigli gì' infelici bersagliati 
da malori ^ ma bensì colle opere di pietà. ^ e 1a di 
lui cesa era ad essi sempre aperta; cosicché vi si 
ammirava una folla di malati tanto numerosa da po- 
tersi ben dire Stabilimento clinico. Ma l'esteusione 
deir argomento 9 e la ristrettezza di un articolo necro-' 
logico^ vietano di ulteriormente dilungarmi sull'assunto. 

Fu consultato im varj rincontri per la Famiglia Rea- 
le^ e precisamente nel 1783 per la malattia del Re 
Francesco I. di gloriosa rimembranza ^ allora Principe 
Ereditario, che salvò dall' imminente ruina , e si acqui^ 
sto tanta fama presso il Monarca Ferdinando I. da 
eleggerlo per consultare di sua salate nel viaggio , che 
nel 1789 fece in Vienna 9 enei ritorno lo nominò suo 
medico di Camera con eaerctaio , onorifica carica che 
conservò finché rìss^ Fu nominato eziandio Proto-* 
medico generale del Regno. ^ 

Fu inoltre il noetro Domenieò PensaoDario del- 
l'antica e socio dell'attuale Accademia delle Scienze « 
della MMedko^X^hiriirgìoa, non ohe del nostro Reale 
Istituto d' Incoraggiamento , alle quali Corporaziom 
Sei^itifidie appartenne col decorso titolo di presiden- 
te : che anzi venendo sempre a pieni voti confeitifiat^ 
oooeervQ IMaiattere di Presidente della Societ&'Reale 
Borbonica per più di otto anni. Fn eletto sioeio AeU 
r Aecad^mifi di JBologM / di Copenaghen eco. ' 

Uq uoiqq però cotanto benettarito deN» ^dkMià 
medica 9 e della languente umanità^ avrebbe dovuto 
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essere risparmiato da' rigori della Parca crudele ! Car- 
co di meriti , e di benedizioDÌ ^ che i poverelli gaa* 
riti co' di lui ' consigli implora vauo dal Cielo su la sua 
persona ^ munito degli estremi conforti della Reti* 
gìone in età di 86 anni^ nel di 6 ottobre iSaa pla- 
cidamente fini di vivere^ lasciandoci di sé viva 9 e pe- 
renne memoria. 

Ofb&e pubblicate» 

■ 

OeaquaeducUbus aurU humanae intemae. Nea-- 
poh lyGi. 

JDe nervo parabolico 

JDe ischiade nervosa Commenti Neap. 1^64. 

JDe sedibus et cauasis variolarum ib. lySg. 

De Marchettis, Trattato Medico^ Chirurgico tra- 
dotto . commentato ed . annotato ila Cotugno^ Napo- 
li fyy!^* 

Ragionamento accademico sullo Spirito della 
Medicina. Napoli ^yy^* 

De animorum ad cptimam, diseiplinam prcepa^ 
ratione. Neap. iyy8. 

Chirurgie rationalis Institutiones : qjDem incom- 
pietà. 

Del moto reciproco del eangue per le interne 
utene del capo. Nap. iy8g. 

Opera posthuma cura^ et studio Patri Ruggiero 
nunc primum edita. Neap. i83o^3a tom. 3. 
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Ori&s INCOITI. 

jinattmu9 JSpiioiné , in Hegiae scholae nea- 

Physioiogiat kumam corpont Elementa, 
JPmihioiogia§ ImUMkmf, 
InBtituiionet Medicina^ praedeat» 
MiHftria ir^emtU acephaì^ 
ReìaMÌ0H0 di un Ve<fo pahmbino che <wtva nel 
Hto ùUerno un akro uoifò ùmile. 

De MgnU mef^orum ea eMomùùt tactu esci- 

Àforèòrum kieiertae etkUuferum dieeeetionihfÀ» 

JSfypomeneeeoe md wmfereum MetUcinae ambi- 
imm pe rUnemtiu m Deeenniti. 

Jkfedieamm o^rvn^wtum iiUercuirentium ^Ae- 
merie. 

Fm gmamtm MeéUoinme prmftìae raptìm adnotata 
jédvetttriu Miscellanea, 

Sui oamUefe originario delf idrope^etecite , e aW 
ripari tli eeeo ragieneveU eoe. 

De variie diapàragmti^e aff^ecUonihue, 

T^ratUdo euUe nudatUe delle Donne, 

TraUate 9tUh malattie de* denti. 

De etuUum raòie ad Andream Scamotiwn Jfyiet, 

Iter JhttUeum JFaiatfinunu 

JldnokMemee V^indeèwèeneee. 

De organo pleetri formi p er am p io commercio éym- 
pani aurie humanae eie. è novembre tSoo. 

4« 
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^OVAN-BATTIffrA «AGLIAMK) (i). 



N. 



i' 



aoqtte ia Taraato a' 93 gennaio 176$ da', con-» 
jngi dottar Domenico ^ e Franoesca di Gialio. I di lui 
genitori tenendo sempre innanei agli oochi V edocatione 
aaieiitifico-morale di questo loro figlio lo rinchiusero nel 
eenniario di quella €ittà , ed ove per ben cinque anni 
•pfwase i primi stodj grammaticali. Compiti questi , i 
fMirenti lo inriarono nelP ex-collegio de' Gesuiti a stu<- 
diare le mateaoaticfae sotto la direzione di Francesco 
Salerno da Squilkiee. Il carattere viro del giovanetto 
non moHo CMisono con qoeUo del Salerno , e del di 
ìm» flipole 9 che av^va presso di se ^ determinare gli 
£tce di abl>andonare quel luogo e ritirarsene in Na^ 
fgAìé PwveoiMa lai sisa risoluiione , già eseguita , a eo* 
Boaeenfla de' di lui genitori ; questi invece di richia-^ 
marlo a' pàtri Laii f pensarono affidarlo in Napoli alle 
emea del sacerdote D. Domenico Speranza y ed allora 
H perfezionò aeUa lingua del lazio cen assiduità fre* 
quuitando le lesioni dettate dal eh. D. Emmanuele 
Cuiifiolottfo. Ma lo Sp«anza poco , o nulla curaci 
dt^ 111 edttcaaiiMie dei giovane Gagliardo , che ve» 
deadpsi nei f or ^egK anni quasi in sua balia , in^ 



«■■*«« 




(>) Capo di dipartimento nel Miniatero degli 
"* iniemiy Upetiére generale delle epoque e fo- 
*99cit^ diitAcewkima PonUmiana, e di molte 
HrafOèréèc-.' '* ' 
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comindò ad ftllontaoarti àtàìo éUiéio , • éarà al bel 
tempo. Di ciò avvertito suo padre , lo richiamò im 
famiglia nel 1774 ^ ove atteae allo atodio della Filo* 
aofia 9 e Fiaica presso il medico Vicemo Prkei , dopo 
apparate le quali diaci]frfitie volea il padre iocami- 
sarlo per la sua professiooe le|^le ^ ond' è cbe gli fa* 
cea dettare dal di lui Zio le leggi civili dì que^ tem* 
pi; ma il giovanetto , vedendo eke io ascendere la 
acale del tribunale non era confieieeote col suo carattara 
franco ed ingenuo , volle invece ascendere qudle del 
santuario , ed è perciò che ordinalo euenéoéi suddia* 
e<»o nel 1780 divenne in poco tempo sacerdote , con* 
lessore , zelante parroco ^ ed eccellente m*atore. 

Morto suo padre nel 1786 dovè prendete le re* 
dini della famiglia , onde cercare di migUorame le 
aostanze in allora languenti , si addisse con tanto ca^ 
lore allo studio ddP Agricoltura / da forsi ammirare 
in questo ramo non solo presso noi ^ ma ben^ ^PP^ 
le nazioni estere ; e pei miglioramenti portati àlàé 
eoe pratiche ^ per le scoverte da eaao lui Cstte in 
aimil parte di conoscenae usMne , e per le raoki-^ 
plici opere pubblicate air oggetto ^ delle qmli aadre» 
mo man mano facendo menaiene. £d in latti «h 
a^ndo egli stato dair Arcivescovo di Taranto aaott* 
i^i^nor Giuseppe Capecelaim promessa a pro feasere 41 
iB^icoltura in quel luof p istesso ^ ève . fin daJP ììh 
fanzia avea il Gagliardo manifestato i primi fimeci 
dei suoi talenti , ne fece V apertcMm in neveaslwa 
1789 , pronunziando dalla cattedra una proilnsieBa 
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iTente il titillo : ce Dèlia atilìfà della CaHeirt dì agricola 
»' torà WB? asBUBarj Salantioi ì> ; quale prolasiene fa jMAr 
ordffte dello ateaao ArcÌTe«coyo pubblicata per le stam* 
pe. Abolita OMendo «ei nascere tale cattedra aia pei 
la novità , eia perchè creduta gravosa alle fiuaoM 
di qttello alalHli mento , egli si ritirò in Napoli , strin^ 
gendo soUecitaroente amicisia con Paga no, Cirillo, Tor-* 
eia y Delfico etc. e frecisamente con monsignor Fran- 
cesco Acquaviva di Aragona, che lo scelse per se- 
grecarlo bibli^ecario , ed antiquario, e nel tempo stes^ 
so lo condusse in Roma ove soggiornò per ben cin- 
que anni ed avrebbe continuato a dimorarvi, se ona 
fiera malattia non lo avesse obbligato di ritirarsi pel 
179^ in famiglia. 

Stando in Roma , atteee alla compilazione delle 
Istitusioni vpratieli» di agricoltura dettate in Taranto, 
del Cateclnìk»» A^gvano^ <l4l Vocabolario agronomico. 
La prima di tali opere fu ivi nel 1 791 data alla luce, 
e della quale i giomali letterarj di Cesena ,. e Milano 
Cecero encomi , ond'ò che fin d'allora fu eletto Socia 
della reale Accademia delle seienae , e belle lettere di 
Napdi; la seconda fu pubblicata in Napoli e la tersa 
in Bilils»o nel 1804* Ma per le vicende politiche, dal* 
fe qu^ ùi il Destro Regno bersagliato A cadere del se*^ 
polo ór ora trascorse, essendo stato obbligato di por^ 
lacsi* in Fnmok ed in Italia^ ed albergando in- Milano 
ifi ^aaa deBo alnnspatemi gr àn ce se o Poglkmé ^ <liede be- 
BMclie Udla luce la traéuaione della monlft é(f eAvf 
di Momignor Cbeffiin ed il O n wiiismu graìiiniuliLolij 
italianu. 
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In td Hinpo >t occupa ilella riataHm dette mw 
bUtusi^DÌ pratiche' di «griceiiara , «cofmceiidok di 
Tftrj arti^ali} pubblicò il Vooabeltrio «grònooiiee, -le 
Topografia di Tarante; interi «eB* J^ffiiiiieridi Qhiai»> 
eQ-m^iche di MilfiDo le ane eapenense sulla aeaaÀt 
bilità delle Zucche; e fioalmeate iacominciò apub^ 
blicirre il Giornale agricolo aoUo il «une di Bibiù^ 
teca di campagna* Queste opere, fceceorarokio al Ga- 
gliardo < la co^ispoadepsa e V msÀcitMk^ de* primi seient 
ziati dell' Europa^ cioè Danck^^ Filippo B« > 6ie* 
ber4 t Targio«i , SarchtaiMii , Milicia , Carradori , 
Amoretti y MoBli » Oriaok y'J'aBtana , SalTÌgni.» Fomì::^ 
Briealac. 

Risoluto ayendo di ritirare in.Nap<^, T esegui 
n^ 1807 owe era atteso cml aQsàa di^li amioi, e più 
da Monsigapr Aequaviva^ D^fioo» Capecelatro, dal 
marchese di Gallo eo« , pel cut nMfeao fu oooiìoato 
Diri^tcve deli* «if^colturft d^'beni della Corona. 

Noa. poteva detfsi' al nostro Giovan-Bettista mv* 
gliore oocasiQi^ . di ijnesta > onde «ettere « piofilto 
^anto f in teoria > ed in praliea conoseeirB delia 
agcicoltova. Suo i^acipale scopo la 'di nugliorarvi 
1. la fsbbrioaaiiMide'viniy a.qaale oggello m-Tvn. dà* 
spoeto, aprila «n« Beoola enf4ogi«i nella Real vilkt 
dJ^Ua Favpi^ i«t Fortiià. a. La naniCatiintt à»§k efii» 
^ cheti fa^ coatraife in Yenafio diverte macchine , • 
£it|oÌ di-anni» lefOM. 3^ La ' Baoifiillnrt 4el fanMi^ 
|ia,y ^ à peceiò , <Am ncMtiaolo fece da Milane -w» 
nicit dpe„fW|MiÌMft «npittittiilM aS^ oggetto , ahi beoel 



Kféààè^U faetìUtf iiéHe àilftfdfe étieUfif 

»*]llÌMi «niitìdti, a t[«ial fiàe «iréfAtè' cliraM 
-Altro «^oifo 1» MflMo « • dMttettdo tt' f^èftùto 
faiqiHniliCà dtM^ ««qM, 4«llè quel! Galvt « Ca refill 
aMMMiéaj >ivieVi iVi dtffttiAMo 'ba poco di («^eftky "ft^hl 
kr it^mmàotuf de' pfati< itfttfiofali frrrgtfi. Meati^è S^d^ 
éÈtàsl àk tMtt il rifluluiméDto di (ali dj^eirà^tbii^', 6ell(l 

d«ita srtt» «anca- MMàros d^uée le épé^ 
M of^tÈaiMi' • ' • . , ■ 

ChimuMò poseik' od ^«tfpaM tin pósto òéf ramo 
di agiicoAtimi ftt MiDÌAéro . deR* tMerno, diedtf ter- 
arila» KMkAeioa d^ Cara paglia , e eoo àìtiì suoi 
foMMi la Società PòntAataD», la età utilità è à 
ehisfio gidreo dÌMtoM^afta dalle dofCé, ed erudite' me- 
tùotié paiMictfté ne' Tolami de* suoi Atti. Fu uno 
àn Wìftf Sf>aàaot4 d'i questo Islittfto ; aténdo ràsciatb 
Be' nomi Atti hl'nMilidrìa suir agricoltore Ercbranese 6 
•n^odlff di Bectta; Fu sua idea r.fslltnsrotié déHe sociéU 
■w ani i i che in Mute le prottiìcfiB del nostro Àé^oO; 
I? «MisidM dette ri8a|e in Principato Citra; là fonda- 
iftaiM della< Diretion» di acquér, e forèste, a cui ap- 
partenera col titolo di Ispettore generale; la pubUi- 
eanone del Tolame degli Suiati e delle memo* 
rio lettesi oelP apertura delia prima tornata delle 
dotto Società economiche. Pubblicò allora per ordine 
del Goyemo Tarte pratiche istitunoni sullo zucchero 
di Uya , o della Barbabietola , sulla fabbricasiooe de' 
yrìm, sulla foniHuùoDo dello aomiaagioni : come anche 




isa lettera ecritu al costa Re salto coltwraaiaia 4aila 
cernie di Zoe^lierQ natte GablHtà» pòna Mia wreata 
aéirAmeriea. Nel i8i9 feea te mctmàn rOtiktm .ttet 
Yoeabalarì<y agiaBoiiiico, k ta«ka-4ri Caitehi— ap»> 
rie. Nel 1819 eonpilò gli Afinali dall' agrieallMa tt»* 
liana in dieci volumi. Tfadwae e polililie^ 1- artiaa>>4al 
Boeoo del profeatore Tiaonnan di Vianna» amtahan» 
dolo di nota relatire al regna di Napoli.- Nel iSta 
ripaodasae U Ittfniiena fioelof iea e la teaaa 
del Vocabolario agronomico, a cui diadi» an ^ ^a tt n. 
ma , tanto da poterei ben dife- mieva 

I dìspiecerì intanto peoTaii nalb Taaie ▼ ta an d » 
della sna vita , la perdita de' tmà. pia cari peranli # 
di eoe frateUe Gint o|ip« » e' di inn ni] 
nicoy quella di GioTanni Bianchi e Pattile anoi.i 
strettiaeimi, i periooli a*qaafi tferemi >ipaHP »el 
in Capitanata , i layori tciantififii » a* qnali » 
è detto ai era il Oagliwdo date ami avito imfpnine^ 
contriboirotto tutti a rendere aMtaaaa te di Ini minte» 
tal chi emefido in preda di una • enei 
man ito degli aetremi conforti daUa-Miiiona 
vivere nel di i3 Aprile i8a6| l a wian è a di ai 
ed onorata memoria. 
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OPB&B PUBBX.ICATX. 

a. htituuoTU pratiche di jégricoiiura. 

2. Catechismo agrario e P^ocabolario agronomico. 

3. Biblioteca di Campagna. 

4. Topografia di Taranto. 

5. annali di agricoltura. 
& Opuscoli miscellanei. 

QPBRB INBDITB. 

7. Storia naturale , precisamente sulP Ittiologia p 
e Conchiliologia di Taranto. 

8. Osseruazioni fatte in Roma sulle Belle arti. 

9. Rapporti al Ministro degli affari interni sul 
modo di coltivarsi % boschi in Capitanata f e Prin^- 
cipato Ultra. 
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MATTEO QAcLDl (i). 



I 



Coperchia ^ villaggio UhMabo ciroi ire Maglia 
da Salanio ^ m1 di 5 ottobre 1766 Baccfiie Matteo 
Gajidi. Furane auoi genitori Pasqnde ed Eugenia J*io« 
re jproprìetarj 4i quel Comune. Alccine circoeta^ee in^^ 
dusaen) PAsquale m ntiraui eeo «iiMa ia iamigiUt in 
Saler&o^ ove dopo pochi aimi tcapassó «miglior viUk^ 
lasciando il naatee Matteo ascorn faDciullo. I jamà 
fratelli worgeodo ia luì ^time dbpmiBioni , ebbe- 
i*o particolare cura delia aua edueaeioiie^ facendole 
studiare sotto i migliori maestri , ebe fossero allora 
in Salerno. Da essi af^reae le lingue italiana ^ la^ 
tina e greca y le matemaiiche e la poesia , ed .eli- 
tre scienze eleraeauri. Il talen^to che il giovanetto 
dimostrava , deteraiinarono non meno gli amici che 
gli slessi maestri a premurare caldamente i di lui fra» 
telli maggiori , perchè lo inviassero in IN^apoli ad ap^ 
prendere disciplijie più sublimi, innesti si mostrarono 
Qoodiscendenti . sicché il Matteo oomiboiò ad a'ss^ 
ster^ i più distinti professori , che formavano V or^ 



t^i^tmi^lt^ 



(#) Cau. delia Corona di ferro , Membro della 
Giunta di pubblica istruzione , Direttore della Sì-- 
bUoteoa della Magia Università degli studi, socio 
deir jéLccad^ia Pontaniana, delP Istituto di Mi- 
lano p della Società italiana , delP Accademia di 
ifarlem ec. 



(544) 
namento della nostra Metropoli* Né la comune aspet- 
tativa e preyidensa andò fallita , poiché il nostro 
Galdi appena terminato il corso degli studi , puU)licò 
un poema in versi sciolti composto nella circo^ianxa 
della morte dell'augusto Re delle delle Spagne Car- 
lo IIL <^uesto primo lavoro gli conciliò la generale 
stima y poiché le note di cu) lo fregiò , indicavano 
di qual erudisione ed estesa lettura egli era fornito 
in una si verde età , e qual perfetta conoscenza egli 
avesse delle leggi del defunto Monarca. 

Intanto con un si prezioso corredo di cognizioni 
avendo il nostro socio abbracciata la carriera legale^ 
ben tosto divenne uno de' più dotti avvocati di quei 
tempi 9 sicché nelle più astruse controversie del Foro 
era invitato a profferir parere. 

Ma nel 1794 fu obbligato ad abbandonarla^ e 
ritiratosi in Francia si addisse al mestiere delie armi. 
Conobbe però tosto che non era questa la strada da 
lettere , sicché dopo due anni a malgrado che già go- 
desse del grado di capitano ^ si diede alla carriera po- 
litica , per la quale aveva maggiore trasporto. Fu quin- 
di nominato professore di dritto pubblico in Brera^ e 
poscia segretario geuerale della Republica cisalpina. 
Indi fu spedito in Olanda col carattere di Ministro 
diplomatico 9 ove fu. ben accolto , distinto^ e fregiato 
delP onore cavalleresco della corona di ferro; ed essen- 
dosi là trattenuto dal 1799 al 1809 ^ pubblio il Quadro 
politico di quella nazione, in cui manifestò profon- 
dissimo sapere^ ed i suoi rari talenti. Nei detto anno 
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avendo riaoluto di ripatriarsì^ gli fu assegnata da quel 
governo una pensione annua di due mila lire. 

NelPaooo dunque 1809, essradosi restituito in Na- 
poli y fu dopo pochi mesi nominato I^|endenie della 
provincia di Molise , e cavaliere dell' ordine delle due 
Sicilie. Passò poscia alla Intendensà di Calabria Ci« 
teriore. Ma il posto che vie più piacque al Galdi fu 
quello di Direttore della pubblica istruzione ^ ove fu 
chiamato nel'iSia, tempo in cui fu creata tale direzio- 
ne. E quantunque nel i8i5 la medesima avesse cambia- 
to forma ^ pure vi fu egli conservato *qual membro' delia 
nuova commessione generale colP annuo assegnamento 
di due. duemila y e nominato Direttore della Biblio- 
teca della Regia Università degli studj. Essendo cosi 
meno occupato ^ compose diverse memorie scien tifi -^ 
che y ed intraprese un lavoro molto esteso ed inte- 
ressante y cioè un' opera economica relativa al Re- 
gno di Napoli. Di essa già aveva formati i due primi 
volumi y i quali per altro rimasero inediti a causa 
della feral malattia di fegato y per la quale pose ter- 
mine ai suoi giorni nel di 5i ottobre i8si. 

Fu il cavaliere Galdi ottimo padre di famiglia , 
uomo di soavi costumi y eccellente amico. Ricercata 
era sempre la sua compagnia per V amenità delle ma- 
niere e per gli eruditi discorsi. Fu molto inclinato a 
soccorrere i bisognosi. 

Tutte le corporazioni scientifiche nazionali ed estere 
lo accolsero nel loro seno. Fu quindi Presidente del- 
l' Accademia delle scienze di Napoli y del nostro Reale 
Istituto^ dell'Accademia Ercolanese e della Pontaniana. 



O^BAB FVBB&I(TA«B. 

4k Poema in pern niaUi pwr la motte di Carlo 
JIL Saèerno ^q in AT 

s. Analini rùgionaéa del Cadice I^éUnandeù 
per gii ttòitanii di S. Jjeacia. Nap. #7^19 in S^ 

3. OBeerpozioni m$lia coedtuaiome JSlpteiica^ Mi^ 
ione i^g8 in 8!" 

4. Ficende dal Tleaifo Italiam>. Mikmo #79^ 
in fi." 

5. Saggio eoi oommeroio di Olanda. Milano 

6. Quadro poUUco deUt Olanda. Milano i8og 
volumi Jè in 8.^ 

7* Pensieri sulla iatruaione pubbUoa rel(xtipa^ 
mente al Regno delle due Sicilie. Napoli 4818 in 8.^ 

8. Due memorie sulla economia de^ boschi. 

g. Memoria sul sistensa oommerciale di Europa. 

10. Memoria sa ^ una $èuepa divisióne gcogra-- 
fica del Regno di Nc^psU (1). 



<f) Queste quattro memorie furono date altAc* 
cademia delle scien^se di Napoli. 
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11. Diverse memorie su materie economiche e 
legislative. 

1^. Due volumi sulP economia del Hegno di 
Napoli. 

i3. Otto novelle galanti in 8.^ rima. 

f4* Poema epico — La Cisalpina conquistata 
in 8.^ rima. 

i6. Raccolta di cento Sonetti e di varj Idillii. 
u Poesie di vario genere. 



i 



( 549 ) 
il : LUDOVICO LOFFREDO (i). ;> 

• » 

JUalla nobile prosapia Loffreda, e precisamente 
da Niccola Maria' e da Eleonora Sacrati vide la prima 
aarora del di Ludovico^ la cui perdita ora amaramente 
ci duole. Educato egli fin dalle fasce alP aura del Trono 
non seppe mai ^ durante questa sua fragile vita ^ al- 
lontanarsi da Colui , che le redini del goyerno reg^ 
gera ; che anzi in tempi calamitosissimi per questa più 
bella parte della Italia , aeppe con tanta costanza mo^ 
slrarsi' affesionatissìmo alla nostra Dinastia Regnante , 
da poterne far mostra anche innanzi ad uno de' più 
forti Potentati di Europa^ le cui minacce da Ludovico 
furon messe in noti cale* 

Il giovanetto Loffredo fin da' suoi primi anni fu 
tutto dedito all'acquisto dr quelle conoscenze umane 
la cui mercè V uomo s'ingentilisce ne' costumi. Divenuto 
poi alquanto adulto volle percK>rrere buona pftrte dell' Eu- 
ropa y onde perfezionarsi nelle gentili maniere di trat- 
tare , ed esseve alla portata di conoscere da se stesso 

» ' (#) 'Prìncipe di Oardito , Marchese di- Monte- 
forUiy Consi^iere Minittro di Stato , Cav. gran-crocè 
dei Real Ordine di 8. Gétmaro e di S. Ferdinando 
Gentiluomo di Camera conieaéroiaiOf Presidente de ila 
Consulta Generale del Regno e della Giunta di pub' 
blica isiruaione , Scoio di tutte le uéccademie natio*' 
naU e di molte eeterci < . '■ ^ . 
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quelle cogtfiiiooi^ dbe pota tatii)io uldlDsi «rea m 
quel giooaaio istesao apfMreae. La fama deUa di liù 
eloquenza ai propagò per la intera Provincia e nu* 
mereaa gioventù aeoorse ali* aa« mediche lesioni. 
Egli ben pieelo dÌTemie il coMultore di tott'i ca|L 
gravi o officili di malattie. Ciò non ottante aentivft mi 
vèto nel di lai animo ^ che proveniva dal creacente dcr 
aide^io di conoacere le novità naediche ^ #• di eeamr 
lontano dai letterati di qneata Capitale , non preeMitaB^ 
do im Lieeo di pfovincta ohe piccolo campo, alla vftr 
atitè di tante cogoisioni ^ ed aU' attieate < pmmara di 
ampliarle aempre più. In cooaegaenm deciae di abbao^ 
donare la padria ^ e di ritimrai ia Napoli. 

Appen» qui gimotto per k famtti acqoiatataai , fit 
la sua acuoia popolata da una m<dfeitudino di giovani 
•todioai di niedicina^ e queati diramandoti man mano 
nelle provincie contriboirone ad acoreacere la glofia 
del loro Pktec^tore. 

Divenuto pev Miglio tu k latnmono della medica 
gioventù, V oggetto qaaai, per dir ooaà^, primario di 
tott^i tuoi penaieri, ai diodo aomma omnipercompi* 
kre a loro v an t aggio un coreo é^ i a ti t m i iom m e dioh ei 
Diede quindi alla luce la prioda ami opera fiaioidgiea 
col titolo di Aoaliai dell' ecmamia animale, diviaa in 
tre volami , nella qnale ogU non aok aeppo diacer^ 
nere i Gatti dalle ipoteai, ma-benai vi eapoao le pUm- 
aibili idee intorno la vita. 

Alla fisiologia seguì il trttuto dell» coBsef vftnooo 
del presiosQ dono del Cielo, conifMigsó della Teott^ 
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ftà, della knraa; è dasda la aahite. Quest'opera detta 
proprìamantd Igiene ^ wmbrogli la più interessante an- 
che perchè avea con [nani toccato easar più facile 
conaervarai la salate , che aoqaiatarla essendosi perduta. 
, Fece in ai^ito di pubhUeo dritto un trattato sul 
potere niedicinale degli agenti farmacologici ^ col titolo 
di Analisi de^ rimedj, nella quale partendo egli da 
più semplici ^ dementari va man mano i composti 
•Qalisaando ; per quindi discendere all'esame de'ye* 
Cetabili, e degli animali: opera veramente proficua 
alla etudiosa ifiarentà* 

Ma chi puù eaprimere quale ^ e quanta beneme- 
i;en2a ai fosse «acquistata ^ presso tutt'i popoli delle due 
Sicilie col rendersi V Apoatolo della vaccinia ? Parli 
qni per. me quello atuolo immenso di fanciulli per opra 
alia campati dall' arabe iagello ! ! A quanti padri non si 
è conservata mercè tali cure la prole dilètta ? Quante 
deformità non si sono evitate? A q^anti^ttadini non 
ai è aaivata k vita? Non fu egli che la praticò finan- 
che uella Reggia ? Basterà dare un^ occhiata fugace a* 
Traoaunti medici^ ed agli Opuaeoli vaccinici, pubbli-* 
Cf^ti fio. dal 1808. aotto diversi titoli ora di Fascicoli 
Tfceioicii om di Biblioteca vaccioi<;a 9 ed ora di Sta* 
tistica vaccinica intmpreai dal i8oa ( epoca in cui 
fu presso di noi la scoverta Jenneriana ampiamente 
abbracciata ) fino agli ultimi momenti della di lui vita, 
per convincersi di questa verità. In grazia di che An- 
tonio Miglietta pria fu eletto socio della Direzione 
vaccinica , e poscia permutata questa in Commessione 
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scientifica non solo un einolameoto pè^socj ordinarf 
presenti alle tornale accademiche^ ma bensi un an« 
nua rendita ^ per. ayer ffttto con Decreto R. obbligare 
i farmacisti del Regno ad avvalersi della Teriaca pre« 
parata con maggiore possibile attensimie da questo 
Istituto , onde evitarsi le frodi tanto nocive alla lan« 
guente umanità* 

Ma qua! altro fonte ubertoso di enoomj per lui non 
ci somministrano il restauramento dell' antico porto di 
Miseno ; la costroaione della strada^ che mette in co^ 
municazione Baja , Prooida^ Miseno con Pozzuoli ; il 
miglioramento della sua prediletta villa ^puteolana , 
e più di tutto lo Stabilimento ivi eretto a vantaggio 
di quelle Dame , che V avversa fortuna obbliga a ri- 
tirarsi dal Mondo ^ col titolo di Stabilimento per le 
CanoQichesse p arricchito con suo testamento di molte 
rendite ? , 

Ma nel colmo di si preziose virtù e specialmente 
per candidezza , rettitudine ^ ed ingenuiià di cuore , 
non che per tanti titoli onorifici , degno di rispetto ,* 
e della riconoscenza di tutti ^ videsi sottoposto a fe^ 
rale- malattia di stomaco^ la quale dopo averlo ber<^ 
sagliato per alquanti mesi , lo distrusse nel di 16 Set^ 
tembre 1827 con generale pianto; 
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BNKK egli alla Ilice nel di 8 settembre 1763 da 
Fraaceaco Cesario, e Marianna d' Elia in Carraiaiia pic- 
calo villaggio della penisola Safentina. I di lui genitori 
curando il perfeciooamento acientifico^-itiorab di questa 
giovanetto lo inviarono in Lecce Capo luogo di quelkk 
Provincia per apprendervi sotto la diresione de' PaU 
nieri , de' Briganti > de' Tafuri^ de' Presta e de^ Leo: 
le belle lettere ^ e le sciense filosofiche , e £attone in 
breve tempo pregioso Maorty, fu inviato in Napoli a 
perfezionarsi negli sftud| medici, in aseoltando le le- 
«ioni di Cotugno, Sementini, Troja, Andria ee. 

Ottenuta la laurea dottorale, si espose al coo^ 
qtlìtao per una vacante piazza di medico assistente nello 
Spedale di S. Giacomo, ove riportò completa vittoria; 

Essendo dotato dalla Matura del prezioso dono del- 
là' facondia, e di sommi: talenti, zi espù^A ad. un zecondo 
concorso per la cattedra di medicina del Liceo Salen* 
tino, ed ottenutala ritornò io padria a'^far pompa di 



(#) Prùfeesore di Fisiologia netta R. Università 
degli Studi , Begretarìo generale del R. Ufficio del 
Protomedicato e ' delP istituto vaccinico napolitano ^^ 
Socio ordinario delP jiecademia Médico-chirurgjic<i 
e della Pontoniana^ e Corrispondènte éklla Società 
medica di Montpellier, di Parma , e dello Stabili- 
mento vaccimoo di Londra. 
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i costumi delle varie nasioni deHa medeeìfiia. Fu allora*, 
che i dotti delle principali città della Italia , Fran- 
cia , Prussia , Danimarca ec. ec. fecero a gara per fare 
la conoacenaa del nostro Principe di Cardito , e rive* 
rìrlo , come V nomo fivnito ae nop di singolari cono^ 
scenze scientifiche^ almeno di una estrema precisione 
nella discussione degli obbietti relativi alle differenti 
cariche che occupava. I suoi giudicj quindi sempre lon- 
tani dair adulazione , e dalle vedute secondarie , erano 
di generale soddisfazione ^ e rispettati assai dagli uo-^ 
mini colti. Fu egli candido e einceifo cbn tutti , uè mai 
seppe. snaturare le idee, o tradire con misterioso e pro-« 
blematico gergo la verità; ooeicehò fece la più digni-* 
tosa figura in eocietà : aggiungendosi a tutto una ret- 
titudine di cuore p e quasi per Ludovico oongenita p 
cui si potrebbe ben applioara il motto di Fiacco: i/i« 
teger uitae, sooeUrUgue purua. 

Nominato uno de' componenti il supremo Con- 
aiglio di cancelleria del Aegao fa il nostro Priacrpe di 
Cardito da tutti i suoi colleghi , per tali sue* e«t» 
nenti prerogative ^ onorato e distinto. Abolita questa^ 
e creata la consulta Generale d^l Regno non solo egli 
vi appartenne da consigliere ma bensì da Presideui* 
te. Nel quale posto non £sce mai prevalere lo api^ 
rito di partito, di ambizione , di vanità, d' interesse^ 
di egoismo ; ma sempre intento al beta generale del 
Regno , a questo solo scopo diriggeva «gli tutte le ama 
operazioni ; ond' ò che per aiflTatfei pregi fii ekHo 
consigliere Ministro di stato , conservando sempre 1q 
stesso tenor di vita. 



/ 
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QoefU beli» doli dol LudoTÌeo^ aoo si oirco<- 
aofìaaero fira le patrie mare ^ ma fecero splendida 
mostra fra le Naaioni ealere^ aUe quali fa dal no- 
stro Governo in affari diplomatici adoperato; che ansi 
tutto intento al bene de' suoi Soraant le coi regio» 
xk seppe far valere presso le Nazioni stranière anche 
a eosta della propria esisienaa^ fa da' suoi Moiiarchi 
istessi guardato con occhio di àpeeialé clemenza ^ ama^ 
to eoq predilenone e fregiato di bmIU titoli^ e de* 
coraxiooi. 

Nominato Presidente ddla Pabblica IstruEionè 
precisamente in epoche molto calamitose per lo no- 
stro Regno ^ vi si addice con tanto calore dà lasciare 
nella Repubblica letteraria perenne memoria di se \ 
par «vere in quelle criliche circostanze saputo mi*^ 
gliorare P ediicaaioBe scienti&eo-moràle della gioventd 
studiosa. Torneranno sempre ad onoi^ di luì le nuovtf 
Cattedre^ i nuovi CoUegj ; F ingrandimento de' Gabinetti 
chimico, fisico y e zoologico^ il miglioramento del CoU 
lagìo nadieo-Chifurgico^ e la piantagione del giardino 
Botanico annessovi ; la fondasione di una Scuola ve- 
terinsfia nel Regno; il perfesionamento de' Licei 
d^e Provincie , essendo questi monumenti eterni delle 
beUe opere dei noatrù Prtneipe; 

. Kè minor lede ridoDda a suo prò V avere ap-* 
partennto pnr tanti aant al nostro Istituto d' incorag* 
ipamento^, o di eeserna stato Presidente. Durante Te* 
serciaio di tale carica \^ ohe amava in preferenza di 
tutte le altre ^ asatoiirò . egli idla nostra corporaaioo» 
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centrale tì appartenne còl titolo dì Segretario per- 
petuo. 

*. Alla carica sammentovata ani anche l'altra di 
Segretario del Protomedicato generale ddl Régno , ed 
in qaeata> diede pruove luminose della sua probità ^ 
e giustizia precisamente quando dall'uffizio suddetto 
distribuivanai a' soggetti meritevoli le Lauree dotto- 
rali per V esercizio medico. 

Essendo iotante tutt' i suoi pessamentì e tutte le 
sue operazioni dirette al bene de' giovani medici^ ai 
diede gran premura di voltare nelV italiana favella 
la medicina legale di Fodere , aggiungendovi i cora* 
menti alle attuali leggi del Regno. Quest' opera men- 
|r«chè da una parte ebbe per oggetto la istruzib* 
ne della medica gioventù^ dall'altra rese piana ^ ed 
agevole k strada a' ministri di Temi , onde noa 
Konfcfndere ne' bro irretraltabili giiidizj il reo col- 
lii nuocente calunniato. 

Nel 1814 divulgatasi da per ogni dove la di lur 
scientifica fama fa eletto professore di Storia niie-i' 
dicM in questa Rejgia Università;^ Qe^ disimpegno della 
quale carica unir seppe alla veracità d^^ fatti storici > 
una severa critica analisi^ onde potersi da ognuno ben 
discernere le verità da^iétrori^ frutto sovente da'pre^ 
giudizj: volgari^ o dell'ignoranza. Ma egli non k so- 
stenne moko tempo y dappoiché essendo trapasslito il 
prof. Cernili suo «ompetièoro nel pubblico .concorso 
per tal catledrai fa il Miglietta < destinato a rimpiaz^* 
z^rlo io quella di Eisiologia^oye appreso avea >!pria^* 
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cipj della scienza della vita dal celebre A. Sementini^ 
ed ove sostenne quelle stesse dottrine con impareggia- 
bile facondia^ ed erudizione. 

Continuando sempre ad essere nel di lui animo 
più imperiosa la brama di giovare ^ per guanto po- 
teva y a' suoi simili , prese a diriggere nel 1824 un 
Giornale medico napolitano y onde assodare le basi di 
una Statistica medicale mettere tutti i suoi lettori 
nella felice circostanza di conoscere quanto di nuovo 
pubblicavasi oltre i monti e '1 mare ne' varj e difficili 
rami dell' arte saluUro. 

àiamo ad esso lui debitori di aver con gli scritti 
accresciuta la fama e la utilità delle acque termo-mi- 
nerali di Pozzuoli y valevoli a debellare molte malattie 
che per secoli erano rimaste abbandonate j e mercè 
le paterne care del Munificentissimo 'Monarca Fer-^ 
dinando L fatte ristaurare per pubblica utilità. E fu- 
rono a questo scopo diretti i tre Rapporti fatti dai 
medesimo a questo Real Istituto ed a sue spese pub- 
blicati. 

Ma un uomo ricolmo di meriti scientifici cosi se- 
gnalati^ caro alla umanità languente^ benemerito de' pro- 
gressi delia medicina patria , dopo di avere strappato 
dalle fauci deir inevitabile Parca migliaja di teneri 
pargoletti^ avrebbe dovuto almeno essere per qualche 
altro tèmpo risparmiato dal pagare alla Natura il de- 
bito tributo y retaggio della fragilità umana ; quan- 
do gravatosi il male consuntivo^ che da lungo tempo 
io affliggeva, scese nell'avello nel di so agosto 1826 

45 
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coir universale compianto , tramandando a^ posteri vira 
e perenne la memoria di sé. 

OFERB PUBBLICATE. 

TranawiH medici. Opuscoli vaccinici , Fascicoli 
vaccinici e Biblioteca vaccinica. Napoli 1808 - 1826. 

Fodere Trattato di medicina legale e d^ Igiene 
pubblica recata in italiano , annotata ed adattata 
alle leggi del Regno delle due Sicilie. Nap. i8a3* 

Corso di studi medici y de' quali si pubblicaro* 
DO : r ugnatisi delP economia animale voi. ^y P Ana^- 
lisi de^ rimedi y e P Igiene. 

Rapporto sulle acque termo-minerali del Tem-- 
pio di Serapide. Nap. 1817. 

Lettera di Fratet Pacifico atte falde del f^e- 
suvio. ^ 

Eco della verità i Giornale medico napolitano. 
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acque in Napoli ai io dicembre del 1773 dai 
coDJugi Francesco ed Elena Cecere. Dotato dalla natu- 
ra di non volgari talenti percorse pria del terzo lustro 
di sua vita i principali studi che sono il fondamene 
to di ogni professione. Indi assistendo alle lezioni me- 
diche nella qostra Regia Università degli Studia ed 
4 quelle neir Ospedale degli incurabili j a diciotto anni 
fu riputato degno di ricevere la Laurea dottorale in 
Medicina. Volendo rendere, più estese le conoscen-* 
ze mediche^ ed anche perfezionarle^ si recò in Mont* 
pellier* Allora lo Stato politico della Francia richie- 
deva molli uffiziali sanitarj pel servizio delle armate. 
Il giovane medico napoletano pieno di ardore per 
esercitar Parte che professava non tardò a farvisi co.- 
noscere peritissimo nel 1793 , onde entrò al servizio 
sanitario degli Ospedali militari di Marsiglia e di To- 
lone, e segui Tarmata di Provenza ed indi passò in 



(#) Medico in Capo deW Armata e degli Ospe-- 
i di terra , Membro del supremo Tribunale di sa^ 
lute^ Socio ordinario della R. Accademia delle scien^ 
sx f della Società Pontamana e della Medico-chirur-- 
gica, corrispondente della società di' Medicina p di 
JSmulazione e Filomalica di Pari^, della società 
Italiana delle scienze , di quella di Padana , di Tu-* 
rino , de^ Georgofili di Firenfse , delP Isole Ionie ec. 
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Corsica 9 e nel 1796 tornò colle Armate Francesi in 
Italia y ove prestò servizio negli Ospedali di Milano 
e di Roma. 

Da Civitavecchia passò coIF Armata Francese in 
Egitto e sotto l'Isola di Malta rese numerosi servi- 
2Ìi a que' disgraziati ^ cui la spada ed il fulmine di 
guerra arrecava mortali ferite. Giunto in Egitto ^ « 
propriamente in Alessandria , nell'anno 1798 fu nomi- 
nato Medico in capo dell'Armata e vi soggiornò per 
lo spazio di quattro anni. Ebbe quindi tutto il tem- 
po necessario a far le sue osaervazìoai 9ulJa peste , e 
sulla perniciosa ottalmia endemica di quelle contra- 
de: osservazioni che pubblicate in Francese furono 
da lui riprodotte in italiano nell'anno 1808 col tilolo 
di Memorie ed opuscoli fisici e medici sulF Egitto. 

In quest'opera egli non si mostra soltanto medi- 
co dotto j ma è facile cosa rinvenirvi il Filologo ^ il 
Naturalista » il Moralista , e siaanche l'Antiquario. 
Ebbe in verità il nostro socio la opportunità più che 
in qualunque altro tempo d'internarsi nelle cose pia 
arcane delle costumanze egiziane , facendo parte di 
un esercito ^ il quale non da ospite , ma da padrone 
soggiornava in Egitto \ onde è che fu appositamente 
detto : Gallia victrice ^ Aegyptua rediuivus. Quin- 
di le osservazioni dell' erudito Medico Napoletano sa- 
ranno riguardate seitipre come preziosissime ^ poiché 
niun nazionale le ha mai pubblicate ^ e nissun viag- 
giatore si potò trovare in condizioni si felici per squit- 
tinare le più occulte cose di un popolo superstizioso 
^fanatico e geloso. 
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Abbandonando F ardente suolo di Egitto tornò in 
Francia nelPanno 1801 ^ e dopo di aver percorso al« 
cuni dipartimenti di quel floridissimo Regno passò in 
Londra 9 e nella fine delP anno i8oa riunendosi allar- 
mata francese ; fb nella favorerole circostanza di oa<^ 
servare il naovo continente , dirigendosi alle Antille 
in qualità di primo medico degli Ospedali militari 
della Martinicca e di Tabago. In due anni circa , do- 
pò aver visitata la Cajenna e le nuove^ capitali degli 
stati uniti di America , raccolse là numerose ed inte- 
ressanti osservazioni di medicina e di storia naturale* 

Il suo TraUato sulla Jebbre gialla dk uimerioa 
è degno di essere letto con tutta l'attenzione: inve- 
ro 9 oltre alla erudizione medica ben confacente al- 
l' argomento^ oltre ad una giudiziosa analisi del** 
le tante opere scritte su questa peste ^ egli met- 
te nel più cospicuo aspetto la natura , la forma , 
le cagioni e la terapeutica della febbre gialla: e sic- 
come egli non descrive cAse lette iM^iibri ma osser*- 
vate e trattate da lui, fra i pochi ingenui scrittori 
su questo argomenta merita di conservare un posto 
distinto. Ci spiace intanto che il Sa Varese non abbia 
reso di pubblico dritto le promesse osservazioni di 
storia naturale di America , e quelle altre che riguar^ 
danolo scorbuto. Egli nel 1819 pubblicò numerose 
osservazioni su i Creoli di America. Se il Saverese non 
fosse stato legato al servizio di eserciti guerregianti , 
forse restato ulteriormente in America avrebbe arrio* 
chita la scienza di tante altre belle ricerche: ma 00 
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fu diatolto dae volte ^ perche fatto prigioniero io Ame- 
rica fu in ultimo gittato sull^ co&te di Olanda^ 

Dopo^ questa catastrofe il Savarese nel i8o5 giunse 
in Parigi. Finalmente nel 1806 riktfnò io Napoli, e qui 
fu nominato medico in capo dell' armata. In tale posto 
ai occupò della direzione de' nostri ospedali militari. 
Può ognun comprendere qual perfezionamento ai)bia 
potuto apportare a queste cose un uomo che si trovò 
per tanto tempo alla direzione di numerosi ospedali 
in varii luoghi della terra. Uese allora un gran servi- 
gio accompagni di professione, poiché conoscendo il 
merito di chi é addetto all' arte salutare , eleyò i pro- 
fessori sanitari militari a considerevoli gradi. Fu egli 
innalzato benanche a più alto grado, poiché fu no-* 
minato Ispettore generale di Sanità a' 19 .gitigno 1811, 
e fu eziandio decorato della Croce di Cavaliere. 

Quando il nostro Savarese prese stabile dimora 
in questa Capitale era già socio di numerose accada 
mie. Or egli non conservara inutilmente tali titoli , 
poiché per esse lavorava di continuo. Chi '1 eredereb^ 
be ? In tt>ez0O alle tante mediche ecéupazioni, pur non 
trascurava i lavori di Storia naturale^ di Geolc^ia ^ di 
Minerologia, scienze benanche tanto proficuamente 
coltivate dal fu suo fratello Andrea. 

Le sue vaste conoscenze intorno alla profilassi ed 
alla terapeutica delle malattie pestilenziali lo fecero 
eleggere Membro della facoltà medica del Supremo 
Magistrato di salute , onde arrestare i progressi e de* 
belare la peste nell'anno 1817 insinoataai in No}a nella 
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Puglia. Tra le tanto BialaUie.ohe gli ospedali presentano 
a' medici , la epilessìa attirossi )a particolare attenzio- 
ne dèi Savareae. Egli si propose di rinveoire le stra- 
de y onde guarire questa malattia y b sìùV oggetto la- 
aciò importanti osfieryavoni. Parimente rivolse la sua 
attenzione su i malati afibtti da sifilide. Egli peroiò 
pubblicò nel giornale Enciclopedico di Napoli degli 
anni 1819 e 1820J una memoria indicante il modo di 
formare il Roob antisifilitico quasi uguale per la com- 
posizione e per gli effetti salutari a quello di Laf- 
fecteur. 

Nel 1898 pubblicò una memoria sulla efficàcia del- 
la digitale purpurea e della lotaa a vincere le malat- 
tie irritative ed infiammatorie/ specialmente quelle de' 
polmoni y che trovasi consegnata nel secondo volume 
da' nostri Atti aceademioi. 

Contava egli già 56 anni due mesi e so giorni 
allorché cadendo gli si fratturò il gran trocantere del 
femore dritto : questa frattura Io tenne in letto per 
cinque mesi e dieci giorni^ e finalmente la cangrena 
lo tolse di vita agli 11 agosto i83o nell'età di anni 
56 , mesi 8 e un giorno. Breve fu la vita di Savarese, 
ma carica di sommi onori ^ poiché oltre dei posti 
militari fu ascritto ad uo gran numero di Accademie 
nazionali ad estere. 
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OPIAS PUBBLICATS. 



Memorie ed Opu9coli fUici e medici buIP Egitto. 
Nap. 1808 in 4. 

De la fièvre jaune én general el parUeuUerment 
de celle qui a regnò a la Martinique en P an JLI. 
et XII. Napl. 1809 in 8. 

Memoria sulla digitale lutea e purpurea inserita 
nel IL voL degli Atti del R. latitato d' Incoraggia- 
mento. 

Memoria ev^ Creoli di america iaserita nel voi. II. 
degli Atti della R. Accadeoua delle scienze di Napoli» 

Memoria aul modo di preparare il Roob antisi- 
filitico. Nap. 1818 in 8. 



OPERA INEDITA. 



o «^ 



Memoria au^i erpetU 
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Roccasecca nel mese di settembre del 1764 
YeoneEgli alla luce da Antonio Amati, e da Teresa Co- 
lantoni. Studiò in Padria le Belle lettere, e la Filosofia 
ed a\V età di 18 anni fu da' genitori inviato in Na- 
poli ad apprendere la Medicina , cui mostrato aveva 
fin dalla prima sua età naturale propensione; in guisa 
che dopo pochi anni di studio medico fu nel caso di ri- 
oeverne la Laurea dottorale, ed in breve tempo si proc- 
curò la stima, e la benevoleozji de' più distinti per-* 
sonaggi del nostro ippocratico consesso. - 

Incominciato appena V esercizio clinico in questa 
vasta Metropoli , ed essendosi esposto all' arduo ci- 
mento del concorso per una piazza di Medicina va- 
cante nello Spedale della Real Marina , la ottenne in 
preferenza degli altri candidati, e si distinse molto per 
la premura verso gV infermi ivi raccolti. Nel cade- 
re del secolo scorso , trovandosi le nostre truppe alle 
frontiere del Regno , e suscitatavisi una febbre epide- 
mica , fujà inviato il nostro Gio: Battista , il quale si 
distinse fra tutti gli altri ufiBziali sanitarj per l'oppor- 

(0 Medico di Camera di S. M.^ Protomedico 
generale del Regno , Medico delP Ospedale della R. 
Marina , Membro del supremo Magistrato di salute 
e delP Istituto vaccinico y Presidente delP Accademia 
Medico-chirurgica y Socio onorario della R. Acca^ 
demia delle scienze ^ e corrispondente delle Società 
medica di Palermo , della Gioenia ec. 
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tuDo metodo curativo. Fu allora ^ che il Car. Viveozio 
Direttore degli Ospedali militari^ vedendo la 4i co- 
5tlii premura neir assistere gP infermi^ lo preso alla 
isua immediazione. 

In grazia di tanti servizi resi da lui allo Slato ^ 
% di ritorno dalle frontiere del nostro regno , il Mo- 
narca Ferdinando L di gloriosa ricordanza lo elesse 
per Medico della sua Real Famiglia.; che anzi dopo 
non molto tempo trovandosi il nostro socio in Sicilia 
fu nominato Medico di camera con esercizio delle 
LL. MM. Ferdinando L e Maria Carolina d' Austria. 
Conservò finche visse questa carica ^ e dagli Augu- 
sti Personaggi fu sempre prescelto per accompagnare 
le persone della Famiglia Reale ^ od, anche il Sovrano 
istesso neWarj loro viaggi per l'Italia^ la Germania^ 
la Francia , ec. ec. 

Con questa occasione non solo si meritò la eie* 
menza de' Potentati di quelle Città , ma bensi V ami- 
cizia degli scienziati di dette contrade ; in guisachò 
non poche corporazioni scientifiche lo invitarono ad 
assistere alle loro accademiche sessioni. £ qui uopo ò 
ricordare , che una volta trovandosi in Parigi , volle 
perfezionarsi ( e ciò per maggiore sua lode ) nello 
scienze fisico-chimiche^ e l'esegui con molto calore. 
Tanta era la di lui premura di perfezionarsi ììeììó 
acibile umano ! 

Eletto nel i8aa, per la morte del Cav. Cotugno, 
Archiatro del Regno ^ fu da tanto zelo animato^ che 
sarebbe impossibile in un articolo necrologico tutti 
comprendere i miglioramenti indotti nelle varie par-* 
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ti y cui la carica Frotomcdicale inette mano. Basta 
aol rammentare V esser dovuto alla di lui cura , ed 
efficacia lo stabilimento de' Vice-Protomedici Distret*- 
tuali ; quello de' Farmacisti visitatori annuali , in gra«- 
zia di che siamo oggi nel caso di ben conoscere l'uti- 
lità delle mentovate istituzioni ^ per le quali il ceto 
de' farmacisti ^ essendo sorvegliato in tutt' i più ri* 
moti angoli del Regno per la buona manipolazione de* 
farmaci^ la salute pubblica ne ha profittato infinitamen- 
te. Che dirò de' vantaggi da lui arrecati al nostro Istitui- 
to d'Incora'ggiaihenio? Dirò soltanto^. che furono sua 
mercè provocati gli ordini Sovrani ^ onde ciascun Far- 
macista della Capitale j e- delle provinciè tutte del 
Regno fosse obbligato a provvedersi di Teriaca della 
nostra scientifica corporazione» 

Nel 1823 pubblicò per le stampe una dotta ^ ed 
erudita memoria , suU' uso medico del Cafifè nelle ot- 
talmie croniche. Afflitto allo spesso da dolori poda- 
grici y che lo sequestravano in casa buona parte del- 
l' anno ; e so£Prendo per più anni un ascesso linfatico 
nell' arto inferiore sinistro y la di lui. salute si rese 
tanto vac]llante\ che restò vittima dell' inesorabile fato 
nel di 8 giugno i83i. 

OPERE PUBBLICATE. 

Memoria su gli usi medieinaìi dei semi di Caffé 
abbrostotato. Nap. i8a3 in 4. 

JPclilorio farmaceutico napolitano. Nap. iSàain 4. 
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FRANCESCO CA&ELLI (i). 
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acque in Conversano Tanno 1768 ed ebbe per 
maestri il padre suo ed il Bruno, essendo stato in patria 
istessa nel!' antiquaria e nella numismatica istruito. 
Nel mentre che nella Puglia già principiava ad eser- 
citare V avvocheria si recò in questa dominante sede 
di ogni genere di sapere , onde perfezionarsi in tali 
studi. A a8 anni di sua età fu nominato interino Se** 
gretario del Governo in Sicilia presso il Viceré Prìn- 
cipe di Caramanico) vd a coaaìgUo d^ Carelli la Si* 
cilia videsi tosto fregiata di un orto botanico, di uù 
osservatorio astronomico, della scuola del disegno, del 
Museo di storia naturale , della R. Biblioteca e di àU 
tre pubbliche opere. Quella terra intanto ferale di og- 
getti di antichità potè ampiamente fomentare la sua pas* 
sione e soprattutto per la numerosa raccolta di mo* 
nete greche. Pubblicò nel 1794 l'elogio del Principe di 
Torremuasza od uoa lettera sull'Asfodelo; ma dopo nove 
anni di dimora in Sicilia ritornò in Napoli alla vita pri* 
vata^ che abbandonò nel iSoa, quando dall'Augusto Rk 
Fehdinando I. fu destinato ad accompagnare in Parigi i 
preziosi doni dell' Ercolanese Museo da presentarsi al 
I. Console 9 essendo stato molto onorato da questo e 
da' dotti della Senna, che nqn mancarono di accoglierlo 

(0 ^ff^Male di Ripartimento nel Ministero de^ 
gli affari interni ^ Segretario perpetuo delT Accade^ 
mia ercolanese^ Socio delC Istituto di Francia. 
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nel loro seno come socio corrispondente dell' Istituto 
nazionale. Intanto la sua permanenza in esteri paesi fu 
prolungata sino al i8o5^onde acquistare nuovi lumi per 
l'opera che meditava pubblicare intorno le monete 
italiche; e perciò in Parigi^ Aix di Provenza , Stras- 
burgo, Basilea, Monaco^ Milano, Venezia, Bologna, 
Firenze e Roma proccurò di ^visitare le collezioni mo- 
netarie , le biblioteche e quanti sommi uomini in si 
fiorenti Città fossero esistiti. 

Ma l'ingegno del Carelli non ebbe opportunità 
migliori a. farsi .conoscare di guanto egli fosse mai ca- 
pace, che nella carica di Capo di ripartimento del Mini- 
stero degli affari interni concernente la istruzione e le 
opere pubbliche, e nell'Accademia ercolanese ( per sua 
cura repristinata) ove appartenne pria come socio ordi- 
nario e poscia in qualità di Segretario perpetuo : cariche 
da lui luminosamente sostenute fin agli ultimi giorni di 
sus( fragile vita ossia dall'anno quinto sino al trigesimo 
secondo di questo secolo. In fatti i primi abbozzi di tutt'i 
decreti, leggi e regolamenti fatti per aprire scuole e 
convitti novelli, od a riformare P Università e riordi- 
nare il Museo, o a regolare ed affrettare gli scavi pom- 
peiani ^ furono dal Carelli conceputi. 

Ed anche di sommo interesse sono le sue varie Me- 
morie colle quali richiamò a se l'attenzione degli acca- 
demici ercolanesi : cioè sopra un nome di famiglia scrit- 
to in greca moneta di Salpa; descrizione di una gem- 
ma su la quale credesi rappresentato Pilumno ; su di un 
vase ove è dipinta la tomba di Edipo j d'Irno città 
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picentina e dbllé sue monete; delle monete dì Atella 
male attribuite ad Acerra , di quelle di Aquilonia , di 
altra di argento di Cosa nel Lazio; di una singolare 
moneta che probabilmente appartiene a Palinuro ed 
a Molpe ; di alcune monete di Pozzuoli concedute 
prima a Pesto ; di una di Pìtane cV èra creduta di 
Peripolio ; delle monete di Gelone il giovine mal con-* 
cedute al re di Siracusa Gelone il vecchio; di una 
singolare moneta de' Peripoli di Taranto ec. 

La descrizione del Tempio d^ Iside in Pompei diC'- 
de origine alla dissertazione isagocica sul!' origine ed 
ìndole^ della sacra architettura presso i Grecia nel quale 
libro ei si mostrò creatore di un nuovo sistema oltre 
che fece giudiziose spiegazioni intorno vari passi oscuri 
di Yitruvio e suggerì nuovo metodo per la descrizione 
della voluta ionica. 

Nella grande opera numismatica , cui da 40 anni 
era occupato^ cercava di ridurre in un sol corpo e [con 
ordine geografico disporre tutte le antiche monete del* 
l' Italia y osche greche latine , tranne le romane e le 
sicule; Se ne erano incise circa dugento, poltre moltis- 
sime inedite e le aveva eziandio corredate di sobrie 
descrizioni latine ^ ma la morte cui soggiacque aVi7 

settembre iSSa deluse cosi belle intenzioni. 

« 

OfBRE PUBBLICATE. 

Elogio del Principe di Torremuzza. 
I}Ì8éertQzione isagocica suit^ origine ed indole del- 
la sacra architettura presso i Greci. Nap. iSSi in Tol. 
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FRANCESCO FOLINEA (i). 
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el di 23 Marzo 1778 egli nacque dal doltToiiir 
maso e Maddalena Gargìulo. Essendo ancora ragazzo 
dava chiari forieri di quei talenti , che un giorno do^ 
yevano farlo risplendere in società. Per più anni fik 
ammaestrato da suo padre negli elementi d eli' idioyna 
Latino e Greco. Poscia , avendo assistito alle lezioni di 
D. Carlo Filippo Gagliotti , di D. Crescenzo Morelli 
ed anche del Professore di eloquenza della Regia 
Università degli studj D. Emmanuelc Campolongo ^ 
si perfezionò negli idiomi medesimi ^ che parlava e 
scriveva con molta facilità ed eleganza. Ma la lingua 
che servi meglio a far distinguere in molte occorrenze 
il nostro Socio ^ fu la inglese che avea egli apparata 
da un Francescano irlandese. Indi seguendo incessan- 
temente le lezioni del dotto Fergola , e poscia quelle 
di Bagno , divenne assai istruito nelle matematiche ^ 
e nelle mediche discipline. 



(/) Professore di anatomia descrittila e pato^ 
hgica nella 72. Università degli studi e di Fisiolo- 
gia nel Collegio medico , Membro della Giunta di 
Pubblica Istruzione e del Supremo Magistrato di 
salute , Medico del Collegio di Marina e delP Ospe* 
dale degV Incurabili , Socio ordinario delV Accade- 
mia Pontaniana, della Medico-chirurgica^ e di quella 
di medicina di Palermo. 
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Fornito di tante utili conoscenze si dedicò total- 
mente il giovane Folinea ad approfondire colPajuto 
deir osservazione quelle relative all'arte salutare. Quin- 
di non solo assisteva con premura la clinica del eh. 
Domenico Cirillo e del Caramajoli ^ ma diede il lode* 
vole passo ^ non facile ad esser imitato , di lasciare 
la famiglia e di abitare in una stanza dello Spedale 
degl'incurabili^ onde aver più agio di studiare nel silen- 
zio e nella tranquillità V uomo infermo , e di conoscere 
per mezzo dell'autossia cadaverica, che frequentemente 
eseguiva , quelle alterazioni organiche che lo avevano 
distrutto. Cosi facendo Egli , non solo si distinse tanto 
sollecitamente da esser promosso dal posto di ajutante in 
medicina a medico di giornata^ e di là a poco a medico 
ordinario^ di quel grande stabilimento; ma pure si rese 
conoscitore profondo della fabbrica del corpo uma- 
no , avendone ravvisata la più minuta organizzazione , 
e tutte le più piccole anomalie. Allora fu che, cono- 
scendo il suo valore neir Anatomia , si accinse ad 
insegnarla. £ qui in onore del vero è forza aggiun*? 
gere , che il Teatro anotomico del Folinea da quel 
tempo sino a pochi anni fa , allorché cioè non gli 
fu più permesso dalle moltiplici occupazioni e dall'este- 
so esercizio clinico di continuare il detto insegnamen- 
to > fu mai sempre il più affollato di giovani , essen- 
dosene numerati sino a quattrocento. 

Era quello intanto il tempo di annunziarsi al pub- 
blico con altra divisa per mezzo di sperimenti, i quali 
lo avessero assicurato del suo merito reale. Ed in* 
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fatti nell'anno 1801^ essendo vacato un posto di ehi* 
rurgo nello Spedale centrale della Reale marina , il 
JFolinea vi concorse ; e quantunque si fosse egli li» 
mitato air esercizio della sola clinica medica ^ pure 
tra tanti che vi aspirarono 1 fu prescelto ad occupar- 
lo : cosa che obbligò poscia i Direttori di quello sta- 
bilimento a .concedergli dopo pochi anni una piazza 
medica. 

Sostenne inoltre il nostro socio due altri con- 
eorsi nella Regia Università degli sludj^ uno nell'an* 
no 1808^ e r altro nel 1810, in con^iderazioDe de' 
qnali %Menae al 1819 la cattedra di Fisiologia nel 
Collegio Medico-Cerusico. In grazia eziandio di siffat^ 
ti requisiti , essendo stato nominato dall' illustre Dome* 
nico CotugDO a far le sue veci nella Regia TJniver^tà 
degli Studj , perchè indebolito dall' età , dal Governo 
non s'incontrò alcuna di£Bcoltà a dichiararlo Professore 
sostituto nella Cattedra di Notoroia patologica: catte-^ 
dra che dopo la morie del Cotugoo ottenne in prò- 
prietày e che rese molto più cospicua ed utile alla gio- 
/ vetftà studiosa pel Gabinetto patologicp che vi aggregò^ 
essendone stato il fondatore. Inoltre è fòrza mentovare 
il posto luminoso che ottenne nella Giunta di pubblica 
istruzione , e nel Supremo Magistrato di salute , spie* 
gando nel disimpegno di tali cariche non solo i suoi ta-* 
lenti, ma benanche una rara fermezza di carattere pel 
sostegno della verità e della giustizia, di cui fu solamente 
amico; non curando in tutte le occasioni e con ispecia«- 
liià in quelle de' concorsi per le cattedre della Regia 
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Università, do' Licei e de' Collegj del Regno tutti gli uma- 
oi riguardi. Finalmente il grido della di lui fama esstn- 
do giuDto fioanco al Trono, non solo fu consultato 
nella grayissiina ultima malattia del Re Francesco L 
sempre di grata ricordanza ; ma pure gli fu dal Mo« 
narca Ferdinando IL Signor Nostro accordato 1' ono* 
re di Cavaliere del Real Ordine di Francesco I. 

Tra' lavori scientifici del nostro eh. socio tre me- 
morie meritano di esser qui accennate : vale a dire la 
prima sulla struttura de' testicoli umani , che da esso 
lui mercè rara e felicissima iniezione di mercurio sono 
stati dimostrati comporsi da un solo luoghimiroo ed 
attortigliato vase seminifero ; la seconda su di una 
matrice umana divisa in due cavità^ colla quale egli 
accresce le osservazioni valevoli a provare la super- 
fetazione ; e la terza concerne la pratica de' generosi 
e ripetuti salassi generali e locali sollecitamente isti* 
tuiti a fin di debellare la polmonia. 

Per la moltiplicità intanto delie sue cariche e Te- 
sercizio esteso della ciinioa-medica, maltrattandosi aeav- 
pre là di lui per ^ altro cagionevole salute , fu ì&tmo 
da gravissima acuta malattia* polmonare. £d essendo 
per sua anticipata richiesta munito di tutti gli ajuti di 
nostra Sacrosanta Religione, nel di 12 aprile i835 tra 'i 
duolo e^l pianto di tutt'i buoni dal sonno di questo 
mondo fu placidamente immerso nell^ eterno* 

Il cavaliere Francesco Folinea era molto religioso, 
mrbano ed ameno in compagnia. £ra egli sempre pron- 
to a soccorrere gl'indigenti e tutto intento alla edu* 
cazione ed istruzione della sua famiglia. 
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